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LO STAMPATORE. 



L gradimento, con cui il pub- 
blico accettò la traduzione 
Italiana di Virgilio fatta dal 
P. Anronio Ambrogi Gefuita , flampa- 
ta prima in quattro piccoli volumi ; e 
riftampata poi con magnifica edizione 
in tre tomi in foglio qui in Roma , mi 
ha incoraggito a riprodurla adefio un’al- 
tra volta , mentre io ben fapeva non 
trovarli da molto tempo più copia al- 
cuna di quella prima edizione . Gradi- 
te adunque o cortefe -lettore il mio 
penfiero di provvedere alle domande 
di molti j che andavano cercando que- 
llo felice lavoro , ne vi credete , che 
io vi renda ora precifamente ciò, che 
fu dato "nelle prime due impreffioni ; 
poiché r Autore Hello avendo fatte non 
poche mutazioni nei fuo volgarizza- 
mento , e nelle note gentilmente fi è 
compiaciuto comunicarmele , onde va- 
lendomi iodi effe per collocarle al pro- 

A a prio 


Digitized by Googl 



prio fuo luogo nel prendere la terza 
volta a riftampare quella medefima tra- 
duzione fpero di prefentarvi un’opera 
in non piccola parte nuova 9 e più fini- 
ta. Profittate dei comodo , che vi of- 
ferifco di internarvi nello ftudio del 
maravigliofo Principe della latina Poe- 
fia , continuate ad amare > e promuo- 
vere le buone lettere , e vivete fe- 
lice . 
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« 

Si videbitur. Rmo Patri Magiftro Sacri 
Palati! Apoftolici . 

D.Jordanus Patriarci . Antioch . Pice/g. 


6 



P. VI RGILII MARONIS 

BUCOLICA 

E C L O G A I. 

T I T Y R D S. 


A 

Meliboeus , Tjtjrrus • 


Itjre , tu patula rccubant fub 
tegmhe fagi , 

Sifaeflrem tenui m tifar» meditarti 
avena . 

^os patria fines , & dulcia linquimus arva , 

7{os 

(a) L’interprete di Tfcrito (c) Meditarli avena ne! te*' 
fpiegolJo eziefo . fto ; e vale te ne vai cantane 

(fc) Vale enfiate , guardiano do tnftil pajìorale , efnonan - « 
di buoi . ! do la tua zamp»ina . 
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LE BUCOLICHE 

DI P. VIRGILIO MARONE 

‘ 1 • E G L O G A I. 

IITUO. 

ARGOMENTO. 

Ottaviano Cefare , adeguò in premio a.' faldati puoi Veterani 
le campagne Mantovane , e Cremonef , perche quei citta- 
dini aveano feguitato il partito di Bruto , e di Caffo . Vir- 
gilio Mantovano fu anch’ egli J fogliato della fua piccola^ 
poffejfone ; ma raccomandato a Mecenate da Afinio Pollioue, 
thè fi trovava di tal tempo con alcune legioni in quelterri- 
>• torio, ed acqutf andò così la grazia di Ottaviano ricuperò 
ancora il fuo terreno, Tn quejìa Egloga adunque tocca Virgi- 
lio le lodi di Ottaviano,e di Roma, là fua felicità, e la fven- 
tura de' Mantovani. Titiro rapprefenta Virgilio , Melibeo i 
Mantovani . 

o : feguitando i Padri la Rue, Àbramo , Catrou egyc.penfiamo 
efjere quejìa Egloga Jìata ferina da Virgilio V anno dell’ et , i 
Jua 29. di Roma 7 I 3. offendo Confoli P. Servilio,e Lucio An- 
tonio, fratello di M. Antomo;nel qual’anno fu fatta la fimo- 
fa divifione delle campagne, d’onde nacque la guerra Perù - 
t gina, ricorrendo gli antichi poffeffori a Lucio Antonio > e co- 
fpirando con lui contro i Triumviri. Avvenne quejìa divi - 
fione de’ campi non dopo la vittoria Azriaca di Ottaviano 
con M. Antonio, e Cleopatra, ma bensì dopo la vittoria di Ot- 
taviano , e M. Antonio riportata a Filippi di Macedonia 
contro Bruto, e Caffo uccifori di G.Cefare. Virgilio adunque 
nell’ an. 29. di fua età diede quejìa prima Egloga, ed in tre 
anni fuffeguenti compie le Bucoliche , in cui , J ebbene non 
uguagliò , pure imitè Teocrito Poeta Siracufano , 

h , Titiro (0) , Melibeo ( b ) . 

U ripofando dello flefo faggio 
Titiro all’ombra bofcliereccio carme 
Vai ricercando in firll* umil zam- 
pogna (c) : 

Della patria i confini, e ’l dolce campo 
t . A 4 Noi 
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le Bucoliche 


■-« 


7/os patriam fugimus : Tu Tityre lentus in umbri 
Formo/am re fonar e doces Mmariilida filvas • 

Tit. 0 Melibcee . Deusnobis bac otiafecit . 

Ts^amque erit ille mihì femper Deus : illius arant 4 
Srcpe tener nojlris ab ovilibus imbuet agnus . 

Ille nteas errare boves , ut cernii , &■ ipjum 
Ludere , quce vellem , calamo permifit agre/li . io 
.Mei. 7^on equidem invideo , miror magisi undiqtic #J( 
totis - * 

Vfque adeo turbatur agris . En ipfe capellas 
Trotinus ager ago : banc etiam vix, Tityre , duco : ' 
Hic inter denfas corylos modo namque gemellos, ■ 
Spem gregis, ab , /ilice in nuda connixa reliquie • * 

Sxpe malum boc nobìs , fi mens non Uva fu ì/fet , 

De coelo taftas memini pnedicere quercus ; 

Sape fw/lra cava preedixit ab ilice cor nix. 

Sed tamcn , i/le Deus qui fit >da , Tityre , nobis . 

Tit. Vrbem > quam dìcunt f\omam > Melibcee , pu- 
la vi 2 o 

Siiti- 


(<*) T u oziofo , cioè flandoti 
nell’ozio della tua quiete fai , 
che l’eco ripeta il nome della 
tua Amanlh, mentre canti di 
tffa &c. 

(6) Aminta . a. a. E’ detto 
di Ottaviano per adulazione ; 
poiché circa fei anni dopo il 
tempo , in cui fu fcritta quell’ 
E 6'°6 a > gl» furono attribuiti 
Divini onori, cioè dopo la vit- 
toria riportata da Ottaviano 
di Sejìo Pompeo . Appian. /.*. 

(c) Laeva nel tetto, e non 
pare porta interpretarli altri- 
menti , che cieca > ingannata 


nel prevedere. Senza dubbio la 
forza di quetto laeva è fonda- 
ta negli augurii, che Meliben 
accenna dopo, cioè lequercic 
tocche dal fulmine , e il can- 
to Tempre iiimato funetto del- 
la cornacchia . Ma qui nafee 
un’altra queftionej perchè ora 
gli antichi prendeano per buo- 
no l’augurioJa defra, ori quel» 4 
Io della fmijtra ■ Di quetto fif- j 
feremo alcuna cofa piti innan- 
zi ali’ Egl. p. 

(d) Nel tetto da; così Te- 
rem.paucis dabo , diri in po - 
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EGLOGA I. 


5 > 

Noi lafciamo frattanto , e lungi in fuga 
Dalla patria n’ andiam ; tu lento all’ombra 
Della bella Amarilli infegni a’ bofchi 
A ripetere il nome. Tit. OMelibeo, 

A me quell’ ozio ha fatto Dio££) , che Tempre 
Un Dio quegli faratnmi , e del mio ovile jo 
Spedo il tenero agnello a lui full’ ara 
Il fangue verferk . Siccome il vedi 
Egli le vacche mie gir pafcolando , 

E a me permife full* agrefte canna 
• Cantar per fcherzo quel , che più vogl’io, 

"Mt /. Non certo io te ’l invidio , e meraviglia 
^ Mi forprende piuttoflo , in cotal guifa 

Tutta è in tumulto la campagna intorno. 

Ecco , che anzi di me trillo , e dolente 
Spingo le capre mie , Titiro , e appena aO 

Quella pollo condur* , che due gemelli , ‘ 

Speme del gregge , qui fra 1* ombra ofcura 
Degli fpefli nocciuoli in luce ha dato , 

Poco fà partorendo , & ( ahi dolore ! ) 
k Ha (opra un duro falfo abbandonati . 

i Spedo di quello mal , fe cieca meno CO 

L* alma fi fofie fiata , or mi rammenta , 
Eulnainate le querele a noi dier’fegno ; 

. Spefso .jlall’ elee cava in rauco Tuono 
La finifira cornacchia a noi M predide . go 
Ma pur, Titiro dimmi £<#), e c ^ 11 ' * <l l,e l P 1 * 0 (0^ 
77/. Quella Citta , che chiaman Roma , io folle 
Mi penfai , Melibeo, che a quella nofira (/) 

A 5 Pof- 

(*) Da cui, tu rietnofei tan • (/) A Mantova . Virgilio fu 

ta tua /»//m<i?LeggUdramen- veramente nativo d\Andes pie* 
te tosi il Poeta aprefi la flratla colo borgo poco dittante da 
alle ;odi di OttAytaw « Mantova . 
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lo LE*' BUCOLICHE "■ 

Stultus ego buie noflne fimi lem , quo fctpe folemut 
’D a fiorei ovìum tener os dcpellere faetus . 

Sic canibus catulos Jimiles , fic matribus beedos 
T^oram ; fic parvis componere magna folebam . ‘ t 

Veruni beve tantum alias inter caput extulit urbes y 
Quantum lenta folent inter liburna cupreffi . 

Mei. Et qua tanta fuit fiomam tibi caufa videndi ? 

Tit. Libertas: qua fera 3 tamen refpexit inertem , 
Candidi or poflquam tendenti barba cadebat : 

I[efpexit tamen , & longo pofi tempore venit . 30 
Vofiquam nos ^Amaryllis habet , Galatea reliquit . 
T^amque Qfatebor enim') dum me Galatea tenebat , 
'Ificc jpes libertatis erat , nec cura peculi . 1 

Quamvis multa meis exiret vittima feptis , 

Tinguis & ingrata premeretur cafeus urbi ; 

Ifion unquam gravis aere domiim mibi dextra re- 
di bat . 

Mei. Mirabar > quid mafia Deos xdmarylli vocares , 

Cui 

(4) Così comunemente gl’in- Padre di Virgilio . Noi dunque 
terpreti contro Servio . intendendo pianamente il te- 

( b ) Specie di frutice, che po- fio feguitiamo il parere diPro- 
co fi alza fopra la terra . bo, che fcrifle eadem licititi* 

(r) Alla domanda fatta da fentm fi dixit , cumfit juvt- 
Melibeo , rifponde Titiro, che nis , qua pajìoremfe fecit,cum 
la forte cagione di andarfene a fit urbanus , aut Titirum no - 
Roma fu per tentare di riave- minat , tutti fit Vir%ilius . 
re la libertà.cioè di riacquifta- (e) Anco fopra i nomi di que- 
re il proprio terreno levato a fle paftorelle li fono, pare a noi, 
Virgilio nella divifione fatta a* tormentati maraviglio/i inge- 
foldati Veterani, come fi è det- gni , come fra gli altri Angelo • 
to nell’argomento dell’Egloga. Poliziano volendo , che Ama- 
(d) Granddfimo da fare ha riili fia Roma, e GiJatea Man- 
dato a’ commentatori quello tova.Noi lafciando quello, che 
candì di or del tello- Fra gli al- ci pare sforzatilfimo enigma , 
tri il P. Catrou , vuole, che in lo fpieghiamo piuttoflo natu- 
Titiro fia nafeofo il vecchio Talmente di an pallore , che ha __ | 

cara- 
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Forte Cimile , dove noi partorì 
Spinger (0) fogliamo fpeflo i tenerelli 
Figli dell* agne : i cagnolini al cane 
Avea io così virto , ed alla capra 
Il capretto fimilj sì alle minute 
Cofe le grandi io comparar folea . 

Ma tanto querta l’alto capo ertolle 40 

Infra 1* altre Citta , quanto *1 cipreflb 
Sopra ’1 viburno (&) umil levar fi fuole . 

Mei, E qual fu mai per te tanto grand > uopo , 
Onde Roma veder . Tit. La libcrtade Cc') : 

Che , benché tardi , neghittofo , e laflo 
, Me pur mirò , poich* a cader più bianco (rf) 

Di fotto al ferro incominciommi il pelo ; 

Pure mirommi , e dopo il lungo giro 
Di molto tempo a ritrovar mi venne. 

Da ch’io fon d’Amarilli, abbandonata jo 

Ho Galatea (f ) . Perchè (dirotti il vero) 

Mentre nell’ amor fuo che Galatea 

Mi tenne avvinto ne fperanza ebb’ io 

Di libertarie , ne penfier mi prefe 

Del mio paterno avere (/) ; e benché molte 

Girter da* branchi miei vittime all’ ara , 

E all* ingrata Città fpefio premuto 
Fofle pingue formaggio, a cafa io mai 
Non per querto la man d’oro (^) , o d’argento 
Ricondurti gravata . Mei. Era ben’ io 60 

Meravigliato , perchè afflitta i Numi 
Invocarti o Amarilli (£) , e a cui lafciavi 

A 6 Pen- 

cambiato d’affetti &c. Vedi qui moneta , perchè fai principio la 
.il P. la Rue . moneta de’Romani fa templi» 

(/) Cosi il P. la Rue . Vedi ce bronzo non ancora coniato, 
la fua nota . (li) QueQo tal verfo è impof- 

(f) Atre .nel tetto , e vale libile a Spiegarli da quegli» tho 
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LE BUCOLICHE 


Cui pendere fua patererii in arbore poma i 
Tityrus bine aberat : ipfte te , Tityre , pinus 
Ipjt te fìnte* , ipfa bac arbufta vocabant . 40 

Tit. Qtùd facereml T^eqne fervitio me exire licebat , 
J^ec tam prafentes alibi cognofcere Divo s . 

Hic illum vidi juvenem , Meliboee , quotannis 
Bis fenos cui noflra dies aitarla fumant . 

Hic mibi refponfum primus dedit ille petenti : 

' Vafcite , ut ante , boves , pueri , fubmittite tauros» 
Mei. Fortunate fenex , ergo tua rura manebunt , 

Et tibi magna fatis , quamvis lapis omnia nudus , 
Limofoque palus obducat pafeua junco . 

7 qon infu et a graves tentabunt pabula feetas , jo 
Kjec mala vicini pecoris contagia Udent . 
Fortunate fenex , A/V /nfVr / lumina nota , 

Et fontes facros frigus captabis opacum , 

Hinc tibi qua femper vicino ab limite fepes 
Hyblais apibus florem depafìa falifti : 

Sape levi fomnum fiytdebit inire fufurro . 

Hinc 


dicemmo prendere allegorica- 
mente i nomi di Amarilli , e 
Galatea • Nel noflro fiflema , 
Titiro lafcia Galatea , t Se- 
guita Amarilli ; quejìa afflit- 
ta per la fua partenxa verfo 
di Roma Crc. 

(a) Vuole notarli , che ar - 
bufla del teflo vale in quello 
luogo albero grande • albero 
fruttifero ; e quello valore è 
conforme agli ottimi Scrittori 
de re ruflica come notarono H 
Valla , ed il Ramo . 

(h) Ottaviano , che «llora 
aveva 22. anni • 


(c) Servio l’efpone delle Ca- 
Jende , in cui offeriva!! facrifi- 
zio per il giovane Ottaviano • 
Certo non pud intenderli degl» 
onori Divini renduti a lui » 
giacché quelli gli furono decre- 
tati quando egli ebbe 28. anni 
di età . 

(d) E’ detto per lode di Otta- 
viano , quali egli preveniffe le 
fuppliche . 

(e) Abbiamo tenuta quella, 
che ci è comparfa la più natu- 
rale interpretazione . 

(/) Seguitiamo -il parere di 
quelli , che penfano ciò dirti 

dii 


- i 


i 


l 


I 
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EGLOG A 1, i$ 

Pender dall’ arbor fuo le dolci poma. 

Titiro quindi era lontan : le fonti 
Stefle te richiamavano , te i pini , 

Titiro , ifteflì , e quelli ifttflì arbufli (a) , 

7“it. E che far* io dovea ? Ne a me pennello 
Era 1* ufeir di ferviti! , ne altrove 
Di sì propizii Numi aver contezza . 

Là quel giovine (£) io vidi , o Melibeo , 70 

Per cui dodici dì fumano ogni anno 
Gli altari nolhi là primiero ei diede 
A me, che nel chiedei , quella rifpolla (d) , 
Pafcete o fervi mi»*’ , ficcome dianzi 
Le vacche , e al g O o fopponnete i tori (r} . 
Mei. Avventurato vecchio^ i campi tuoi 
Dunque a te rimarranno, ed abballanza 
Saran’ eflì per te ; di nude pietre 
Bench'abbia ricoperto, e trilli giunchi 
La fangofa palude ogni altro prato (/) . 80 

Ne alle gravide (g") agnelle i non ufati 
Pafchi apporteran danno , e *1 mal contagio 
Del vicin gregge lor non fìa d* offefa . 
Avventurato vecchio, in fu 1 la fponda 
De’ fiumi conofciuti . ed alle Ninfe 
De’ confacrati fonti alla frefe* ombra 
Qui ti ripoferai . Quindi la fiepe 
Del vicino confìn , sii cui del falcio 
Vola fuggendo il fior !* ape ingegnofa, 

• Col dolce fufurrare a prender fonno po 

Spef- 

dal poeta della guerra ,• cioè j ». Fotta armis , ed altre vol- 
ti. ayrai t campi tuoi in buon te vale , che già partorì , co- 
tffere, mentre la guerra ha di - me En. 8 . foetam lupam . 
fertato tutti gli altri terreni. . (h) Il Mincio tìurne , che 
(g) Nei tetto grares foetas . paiT.i vicino a Mantova , e pii 
Peraltro tinca foetas affoluta- imbocca nel Pò , che è il |ju« 
mente vale gravido,come En. me più grande dell’Italia . 
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*4 LE BUCOLICHE 

• 

Hinc alta fub rupe canet frondator ad amai : 

T^ec tamen interra rauca , tua cura , palumbes ; 

7 Vec gemere atrìa ceffabit turtur ab ulnto . 

Tit. %Ante leva ergo pafcentur in cethere cervi 
Et freta dejìitucnt nudos in littore pifces : 60 

^4nte , pererratis amborum finibui , exul 
%Aut lArarim Tartbus bibet.aut Germania Tigrim , 
Sanarti noftro illius labatur pettorc mitili • 

Mei. >At nos hinc ahi fitientes ibimus cifrai : 

Tars Siytbiam^rapidum Cret g veniemus Oaxcm> 
Et penitns foto divi fot orbe Brit annoi . 

En mquam patrios longo poft tempore finet , 
Tauperis & tuguri congegni lefpite cui me» > 
Tofi aliquot mea regna videm mirabor arìjias ? 

im - 

{<0 Cosi interpreta il tetto il ti «l’Armenia > e fcorrendo per 
P. Ja Rue , ed i volgarizzatori l’Aflìria.e la Mefopotamia im- 
Franzefi * bocca nell 'Eufrate , e va a ica- 

(6) Gentilmente da pallore ricarfi con queflo nel feno Per- 
raccoglie alcuni imponìbili per fico. 

efprimere, che non farà porti- (r) Del]’ Affrica fottopotta 
bile, che egli fi feordi giammai alla Zona torrida per gran par- 
di Ottaviano. te della fua eftenfione. EiTa è 

(c) I Parti oriundi dalla Sci- ifola , fe non quanto con un* 
2ia occuparono quella parte iftmo di poche miglia , frap- 
deli’Afia che ha da Ponente la po'lofra il mediterraneo , ed 
Media, da Settentrione il Mar il Mar Rodo, fi unifee coll’ 
Cafpio, da Levante la Battrb- Affa . 

na , e da mezzo dì la Carama- ( f ) Oli amichi fotto il nome 
nia, e i fuoi deferti . L’Arari , di Sciti intrfero quei popoli 
oggi la Saona , è fiume della dell’ Afia , che vivendo fenza 
Francia , che pretto Lione im- leggi , e fenza città . andavano 
bocca nel Rodano . errando e feco portando ogni 

(d) La Germania, evale « fuo avere. Ojgi quali tutto 
dire i popoli della Germania quell’ immenfo paefe e occu- 
bereranno V acque del fiume pato da’ Tartari . 

2 igei &c, che nafee da’ mon- Sollcnnero alcuni l'Oaxe 

effe- 
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EGLOGA J. 


; Spetto t’inviterà. Sull’alta rupe Qa') 

Tu delle frondi il coglitore all’aura 
Udrai quindi cantar ; mentre frattanto 
o E filveftri colombi in rauco fuono , 

Tua delizia i colombi, e tortorelle 
Gemer non cefferan dall’olmo altero. 

Tit. Nell* aer dunque pafceranfi in prima 
-Gli agili cervi (b') , e dilTeccato il mare 
Scoperti i pefci lafcerà fui lido ; 

Pria cangiando terreno efule il Parto (/) ico 
V L’ Arari beverà , Germania il Tigri (</) 

Che di quel giovin la memoria , e *1 volto 
Mi fi tolgan dal cor . Mei. Ma noi difperfi 
, Quindi n’andremo all* afietate arene 
Alrri dell’arfa Libia 0)» altri nel freddo 
Suolo d«* Sciti (/_)> e patteremo in Creta 
La fui rapido Oaxe (£) , o fra’ divifi 
„ Totalmente da noi Britanni ettremi , 

J1 paterno terreo mai non fia dunque , 

Che dopo lungo tempo io più riveda? li© 

: Ne dopo alquante ertati io con piacere 

A mirar tornerò fatta di creta (/) 

La povera capanna , il regno mio ? 


elTere fiume della Mefopota- 
mia, e qui il pallore avere fat- 
to uno sbaglio condonabile al 
fuo carattere di pallore . Noi 
feguendo Apollonio , che Ar- 
gon 1.4 chiama l' Ifola Creta 
Oaxida , e Erodeto , che nel 
I.4. nomina Oaxi città di Cre- 
ta penfiamo quedo Oaxe, ben- 
ché non faputo prrfentemen- 
te «effere (lato allora un fiume 
di Creta, oggi Candia ifola co- 


Q^e- 

nofciutifTima dell’ Arcipelago . 

(i) L’ Ifole Brittanniche to- 
talmente feparate dall’Europa, 
e di quei tempi (limate le ulti- 
me terre abitate in quella e- 
(lremtà del mondo . 

(/) Vedi il P. la Rue perchè 
cosi interp-eta il tefio. Special- 
mente vuole notarli, che quel- 
lo poft aliquot ari/tas , fpieg t- 
to per alcune ejlati , per qual- 
che anno non piace al Germa- 


no > 
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il 

Impins h&c tam culta nobili a miles habebit ? 70 
Barbarti! bas fegetes ? En , quo difcordia cives 
Tcrduxit miferos ; en quei! confevitnu! agro! • 
Infere mine » Mclibcte , pyroi , pone ordine vites • 
Ite mete , quondam felìx pecui , ite capello : . 

7 gon ego vo! poflbac viridi projettus in antro 
Dumo fa pendere procul de rupe videbo . 

Carmina nulla canam : non , me pafeente , co* 
pelU 

* Tlorentem cytifum , & faliet! carpetii am arar, 
Tit. Hictamen bac mecum poteri ! requicfcerc notte 
Fronde fupcr viridi : funt nobii mitia poma , 
Caflanet e molle! , & prtjjt copia latti! : 

Et jatn futnma procul villarum culmina fumant , 
M*jorefque cadunt aids de monti bus umbra • 


no» al P. la Cerda Scc. Noi ab- cotte, facili a prendere la coi» 
biamo tenuta quella imerpre- tura . Noi feguitando la di- 
radane come la più naturalo Ihnzione, che fanno i monta- 
li* un palio certamente dilfici- gnoli di caltagne gentili, efal» / 
le, e ofeuro , vatiebe abbiamo intefo gentili 

(*) Specie di frutice , o d’er- quel molles » si perchè fono più 
ba , che ella fiali , della quale grolle , e migliori > sì perchè 
diverfiflìmamente parlano iBo- appunto cuoconfl più facilmen* 
(anici. te, e fono più dolci ai fapo* 

(£) Aitrilnterpretano moliti, re . 



ECiO- 
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Quelli si lieti campi empio faldato 
Dunque poflcdera ? Quelle raccolte 
D’ un barbaro faranno ? Eccoti dove 
Ha gl’ infelici cittadini addotto 
La difcordia fra loro : eccoti a cui 
Sementammo le terre ! Inneità , inneità 

I peri or Melìbeo , va in ordinanza 
Or le viti a piantare . Itene , o mie. 

Greggia felice un tempo , itene o capre ; 

Da qui innanzi non più nell’antro erbofo 
Io gittato a pofar dalla fpinofa. 

Rupe vedrovvi pafcolar pendenti : 

Non canterò più verfi : e, me pallore , 

Non più mie capre pafcolando andrete 

II citilo ( a ) fiorito, e i falci amari . 

Tit. Per quella notte fopra verdi foglie 

Pur ti potrai qui ripofar con meco. Igo 

Ho gentili 0)caftagne, ho delle frutta 
Dolci, e mature, e di quagliato latte 
In abondanza, e già del tetto in cima 
Puman lungi i calali , e verfo il piano 
Gadon dagli alti monti CO ombre ma SS ion • 


(e) Cioè , abballandoli il fo- monti gittino più lunga 1* om 
le per ^tramontare > h che i bra loro dalla parte oppoUa . 
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A L E S S I S . 
Condon . 


Ormo furti paflor Corydon ardebat >A le - 
xln , 

Delicias domini , nec , quid fperaret 
babebat . 

Tantum inter denfas , umbrofa c acumina , /jrgoj 
affidile venicbat : ibi J J(CC incondita folus 
Montìbus , filvis fludio jattabat inani . 

0 crude In Mexi , nibil me a carmina curai, 

™l no ft rì miferere , wr; # 

3V " W P“‘ »*» ombra,, & fiigor a captar. ,t . 

2 N(««C 



00 Bramava Coridone , che 
°A>gIi dato in dono il fervo 
; ma effendo quefti affai 
bfn veduto dal f uo padrone , 
nou reftava a Coridone come 


lufingare la fua fperanza-, e il 
fuo defiderio . 

(b) Coti fenz’ordine , come , 
diremmo volgarmente , yeni* 
y«£li in bocca . \iP.lg, Rue . 


1 
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A L E S S I. 
ARGOMENTO. 

Area lungo tempo defiderato Virgilio di ayere per fe un giovi- 
netto fervo di Mecenate per nome Alejfandro , ed eraft lufin- 
gato di averlo in dono da Mecenate mede/imo ; giacchi fpe- 

- rava Virgilio , che il giovinetto di ottima indole facilmen- 
te potrebbe riufeire negli Jìudti delle lettere , e fpecialmente 
della poetica . Alefandro nondimeno mojlrava di non gra- 
dire quefto tal cambiamento , e volentieri rejìavafi preffo di 

- Mecenate . Virgilio adunque per fargli mutar penfiero fenf- 

fe quejia Egloga nella quale nafeofe Alejfandro fotto il nome 
diAlefi, fe fotto il nome di Coridone . Del tempo , in cui 
l’ Egloga fu fcritta , non pare , che pojfa dirfi alcuna cofa 
di certo . Il P. Catrou . , 

Sappiamo , che altri hanno altrimenti penfato circa il forza- 
to di quejia Egloga ; ma a noi per ora bajìa di avere armo 
innanzi un degno commentatore , che penfi cosi . Vci'i il 
P. Catrou nelle note critiche all’ -Egl» 2. 


Oridone il paftor d* amore ardea 
Pel vago Alefli , che del fuo Signore 
La gioja eflendo , da fperare a lui 
Nulla reftava ( 0 ) . Sol fra l’ ombre 
folte 

De’ fpeffi alteri faggi ei ritornare 
Di continuo era tifato : ivi lòletto 
Inutilmente alle campagne, e a’ bofehi 
Così fenz’ arte (h') il fuo dolor, sfogava* 

Oh Alefli crudele 1 I verfi miei 
Tu nulla curi, ne pietà ti prende io 

Di me veruna. Ahi eh* a morire al fine 
Tu mi coftringerai • Gli armenti ancora 
Stani! adelfo godendo , e l’ombra, e’1 frefeo 
- Ed 
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T^unc viri'des etiam occultant fpineta lacertos : 
Theflylis & rapido f e (fis mejfioribus ajlu ió 

^tllia , ferpillumque , ber bai contundit olente s • 
mecum raucis » tua dum ve/ligia lufiro , 

Sole fub ardenti refonant arbufta cìcadis . 

T^onne f'uit fatius trifies wimaryllidis irai , 

%/ltque fup erba pati faflidia ? Isonne Menalcam ?• 

J Quamvii Ule niger , quamvis tu candidus ejfes . 

O formo fe puer , nitnium ne crede colori : 

«Alba lìgufira cadunt , Vaccinia nigra leguntur • 

Defpr Sì’ts tibi fura , nec , qui fini , quxris ^tlcxì , 

Quarti dives pecoris nivei, quatti laSlis abutidans. 20 
Mille mex Siculis errant in montihus agnx : 

Zac tnihi non afiate novitrn , non /rigore defit . 

Canto , qua folitus , fi quando armenta vocabat , 

« Amphion ùircaiis in «Atlxo *4 racyntbo . 

1{ee 

fcorfo di Conclone è quella . 

Aloffi non ti affidare tanto al 
colore ; i gigli candidi, perche 
non fervono, fi flanno abhan- i 
donati fui fuolo , i giacinti 
fofcbi > perchè fon’ utili a co - 
lorire ,Jifcelgono , «fi raccol- 
gono da molti . 

(e) Tratterò alcuni da que- 
llo patto , che Virgilio era fat- 
to ricco , avendo tante pecore 
nella Sicilia . A noi piace più, 
perchè ci fembra naturale > il 
dire , che Virgilio ha qui qua- * 
fi tradotto ridili . 1 1. di Teo- 
crito, il quale mette in bocca a 
Polifemo quafi le flette efpref- 
floni . 

(/) Figliuolo di Giove , ed» 
Antiopa ripudiata da Lieo Re i 

4 

— 
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( a ) Nome di una ferva . Ap- 
pretto Teocrito IdiJ. », T ejhli 
è una maga . 

(fi) Olentes nel tefto , che è 
parola equivoca a lignificare e 
il grato odore , e l’ingrato; co- 
me avviene in quello patto ; 
giacché l’odore del Serpo/lo è 
grato, quello del l'Aglio è acu- 
to , e difguftevole . 

(r) Aminta i. I. 

(d) Comunemente fi tiene , 
ed il P. la Rue provalo molto 
bene» che vaccinium fia il^/4- 
tinto . Nondimeno perchè al- 
ari vollero il vaccmio effe re i 
femi del giglio , altri le more 
falvatiche noi abbiamo fatto 
ufo del nome vaccinio anco 
nell’italiano , La forza del di- 


EGLOGA IT. 


si 


se 


Ed ór fra gli fpfneti anco nafeofe 
Son le verdi lacerte ; e da! gran caldo 
A’ 1 affi mietitor* Tedili (a) pelta 
Agli, e ferpollo l’odorate f b ) erbette. 

Ma , mentre io feguo i palli tuoi,- pel canto 
Delle rauche cicadc infierii’ con meco 
Sutto l’ardente Sol fuonan gli arbufti. 

Meglio forfè non fu 1* acerbo fdegno 
Tollerar d’ Amarilli , ed i fuperbi 
Difpettofi fallidii (c) ? Ahi che Menale» 

Megl io era tollerar , bench’ egli folco, 

E tu candido fia ! Deh non ti fida 
Troppo o vago fanciullo al color tuo: 

Sparli cadon fui fuolo i bianchi gigli , 

E de’fofchi vaccini] (</) il fiore è colto ^ 
Difpregiabil ti fono, e tu non cerchi, * 

O A ledi , ch’io mi (ia, quanta ricchezza <$) jo 
Abb’io di bianche pecorelle j e quanto 
Da loro il latte in abo-ndanza io prema . 

Mille agnellette mie pafeono errando 
Di Sicilia pe’ monti, e a me non manca. 

He d* ellate, o d’inverno il frefeo latte. 

Que’ verfi io canto , che cantar folca 
Il Tebano Anfion ( /) , fe mai gli armenti 
Seco ei chiamava in fulle piaggie apriche 
Del bagnato dal mare alto Aracinto (g) 



Ir 


di Tebe . Nacque egli gemello 
a Zeto > e cresciuti elfi in età 
vendicarono la madre ucciden- 
do Dirce fucceduta ad Antiopa 
sci regno di Tebe . Anfione 
colla cetra , che ebbe in dono 
da Mercurio fabbricò le mura 
di Tebe . Vedi Ovid* Metani. 
Fu detto Dircàus o per Diree 


Ne 

) j • » ... 

Uccifa o per un fonte di Te- 
be , che avea tal nome , 

(f) Monte non dell’ Attica , 
come vuole Vibio , ma della 
Beozia, e proflìmo a Tebe. Ser- 
vio dice eflergli dato raggiun- 
to Aflaco da «x rii lido, onde 
debba interpretarli • 
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7 ^ec fon adeo informis : nuper'me in littore vidi , 
Cnm placidum ventis fiaret mare. 7 ^onego,Dapbnin 
Sudice te rnetuam , fi numquam fallii Tmago . 

Oh tantum libeat mecum tibi fordida rara , 
lAtque bumiles babìtare cafis , &■ figere cervos , 
Hoedorumque gregem viridi compellere hibijco. 30 
Mecum una in filvis imitabere Tana canenào . 

Tan primus calamos cera conj ungere plttrcs 
Infiituit : Tan curat ovés , oviumquc magifiros . 
7 ieC tepceniteat calamo trivi ffe label Inm : 

Htec eadem ut fciret , quid non faiiebat *Amyn- 
tas ? !••... 

Efi mihi difparibus feptem compatta cicutis 
Eiflulà , Damcetas dono mihi qnam dedìt 1 dim : ' 

Et dixit morienst Te nunc babetifta fecundum 
JDixit Damcetas . invidit fiultus *Amyntas . 
Prxterea duo , nec tuta mihi valle reperti , 40 

Capreoli , fparfisetiam nunc pelli bus albo ; 

Bina die ficcant ovis ubera , quos tibi fervo . 

1 ' Jam- 

# • ' • t r *' ; '■ o * • • * . * * - • 

(4) Amìnta. i. 1. To pur mi formò la Zampogna che iij la- 
■vtdi nel liquido del mar , tino dicefi fijìula , e 
quando V altr”jeri Taceano i da’ Greci . Vedi Ovid. MetanT. 
-venti y ed ei giacea fenzonda. (d) II P. Catrou perifa, che 

(b) Così il P. laRue imer- fotro il nome di Aminta fia ce- 

preta il tclìo ' e dice edere la lato Cebes un' altro fervo do- 
flella fintafiì , che »f elamer nato a Virgilio da PollIone.Le 
coelo . cioè ad coelum . Hihi^ ritleffioni di quello commenta» 
feo è una fpecie di malva mag- jore fono ingegnose mrrite- 
gtore , e medicinale per gli ar- .voli di vederli alla nota critica 
menti . , 8. 9. e io. a quella Egl. 

(c) Dio della campagna , q ^ , ) Continuando il P Catroa 
de’Pafiori. Amando «|li laNin- le fue congetture intende per 
fa Siringa, fu ella trasformata Dameta LuCreaio, da cui Vir- 
in cannV; di queUa il Djo tan g aio ebbe come in' eredità lo 

Itile 
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Jle fon tanto deforme ; io pur dal lido 4 o 
Poch’ è mi vidi, mentre queto in calma ( a ) 
Pofava il mare , e fi taceano i venti : 

E fe la mia fembianza ognor fedele 
Non mi tradifee , al paragon del volto , 

Ancor giudice te, Dafni non temo. 

Sol folle in grado a te quelli , che vili 
Sembrano agli occhi tuoi, femplici campi, 

E le rozze capanne abitar meco , 

E i cervi faettare , e al verde ibifeo * 

Ir conducendo de’ capretti il gregge. 

Del pari a me tu imiterai cantando 
Pan CO nt ^ e felve . Colla cera il primo 
Pan inventò come legar più canne; 

Pan de* pallori , e delle agnellè ha cura. 

Su quelle canne confumare il labro 
A fdegno non aver ; quello medefmo 
Per imparar , che non faceva Aminta CO • 

Di fette canni difuguali ho io 
Dna zampogna, che Dameta (e) un giorno 
Diedemi in dono , e nel morir ini difle ; 6q 
Or quella ha te fuo póflefior fecondo. 

Così difle Dameta , e il folle Aminta 
Invidia ne provò . Due Caprioli 
Inoltre ho io, non fenza mio periglio 
Da me trovati in un vallone, e fparfa 
Hanno la pelfe ancor di bianche macchie . 
Della fua pecorella ambo ogni giorno 
Suggono il latte , e quelli a te ferb’ io . 

Va tempo è già , che per averli in dono 

Te- 


flile » e 1 verfo eroico; e dice a Virgilio la gloria di quello 
che Cebes velato l'otto il nome verfo . 
di Aitjmta fludio/Tj di togliere 
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^ampridem a me illos abdncere Tbeflylìs orat : 

Et faciet : quoniam fordent tibi munera nofira • 
Huc ades oformofe puer : tibi Mia plenis 
Ecce ferunt nympbce calathis : tibi candida T^ait 
‘ Vailente s •violai & fumma papavera carpens , 
Jqarcijfum , & florcnt jungit bene olentis anethi ; 
Tum cafia , atque aliis intexcns fuavibus berbis , 
Molli a luteola piugit vaccinia caltba . jo 

Ipfe ego cana legar» tenera lanugine mala , 
Cafianeafque nuca , mea quas tmaryllis amabat 
riddar» cerea pruna , & bonos erit buie quoque po- 
. mo . 

Et voi o lauri carpam , & te proxima myrte : 

Sic po/ita quoniam fuaves mifeetis odores . 

Hufticus efl Corydon , nec munera curat jilexis t 
T^ec , fi muneribus certa ; concedat Jolas . 

Ebeti , quid voliti mifero mihi ? Floribus aufirum 
Terditus j & liquidis immifi floribus apros . 

£>uem 


(a) Vedi {opra al v. 1 6, 

(b) Delle Ninfe (ìnfero iGen- 
tili edere tante Semidee , non 
immortali, ma di lunghlflima 
vita. Erano divife in dadi per 
dir così , e le Najadi prefede- 
vano a’ fiumi , ed a’ fonti , le 
Nereidi al Mare , a’ monti 1’ 
Oreadi, a’bofchi le Driadi , a 
ciafehedun albero, con cui an- 
cora finivano, le Amadriadi, le 
Napee agli oni , le Limoniadi 
a’prati , le Limniadi a’ (lagni : 
i quali nomi ficcome vedefi fa- 
cilmente fono tratti dal Greco. 

(r) Sono conOfciuti i fiori, 
che qui nomina Virgilio . La 


cafia , col Dalechamps noi (li- 4 
miamo elfere il aioflro rofma- 
rino . De’ Vaccinii parlammo 
fopra al ver. a 8 . La c|Ita con 
altro nome è detta anco filfo- 
qnÌ8 . 

(ci ) Mele cotogne . 

(e) Abbiamo tenuta la fpie- 
gazione del P. la Rue , il qua- 
le infieme avverte, che nitx in 
latino fignifica qualunque frut- 1 
to coperto di dura feorza , co- 
me le noci, le nocciuole, le ca- 
ftagne &c. 

(/■) Ore 4 nel tefio* e varrà 
pialletti ficcome è la cera , e 
perciò mature . 1 - 

Cioè 1 

' 

I 
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Tettili^) m’importunaj c avvagli in fine, 70 
Poiché vili a te fono i doni miei . 

Vago fanciul qua vieni , ecco di gigli 
Offron pieni i caneftri a te le Ninfe ( b ) . 

Le fofche violette, e ’1 fior cogliendo 
Del papaver per te , narcifi unifee 
La Najade leggiadra, e l’odorofo 
Pior dell* aneto ; indi la cafia (c) ad altre 
Erbe foavi infiem tefiendo , i molli 
Vaccinii pinge colla bionda calta. 

Sceglierò io (letto di lanugin molle 
Le biancheggianti mele (rf) , e le caftagne (e) t 
ì Che ad Amarilli mia tanto eran care . 

Mature Qf) prugne aggiungerovvi , e fia , 
Ch’abbia ’1 fuo pregio quello frutto ancora (g-). 
Voi pure allori io coglierò , te mirto , 

Che lor proflimo (A)fci, poiché trafpira 
Da voi commifti un delicato odore . 

Ma tu fei rozzo o Coridone (;) , e AleflI 
I regali non cura, e fe co* doni 
I Vuoi contrattar , non cederatti Jola . yQ 
. Ahi mifero di me , che volli io mai? 

Infelice! Che i fiori all’auttro in cura, 

E i puri fonti ad i cinghiali ho dato . 

B Paz- 


(?) Cioè : acquisirli pregio 
quejlo frutto , fe tu lo gradi- 
rai, come fono Jìimabili le ca- 
Jlagnt , perche piaetyano ad 
Amarilli , 

(hi) Forfè accennò il Poeta , 
che ficcome nel trionfo fi co- 
ronavano di alloro > così nell’ 
ovazione erano coronati di 
- mirto . 


(») Rende qui Coridone a fe 
m ecidi ino ragione della non 
curanza di AldTi . 

(k) 11 P .Canoe, andando coe- 
rente a fe dello, nel pallore Jo- 
la riconofce Mecenate . 

(/) Sono come due modi pro- 
verbiali , ufati per efprimr.re 
quanto altri eflì ingannato nel- 
la fua perfuafione . 
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Quatti fug 'is ab denteus ? Habitat unt Dii quoque 
filvat y 6 0 

Dardaniufquc Varii . Vallai , quas condidit arca , 
lpfa colai : nobis placeant ante omnia filva . 

Torva lentia Input n fcquitur , lupus ipje capellatn : 
Fioretti erri tytbifum fequitur la fava captila : 

Te Corydon , o *Altxi . Trabit fua qnemque V0- 
luptas . 

^ffpice y aratra jugo referunt fufpenfa juvenci , 

Ut fol crefientes decedens duplhat umbras : 

Me tamen urit amor . Quii emm modus adfic 
amori ? 

• 4 b Corydon , Corydon , qua te dementia cepit ? 
Semiputata tibi frondofa vìtis in ulrno efl . 70 

Qum tu aliquid faltem poiins , quorum indiget 
ufts , «. 

Viminibus , mo/lique parai di t exere junco ? 
Invenies alium , fi te bic fafiidit sAlexis . 


(a) Anco Apollo abitò nelle 
felvc guardando gli armenti di 
Admeto . Ovid. Mctam. Anto 
Paride figliuolo di Priamo Re 
di Troja fu allevato fra’ pallo- 
ri nel M. Ida . 

( b ) Dea inventrice delle ar- 
ti , e della maniera di fabbri- 
care , e liimata dagli Ateniefi 
fabbricatrice della rocca delia 
loro città . 

(e) Coridone rientra in fe 
teffo e dal vedere il non gra- 


dimento di Alelfi , e i danni , 
che porta vagli la fua frenelta fi ( 
rifolve ad un’altro partito . 

(d) E’ pigliato dall’ IdiJI. ir. 
di Teocr.a vpiians yctXciTaotp 
iffue j xai xetwisr eiKKar t I 
Jnvrniens Galattam fortt, & 
pulebriortm aliam . Ed il Sig, 

Ab. Metaftafio leggiadramente 
nella fua Nice finì 

Un altra ingannatrice 
E' facili a trtyar • 


ECLO- i 
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Pazzarello chi fuggi? I Numi ancora 
Abitaron le felve , c ’1 Frigio Pari £ a ) . 

Ella, che fabbricolle, entro le mura 
Pallade rtia delle Cittadi ; e a noi 
Sovra quanto dTer può piaccian le felve , 

Le feroce leonza il lupo fegue , 

La capra il lupo irte fio, ed il fiorito IOO 

Citifo fegue la capretta errante; 

Te Coridon feguìta o Alerti; ognuno 
Dal proprio fuo piacer fentefi attratto. 

Mira dal giogo riportar pendente 
L’ aratro i buoi , e tramontando il Sole 
Gittar 1* ombre più grandi . E pur lo fteflo 
Amor m* infiamma ; imperciocché qual puote 
Eflervi nell’ amor fegno , e confine? 

Coridon, Coridone, e qual follìa (c) 

T’ha prefo mai? Là full’ olmo frondofo no 
Mezzo potata ti riman la vite ; 

E perchè non piuttofto ora tu penfi , 

Ciò, che d* uopo ti fia, di lento giunco, 

E di falci intrecciar ? Ritroverai , 

Se te quelli difprezza , un' altro (d) Alerti • 
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P A L JE M O N. 


Menaicas , Damoetas , Palamon. 

Ic ntlhi, Damata cujum pecus ? 
* An Me libai ? 

TSJoni verum osZgonis : nuper mi- 
, hi tradidit c^Fgon. 

Men. Infelix o femper ovis pteus i ipfe 7 \exram 
Dum fovet , ac t ne me ftbi prxferat illa , veretur : 
Hìc alienus oves cuflos bis mulget in bora ; 

Et 



(a) Cujum nel terto dall* au- 
tico eujus , euja , cujum . E’ 
con ofeiuta la critica fatta da 
un emulo a Virgilio , mentre 
ripiglio . 

Die mibi Damoeta ; cuium 
peeus , annt Lutinum ? 


Dam .Non, yerum Aegonis : 4 
nofirifte rure ìoquntur . 

(fc) Mentre Egone padrone 
del gregge , e di Dameta me- 
defimo (la fempre intorno, non 
lì allontana da Neera &c. 
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EGLOGA III. 

PALEMONE. 

V t 

ARGOMENTO. 

t>»pe uno fcambitvole contrago » eyarie accufe dateji l’urto 
contro dell’ altro , finalmente Dameta . e Menalca fi sfida- 
no alla proya del canto . Depofitato adunque il pegno ven- 
gono ambedue al cimento t fattone giudice Palemone . Il 
canto fra » due pafiori è Amebeo , del quale quejte fono le 
leggi ; cioè , che ambedue dicano lo fieffo numero di vtrfi > 
che fia la medefima la materia , ed il foggetto sì della prò - 
t pojìa , che della rifpofta , per ultimo , che chi rifpoude di- 

ca un fentimento o uguale . ofuperiore , o contrario al det- 
to dall' uyvcrfario . Con quefie leggi contrajìano t due pa- 
fiori in modo , che muno di effi è dichiarato vincitore . 

I] P. la Rue fiima ejfert fiata fcnita quefia Egloga l' anno di 
Rema 71^. dopo il ritorno di Politone dalla Dalmazia , 
ed il trionfo defiinatoglì • Forfè non è quefia altro , che una 
femplice congettura , nondimtao fempre più filmabile del 
fentimento di Lud. Vives che ptnfa Dameta ejfere Virgilio o 
f Menalca alcuno de' fuoi emoli nella Potfia . 


Menalca , Dameta , Falcinone . 



Immi Dameta ; e di chi è ( 5 ) 
quefia greggia ? 

Forfè di Melibeo ? 

Nò , ma d’ Egone . 

Poch’ è , eh* a me fidolla Ego* 
ne ifleflo . 

Men. Greggia fempre infelice o pecorelle ! 

Mentr* ei cova Neera , e nel cor fuo , 

Ch’ a lui non m’anteponga, egli fi teme r 

Straniero paftor coftui 1’ agnelle 

Munge due volte all’ora, ed è fottratto 

B a II 
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Et fticcus pccori , l*c fubducitur agnis . 

Dam. Tarcius ifia virii tamen objicienda me- 
mento . 

T^ovimui & qui te , tranfverfa tuentibui birci s , < 

Et quo , fed faciles nympba rifere , facello . 

Men. Tum credo , cum me arbufium videre Myco - 
nis , j<> 

oitque mala vita incidere falce novellai • 

Dani, /a/c ad veteres fagos , r«w Dapbnidis ar - 
cum 

Fregiai , calamai : f« , perverfe Menai - 

£? cum vidi fi puero donata , dolebas : 

Et fi non aliqua nocuiffet , mortuui effei. 

Men. X£</c/ domini faci ent , audent cum tali a farei ? 
ego fo «n'tfr Damanti , peffime , caprum 
Excipcre infidiii , mttltum latrante Lycifca ? 

£f , cum clamar em , quo nunc fe proripit ili: ? 

Tìtyre » pecm ; tu pofi carccta latebai . 20 

Dani. ./f» mibi cantando viftui non redderet ille , 

^j/ew wea carminibus meruiffet fifiula caprum ? 

Si nefeii , meta ille caper fuit , & mibi Damon 
lpfe fatebatur , fed reddere poffe negabat . 

Men. 


(4) Dameta ajutafi a rinfac- 
«iare qualche falJo a Memlca 
per rifarli dell’ ingiuria detta- 
fi 1 » * 

(fc) Coli i volgarizzatoriFran- 
zefi . 

(c) Così il P. la Rue itter- 
preta quel ‘arhtjht’» del tedo , 
cioè gli alberi, che follenevano 
Je viti tagliate. Vuole inoltre 
notarli > che Menale* ironica- 


mente dice di fe quella colpa , 
che egli applica a Damone. 

( d ) Nome di cane nato da 
uni cagna , ed un lupo . Nel 
Greco Kuxor lupo, e xovy 
cane . 

(e) PoJÌ care fl<t nel teflo , 
che vale un folta di carice, er- 
ba, o piuttofto frutice fpinofo, 
e ifpido . 
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Il fucco al gregge , ed agli agnelli il latte . 

Batti. fovvienti almen , eh* ad uom par mio men 
franco io 

Tanfi quefti rimproveri . Con teeo 
Tanto più , che *1 fepp* io , chi , c in qual tem- 
pietto.. . («) 

Baita; miravan di traverfo allora 

I lanuti montoni, e nel vederti 

Troppo indulgenti fen ridean le Ninfe. 

Men. Se la rifer , cred* io, quando maligno 
Vider me colla falce le novelle 
Viti tagliare, e di Micone i pioppi (r) . 

Butti. O allor, che a Dafni le faette , e l’arco 
Spezzarti la, predo que’ faggi antichi; io 
Le quali tu poich’al fanciullo in dono 
Date vederti , ti rodea 1* invidia , 

O perverfo Menalca , e in qualche modo 
Se non sfogavi la tua rabbia , forfè 
Ne farefti anco morto . Men. £ che potrammi 
Dir lo fteflo padron, fe meco un ladro 
Tanto ha d’ardir? Non ti vid* io , ribaldo. 

Con inganno a Damon rubare un capro 
Licifca CO a ^ ai " latrando ? Ed io la voce 
Menjre in alto levava : ove colui 30 

,4 nafeonderfi or và ? Titiro aduna 
La fparfo greggia tua : dietro ’l riparo 
Tu d’ una fiepe (j ) ti tenevi afeofo . 

Barn. Da me vinto cantando ei non dovea 
forfè il capro pagar , che meritato 
S* avea co* verfi fuoi la mia zampogna ? 

Se noi fapevi , egli era mio quel capro , 

E Damone medefmo il confeflava 
D* eflerne debitor, ma di poterlo 

. A me lafciarc ei mi negava infierae . 4° 

B 4 Men. 
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Men. Cantando tu illuni ? *Aut unquam tibi fi {lui a 
cera 

funttafuìt ? 7{on tu in triviis , indotte, folebas 
Stridenti mifernm flipula difperdere carmen ? 
Dam. Vii ergo inter noi, quid pojjìt nterque vicijfim , 
Expcriamur ? Fgo banc vitulam C ne forte rccufei , 
Dii venit ad rnulttram , binai alit ubere fa- 
tui} io 

Deporto : tu die , ntecum quo pignore certa . 

Men. De grege non aufim quicquam deponere tccum : 
Efl inibì namque domi pater , e/l injufla noverca ; 
Bifque die nnmerant ambo pecut , alter &■ badai , 
Verum id , quod multo tute ipfe fatebere majut . 

( lnfanire libet quonìam tibi } pocula ponarn 
Vagina , c telatura divini opus ile irne dontis ; 

Lenta quibnt torno facili jitper addita vidi 
Dijfufoi bedera vefiit pallente coryrnboi . 

In medio duo ftgna , Conon : & quii fuit al- 
ter , 40 

De - 


(<*) Dicemmo Egl. a. Sa. che 
Pan inventò la Zampogna u- 
nendo infìeme colla cera fette 
canne. Menalca rinfaccia a Da* 
mone il non avere effo avuto 
mai una Zampogna , ma fo- 
iamente fopra una mifera can- 
na avere goffamente cantato 
trilli , e nojolì verfi . 

(h) Di venire meco 4 con- 
trago nel cantare . 

(r) Nel tetto evvi di più tor- 
no facili , che a prima villa 
pare debba fpiegarfi tutta la- 
vorata all'abile torno . M.t 
ficco in e fuori di ogni dubbio 0 


le figure umane , e i rami di 
ellera debbono edere opera 
dello fcarpello, e non del tor- 
no, perciò non accettando noi 
il parere delSalmafio,e drlP.la 
Cerda , con i Padri Catrou , e 
la Rue (limiamo, che quel tor- 
no facili non altro dir voglia , 
che leggiadramente intaglia- / 

to, dolcemente /colpito ; e ciò j 

perchè gli ottimi fcrittori han- 
no promifeuamente detto ope- 
ra torno ra/a le fculture ; e 
perche Fidia, e Policleto i qua- 
li diconfi inventatori artis to- 
rcuticac dell’ arte di tornite 

furo- * 
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Men» Tu cantando 1 * hai vinto ? E quando mai 
Giunta con cera una zampogna (a) averti ? 

Non folevi tu, goffo, ir per le vie 
Siil a ftridula canna in rauco Tuono 
Spargendo all’aura miferabil carme? 

Pai». Dunque vuoi , che *1 veggiam così fra noi 
Ciò , che cantando alternamente a prova 
L’uno, e l’altro fi può? Qiierta giovenca 
Io fcommetto coi) te ( guarda per cafo 
Di non la rifiutar; due volte il giorno jo 
Ella fi munge, e due vitelli allatta). 

Or dì Menalca , per pugnar con meco, 

E che fcommetti tu ? Mcn. Nulla del gregge 
Teco fcommetter per mia parte ardifco ; 

Che una ingiufta matrigna ho a cafa , e un padre , 
Ch’a contare ogni dì tornan due volte 
Ambo le capre, ed un di loro i figli. 

Bensì, dapoi che nella tua follìa ( ’b ) 

Ortinarti ti piace, un’altra cofa , 

Che tu medefmo confefTar migliore 60 

Mi dovrai , metterò ; nel bianco faggio 
• Con ingegnofa man fcolte due tazze. 

Del bravo Alcimedonte opra, e lavoro; 

Cui rilevato dolcemente intorno (r) 

Corre d’ellera un ramo, e intreccia, e lega 
I pendenti corimbi ( d ) in un col facro 
Fofco pallor dell* ederacea fronde. 

Doppia figura è in mezzo ; una è Conone (r) , 

B 5 E qual 

furono fruitori , e non torni- chimere » QueQi in grazia rii 
tori , Tolomeo fc'vergete linfe fa 

(d) Sono i grappoletti dell’ chioma eli Berenice fua forel- 
tUeti . la edere trafportata nel C d- 

(«) Nativo di Samo , illaflre lo, onde Callimaco fcrilfe il 
Wattematico , amico , e al di- fuo bel componimento traf- 
ie di Pomponio macaro diAr- portato nel Latino da Catullo. 
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Dcfcripfit radio totum qui gentibus orbem % 
Tempora quce mejjor , qua cursus arator babe- 
ret : 

l^ecdum illìs labra admovì ; fed condita fervo . 
Da m. Et nobis idem ~ dlcimedon duo poetila fecit , 

Et molli circum cfl anfas amplexus acanto : 
Orpbcaque in medio pofuit , filvafque fequentes : 
7^ec dum illis labra admovi , fed condita fervo . 

Si ad vitulam fpetles , nihil e/i quod poetila lauda . 
Men. T^unquam badie effugies ; veniam quoctmque 
vocaris . 

•siudiat h tee tandem vel qui venit , ecce , Talee- 
mon . jo 

Efficiam , pofibac ne quemquam voce lacejfas . 
Dam, Quin age , fi quid babes , in me mora non erit 
ulla , 

T^ec quemquam fugio . Tantum vicine TaUmon , 
Senfibus heec imis ( res efi non parva ) reponas . 

Pai. Dicite, quandoquidem in molli confedimus berba : 
Et nunc omnis ager , nunc omnis par tur it arbos ; 
T^unc frondent filvte , nunc formo fi firn us aunus \ 
Incìpe Damata : tu deinde fequere , Menalca : 
*Alternìi dicetìs : amant alterna Camcena . 

Dam. 


(4) Quelli è 0 Arato , che in 
Greco fcrifle i moti delie del- 
le, o £iiodo,the fcrifle le Geor- 
giche , o piu probabilmente al 
penfare del P. la Rue lo flelfo 
Archimede , il di cui nome 
naturiliflìmamente non fov- 
viene ad an pallore . 

(h) Con altro nome branca 
trftna . 


(e) E* uota la favola di Or. 
feo , che colla dolcezza delia 
fua lira tralTe i balchi, e le fie- 
re a feg uitarlo . Di lui Ovid. 
metani, e Virg. Georg 4. 

(d) Cioè : verri a qualun- 
que patto , accetterò ogni con- 
dizione, che tu proponga , 

(e) Tn pronto , d' onde co- 
minciare la nojira disfida . 

Che 
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E qual l'altro fi fu , c ^ e c °Ha verga 
Alle genti dillinfe il mondo intero ; 

Qual di mietere il tempo, e dell* arare 
Quali follerò i giorni : e ancor le labbra 
Polle ncn v’ ho , ma le riferbo afcofe . 

Davi. Due belle tazze Alcimedonte ideilo 
Pure a me fece , e di frondofo acanto 
Loro i manichi avvolfe , e le feguaci 
Selve, ed Orfeo (r) loro ha (colpito in mezzo* 

Le labbra ancor polle non v’ ho , ma afcofe 
Le ferbo ; e , fe della giovenca al pregio 
Guardi, le tazze onde lodar non hai. fo 

Me». Oggi non fia , che tu lo fcanfi ; ovunque 
Tu m'inviti (d) , Terrò. Solo, qual fia 
Quegli, che viene, il cantar noftro afcolti . 
Ecco, egli è Palemon; farò, che poi 
Altri al canto sfidar tu non ardifea. 

Davi. Comincia pur, s’hai qualche cofa'CO» ,n * 

d ligio 

Veruno in me non fia, nè alcun ricufo C f). 

Sol , che nel cor profondamente impreflo 
Ciò , che direm, tu Terbi , o a me vicino 
Palemon ti pregh* io, che non è leve 90 

Di qual fia vincitor la ricompenfa . 

TaU Su cantate, giacche full'erba molle 
Ci ledemmo o pallori , ed or più lieto 
Ogni campo germoglia, ed ogni pianta; 

Or rinverdon le felve , Se c dell’anno. 

Quella che riede, la llagion più vaga. 
Incomincia Dameta j il feguirai. 

Tu poi Menalca , e alternerete il canto. 

Che l'alterno cantare aman,Ie Mufe . 

B 6 Davi. 

(/) Ch« fi a ginJitt fra di noi , « tbc dteida della >i*“ 
UTta . 
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Dam. u 4 b ove principium Mujoe , 'Jovis omnia 
piena : 6 ° 

llle colit terras , illi mea carmina cune . 

Men. Et me Vboebm amaf.Tbebo fua femper apud me j 
Munera funt , lauri , & [nave rubem byacinthus 
Dam. Malo me Galatea petit lafciva puella , 

Et fugit ad falices , & fe cupit ante videri , 

Men. mibi fefe o flirt nitro ^ meus ignis , -Amyntas : 

Tqotior utjam fit canibui non Delia no/ìrii . 

Dam. Parta mea ? Veneri funt munera : namque notavi 
Ipfe locum , aeri* quo congenere palumbes . 

Men. Quod potiti , puero fìlveflri ex arbore letta 70 j 
>Aurea mala decem rnifi , crai altera rnìttam . 

Dam. Ob quotici , & qua nob'n Galatea locata efl l 
Tartem aliquam venti Divum referati! Afl aurei . 

Men. Quid prode/l , quod me ipfe animo non fpernis , 
lAmynta ; 

Si , dum tu feti arii apro s , ego retia fervo ? 

Dam. Pbyllida mitte mibi ; meui efl natali i , fola . 
Cumfaciam vi tuia prò frugibui , ipfe venito . 1 

Men. 


(a) E* pigliato dall’ FdiU. 17. 
di Teocrito . Ex Alò? »p%ò- 

ut Ai et \riytn [lòffi u 
da Giove cominciate , e in 
Giove finite o Mu fe . 

( b ) Vedi Georg. 1^6. 

(f) Figliuolo di Giove, e La- 
tona , nato in Deio gemello a 
Diana; egli e il Dio de’ poeti • 
( d ) (i Lauro è facro ad A- 
pollo, onde di edo coronanti t 
poeti . Il giacinto è a lui gra- 
dito per la memoria di Giacin - 
to fanciullo , che amato da fui 
fu da lui ftedouccifo per di- 
fa v ventura giocando inficine 


aldifcot onde Apollo Io traf- 
formò in fiore . Difpucano i 
commentatori qual fia quello 
fiore . Vedi Ovid. metani, io- 
Salmaf. in Solin. Columella 
1. 9 . £cc. 

(e) Alcuni Rimarono , che 
qui Delia fia la Luna così det- 
ta perchè Diana nacque in De* 
lo . I PP. Catrou , la Rue 5cc« 
penfano più naturalrpente que- 
lla edere una patìorella da lui 
conofeiuta Scc. 

( f ) Meae Veneri nel tetto ; 
che digli antichi fi adoperava 
per vezzo . 
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Dai». Da Giove o Mufe incominciamo (j) : il 
tutto 

Del fuo Nume è ripieno ; egli feconda 
Le terre Q b') i ed egli de* miei verfi ha cura. 
TAen. Ama Febo (c) ancor me : nell’ orto mio 
Sempre fono i fuoi doni; e 'I dolcemente 
Rubicondo giacinto, e *1 callo alloro , 
Davi. Da lungi Galatea mi lancia un pomo , 
Quella frafchetta , e fugge a’ falci, e feco 
Defidera in cor fuo, ch'io pria la veda. 

Me». Ma , '1 foco mio, da fe medefmo Aminta 
Sen viene incontro a me; ficcbè di quello 1 1 9 
Non è piìì nota Delia (f) a’ cani miei • 

Dai». E’ pel mio ben (/) pronto un regalo ; io 
fletto 

Poiché '1 vidi coli tra fronda, e fronda 
Le filveftri colombe ov* hanno il nido. 

Men. Colte dall'arbor dieci elette arancie 
Al fanciullo mandai; quell’io potca : 

Tante domani manderonne ancora 
Dai». ' Oh quante volte, e qual m* ha Galatea 
Dolce parlato ! Oh venti alcuna parte 
Portatene all'orecchie degli Dei ( g'). Izo 

Men. Che tu nel cor non mi difprezzi Aminta , 
Che giova a me ? Se mentre il cinghiai fegui. 
La rete a cullodir mi redo io folo. 

Davi. Jola mandami Fille , è ’1 natal mio 
Pe’ frutti deila terra allorché all'ara 
La vitella offrirò (/), vietine tu fletto. 


(;) Il Sannazaro ecl. p. nel- 
la quale ha mohiffìmo pigliato 
da quella di Virgilio . 

(/>) Nel qual dì gli antichi 
lì abbandonavano alla alle- 
gria , 


"Man. 

( i ) Nel faerifizio detto Am~ 
hdrvalt di cui fi parla l. Geor. 
<8i e da Tibullo i. i. In que- 
llo faerifizio tutto era fodera, 
e ferie tà . 


Digitized by Google 



3* LE BUCOLICHE 

Meri» 'Pbyllida amo ante alìasuiam me difcedere flev\t % 

Et longum formofe vale , vale , inquit , Jota • 

Dam. Trifle lupus Jlabulis , maturis frugibus im\ 
bres , 80 

*Arboribus venti , »o&/* *4maryllidì f ira . 

Men. Dulce fatis humor , dcpulfis arbntns hceiis , 

Lenta falix faeto pecori , mibi folus ìmyntas . 

Darti. T olilo am at noflram , quamvis fu rufìica , 
mujam : 

Tierides vi t uhm lettori pafeite vcflro • 

Men. T0///0 ipfe fatti nova carmina : pafeite 
tantum ; 

reni# petat , pedìbus qui fpargat arenarli . 
Dam. /f Fottio amat , veniat , ^*0 te quoque 
gaudet : 

fluant illi ,ferat &• rubus afper amomttm . 
Men. 4)//; B avi uni non odit , tua carmina , 

Mcsvi , po . 

%Atque idemjungat vulpes , mulgeat b’rcos . 

Dam. jQm» legitis fìores , « afe enti a fraga , 

FrìgtJus , 0 pueri , fugite biuc , /jfef anguis in 
berba . 

Men. Farcite oves nimium procedere : non bene ripa 
Creditur s ipfe aria ettaro nane veliera ficcat . 

Dam. 

(<») Quefìi fono i verf? , che, 4/J’ tccdfiene del /ho trionfi . 
come notsmmo neU’argomen- ( b ) tra Je altre lodi dil'ol- 
to dell’f gloga , dierono moti- (ione una fi e quella di eflere 
vo al P. la Rue di fidare il flato ottimo poeta . 
tempo,in cui fu fcritt.i ; e fan- (r) Cioè •. giunga **>c° r egli 
no quello fenfo. Giacche Poi- al Conforto , al Trionfo , al- 
lione dtgnafi leggere i yerfi la l'oefi t Xc. ed abbia ogni fe* 
miti > yot 0 Mujc pafette per liciti, efprefla in quello. che le 
liti una gip-rene* , che egli of~ fpine p orlucano l’amomo , e 
ferirà ne’ faenpm ds farji tinte le feorra a rivi* 

JPre* 
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Man. Sovra ogni altra amo Fille , al partir mio 
Poich’ella pianfe , Jola , e cento volte. 

Addio , mi ripetè , mio bene addio . 

Daw. Funefto è al gregge il lupo , alle matu* 
re , 

Biade la pioggia, ed alle piante il vento ; 

D’ Amarilli per me funefla è 1* ira . 

Men. Gradita a* campi è l’acqua, agli fpoppati 
Capretti il fon le frafche, ed alle agnelle 
Gravide il falcio; ed a me il folo Aminta. 
Bhw. Ancorché rozzo egli fi fia , gradito 
A Pollione è ’1 canto mio. Pafcete 
Al lettor voftro , o Mufe , una giovenca (a} • 
Mev • Fa nuovi verfi Pollione C b ) anch’eg'i* 
Pafcete un toro, eh’ a cozzar la fronte 140 
Già pieghi, e che col piè fparga l’arena. 

Davi. Chi t’ama, Pollione, egli, ove gode 
E (Ter te giunto , arrivi (c); e 1* afpro rogo 
Amomo a lui produca, e feorra il mele. 

Men. Chi Bavio può non odiare, i tuoi 
, Verfi quegli ami , o Mevio , ed ei medefmo 
Leghi. al giogo le volpi , e gl’ irchi munga (rf) . 
Daw. Quindi fuggite o fanciullin , che i fiori 
E le nafeenti fragole cogliete ; 

Fra 1* eba ftaffi il freddo Terpe afeofo . Ijo 
Men- Troppo innanzi non gite o pecorelle; 

Mal ficura è la ripa, & il medefmo 
Ariete s’ afeiuga il veìlo ancora CO* 

Daw. 

( d ) Pretendefi,che qui il poe- (t) Perchè avanzandoli trop- 
t.i accenni due fuoi emoli : ma po, e non reggendo il tecr eno 
forfè e un vero indovinello il cadde nell’ acqua > 
penfare in qucQa forma • 
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Dam. T'tyre pafcentrs a fumine reice capellai : 

Ipfe , ubi tempus erit , omnes in fonte lavabo . 

Men. Cobite ovespuoì : fi lue prxceperit ce fin s , 

Vt nuper ; frufira prejfabimus ubera palmi s 
Dam. Ibett , quatti pingui macer t fi nubi t attriti in 
arvo\ joo 

Idem amor exiti um efl pecori , pecorifque magiflro . 
Men. His certe neque amor caufa e{ì , vix ojftbtis bs • 
rent : 

Tfefcio qui tenero s oculos mibi fafeinat agnos , 
Dam. Die quibus in terris ( & erit mibi magnui 
apollo ) 

Tres pateat ccelì fpatium non amplius utnas • 

Men. Die quibus in terris infcripti nomina regurtt 
T^afcantur flores * & Tbyllida foLus babeto . 

Pai. T^on nofirum inter vos tantas componete lites . 
Et vitula tu dignus , & bic , (ir quifquis amorti 
iAut metuet du/ces , aut experietur amarai . ilo 
Claudite jaui rivos , pueri j fat prata biberunt . 


(a) Specie efi malìa, d* ìn- 
oantefimo, per cui credefi con- 
fumari! , e dilruggerfi la per- 
fona , o *1 vivente affafeinato • 
(fc) L’ uno , ef altro pallo- 
re conofcendo di non potere 
riportare la vittoria ricorrono 
finalmente a proporli un indo- 
vinello , de’ quali «lue di fatto 
propofli non « facile a decide- 


re qual lìa più intrigato, e con* 
fufo . L’ofcurità di quelti ver» 
lì pare,che 1! raccolga con evi- 
denza dalla moltiplicità delle 
fpiegazioni date loro da’ com- 
mentatori , fegno manifeflo , 
che il vero fenfo di quelle pa- 
role noi non lo fappiamo per 
verun modo . Vedi qui i com- 
mentatori • 


ECLO- 


Die 
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De ita. Lungi dal fiume le pafeenti capre 
Scorta o Titiro; allor che *1 tempo fìa , 

Tutte io medefmo laverolle al fonte. 

"Meri. Ritirate la greggia opartorelli. 

Che invano il latte fpremerem , fe *1 caldo, 
Qual ci avvenne poc’ha, le mamme afeiuga . 
Data. Fra sì fertili pafehi aimè , ch’io vedo i<Sc 
Quanto magri i miei tori} ahi che danneggia 
L’armento, e ’l guardian l*amor medefmo! 
"Mcn. Colpa non è certo d’amore, e appena 
Han full* offa la pelle; ahi non sò quale 
M* affafeina (a) gii agnelli occhio maligno! 
Data. Dimmi , e farai per me qual grande 
Apollo ; 

Non più Renderli il Ciel , che per tre fpanne , 

In qual parte del mondo altrui fi moftra (b) ? 
Men. Dimmi , in quale terreo fopra le foglie 
Scritti il nome de* Re nafeono i fiori, J 70 
E gli affetti di Fille abbiti folo. 

Tal. Non è imprefa per me lite sì grande 
Il decider fra voi : della giovenca 
E qtierti , e tu fei degno , e quale (c) o teme 
Un dolce amore , o difgurtofo il prova . 

Chiudete o paftorelli i rivoletti , 

Che abbartanza d’ umor bevver le prata ( , 


(c) Il P. la Rue cosi fpiega : 
t qual' altra 0 teme di perde - 
re un' amore a lui gradito , 
come i Mendica , 0 lo prora 
, e pie» d' amarti* 


za , qual' c Dameta 
(d) Colla quale leggiadria al- 
legoria dice Palemonc , avete 
ambedue abbaQanza cantato . 


EGLO- 
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ECLOGA IV. 

p o L L I o. 


Poeta . 

Icelides Mufa , paulo tnajora carni» 
ntus. 

'H on omnes arbafla juvant , bumilef - 
tjacmyrica . 

Sì c animus ftlvas , fìlv<e Jint Confale 
diga a . 

bitinta Cumai •venit jam carntìnis atas 

Ma- 



(4) Invoca il poeta ieMafe 
Siciliane , perchè Teocrito da 
lui imitato in quefti componi- 
menti nacque in Siracufa città 
della Sicilia . 

( b ) E dee valere : ft canti a- 
me mfii\ pajtoralt , t bojcbt - 
ree tio ere. 

(0 Pollione che fu amiciflì- 
mo di G.Cefare* dopo la mor- 
te di quello feguitó M. Anton io 
dandogli due legioni , che ei 
comandava. Col favoredun- 
que di M. Antonio ottenne A- 
finio Pollione il Confolato,co- 
me fi è detto , l’anno di Roma 
7 « 4 . Fu bravo foldato , e non 
men bravo fcrittore si in pro- 
fa , che in verfo . Mori in età 
affai inoltrata circa il fine 
deH’impe-io 'l’Augufio nell’an- 
no di Roma 7<7.come ricavai! 
da Eufebio Cron» 


(J) Che vi fieno fiate le Si- 
bille è certo per Ja tefiimo- 
nianza di tanti fcrittori , e noi 
ne accenneremo alcuna cofa 
En. Che in Roma pure fi 
cuftodiffero i libri della Sibilla 
Cumea , oCumana, fino da’ 
tempi di Tarquinio fnperbo , 
ne parleremo nuovamente Eh. 
6 . 114. In quelli libri adun- 
que parla vali dalla Sibilla del- 
la venuta al mondo di G. Cri- 
flo , e de’prodigii , che avver- 
rebbero nella fua nafeita Scc. 
le quali cofe il Poeta per fua 
fventura Gentile malamente 
applfca al bambino , di cui fi 
parla . Prende pertanto Virgi- 
lio a dire , che è venuta l’ulti- 
ma età, cioè T ultimo compi- 
mento > 1’ avveramento delle 
predizioni fatte dalla Sibilla . 
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EGLOGA IV. 

P O L L I O N E. 

ARGOMENTO. 

r 

lttcertifiimo è quello , che può dirfi per argomento di quefia 
Egloga quarta . Pare , che tutti convengano nel dire , che 
effa fu fcritta nell’ incontratura d’efier nato un figliuolo a 
Politone , Confole di quel tempo , e vale a dire l’ an. di Ro- 
ma 71 4. Il P. Catrou nondimeno ha meffo fuori un fijlema 
tutto Juo > e pretende, che qnrjlo bambino , di cui q»ì fi 
parla ,fia quel Marcello figliuolo d'Ottavia , del quale for- 
gilio fa menzione nel fine del 6. della Eneide . Il P. la Rue 
non di nome a quejlo bambino > ma nega potere e fiere fiato 
quel Salonino , il quale , dice lì Padre , fu nipote non fi- 
gliuolo di Pollione . 1 Padri la Cerda , e Abramo , e Panta- 
no filmano qutfio fanciullo e fiere Salonino nato a Pollione 
Confole quando vinta Salona in Dalmazia egli ne trionfavi 
nel Campidoglio . jl P. la Rue fofiiene , figliuolo di Pollione 
efiere fiato C-Afìnio Gallo quegli, che da Tiberio fu fatto mo- 
rire con crudeli fupplizj l’an.di Roma 789. Il Sig. Rolli nel- 
la fau verfione delle Bucoliche tiene per Salonino . Il Sig. 
Giufeppe fiartoli nella fua bella edizione fatta in Roma di 
quefia Egloga da lui volgarizata , e commentata , e della 
quale p a elafi ne’giornali di Trevoux con lode all’ an. 1760. 
fia perC, Afinio Gallo ; onde fra tanta incertezza difent - 
menti non pare , che fia altro da dirfi > fe non , che non v’ 
ha come afiicurarfi a chi fu diretta • 

Icule (a) Mufe folleviamo al- 
quanto 

Il paftorale dii , che non a tutti 
Piaccion gli arbufli , e ’1 tatna- 
rifeo umile. 

Se le felve cantiam* , che degne fieno 
D’un Confole (t) le felve . Ecco venuta (</) 

Già del canne Cumeo l’ultima etade , 

E nuo- 
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Magnus ab integro fteclorum nafcitur orda • 

Janj redit & virgo , redeunt Saturnia regna i 
*Jam nova progenies cplo demittitur alto . 

Tu modo nafcenti puero , quo ferrea primunt 
Definet , ac toto furget gens aurea mundo , 
Caflafave Lucina : tuus jam regnat apollo . io 
Teque adeo decus hoc avi , te confale inibit , 

Tallio , & incipicnt magni procedere menfes . 

Te duce , fi qua manent fceleris vefiigia nofirl , 
Irrita perpetua folvent formi dine terrai . 
llle Deurn vitam accipiet , dìvifque v’debit 
Termifios heroas , & ipfe videbitnr illis ; 
Tacatumque rcget patriis virtutibus orbem . 

%At 


(4) Conviene premettere» (r) Quella Dea > 0 folle Giu- 

come i Platonici fognarono , none , o qualunque altra, pre- 
che tutte le cofe dipendeHero frdeva a’ parti . Non pochi lo 
quaggiù fra noi dal corfo degli fpiegano di Ottavia forella di 
Aftri , il quale corfo ha un fuo Ottaviano Aug. , data da lui 
determinato periodo ; cioè chi per moglie ad Antonio » e non 
dille di 45*000. an. , chi di poca forza quindi piglia il P. 
337^0. chi altrimenti , e fcrif- Catrou per appoggiare il fuo 
fero , che compiuto quello pe- fìQema, di cui fu detto nell’ar- 
riodo ricomincierebbe nel gomento dell’Egloga In fegui- 
mondo a vederli , e ad effervi to Apollo è fpiegato da quelli 
quei medefimo , che g à un’al- di Ottaviano . Noi feguitiamo 
tra volta vi fu , e che fi vide il P. la Rue , che lo intende 
rei mondo . Pare , che di ciò veramente de’ Numi Lucina » 
qui parli Virgilio , sì perchè ed Apollo » il quale può dirli 
egli feguitava i Platonici , si regnava > cioè trionfava nella 
perche era pieno delle favole nafeita di quello bambino, av- 
fue del Be^no di Saturno » verandofiquantoegliaveaif- 
dell’ età dell' oro &c. pìrato già alla Sibilla, che lo 

(A) A ùrèa figliuola di Giove prediffe . 
e di Temi , che parti dal mon- (d) Non pare , che polla in- 
do col finire l’età dell’ oro » tenderli altroché [grand* me - 

fi 
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E nuovamente a ritornar comincia 
Il grand* ordin ( a ) de’ fecoli , e già rit’de 
La vergin , riede di Saturno il regno ; 

E già dall’alto Ciel d’ uomin* difcende io 

Una fpecie novella. A quel , che nafce , 

Tenero fanciullin , con cui finita 

Sarà in prima la ferrea , e in tutto il mondo 

Sorgerà j* aurea gente, or fii propizia 

Carta Lucina (c) j il tuo verace Apollo 

Regna oramai . Pollion per c'rto , 

Sendo Confole tu , fiotto i tuoi tsfci 
Quell* onor delle etadi avrà principio , 

E a ppfifar prenderanno i grandi mefi firf) . 

Sotto ’l governo tuo, de’ falli noftri (e) , 20 

Se vcn rimanga , cancellato , e tolto 
Ogni veftigio poferà ficura 
Dal perpetuo terror fciolta la terra . 

Ei , qual trafler gli Dei, vita filmile 
Farà vivendo , & agl’ Iddìi commifti 
Vedrà gli Eroi , & egli pur da loro 
Sarà veduto , .e reggerà del Padre 
Per le virtù pacificato il mondo (f ) . 

Ma 


Jì del grande anno Platonico . 
(r) Il Sig. Bartoli voltò . 

Te Duce alcuni 

St yejligb rimangono ài 
nojìrt 

Scelericà, dalla perpetua 
yam 

Scioglieranno formidine 
le terre . v 

Retta Tempre difficile il pattò a 
capirli , poiché non iì vede il 
Tr Duce del tetto , a chi rife- 
rita > fe ad Auguflo , o a Pol- 


itone . Forfè appella il poeta 
alle guerre civili finite da Ot- 
taviano . 

(f) 11 Sig. Bartoli . 

£ il tranquillato 
Colle patrie yirt/t reggerà 
mondo , Pare , che deb- 
ba tutto intenderli del nottro 
bambino ;■ ma in tal cafo ri- 
mane difficile a interpretarli 
come il mondo lia pacificato 
per le virtù di Politone . 
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*At tibi prima , puer , nullo manufcula cultu , ‘ 
Errantes bcderas pajjìm cum baco ave tettiti , 
Mifiaque ridenti colocafia fundet acantho 20 
Ip/ie latte domum referent difienta capelli 
Vbera : nec magnos metuent armenta leones . 

Jpfa tibi blando s fundent cunabula flores : 

Occidet & fcrpens , & fallax herba veneri 
Occidet : *AjJyrium vulgo nafcetur amomum . 

*At fimul beroum laudes , &• fatta parcntis 
V am Icgcre , & qua fit poterli cognofcere virtus : 
Molli paulatim flavefcet campus arifia , 

Ineriti fque rubens pendebit fentibus uva , 

Et dura quercia fudabunt rofeida metta , 3 O 

Tauca tamen fuberunt prifea vefiìgia frauda ; 
Qua tentare Tbetin ratibus , qua cingere murit 
Oppida y qua jubeant telluri infindere fulcos . 


( 4 ) Stimano edere quella er- 
ba il nardojilytjlrt > che ha le 
radiche odorofe . Promette il 
poeta elitra al bambino > per- 
chè farà anch’egli poeta, e Bac- 
iare contro 1’ invidia degli e- 
moli . 

(6} Fave di Egitto . 

(e) Branca orfina . 

(J) Frutice odorofifiìrao di 
tal nome,che fpecialinente tro- 
vali nell’ Affina • 

(r) Poiché tu , • bambino, 


farai arriyato ad ayere il 
lume della ragione in moda 
da dijUnguere che coja fio., 
ytrt'u e da intender leggendo 
le tmprefe del padre tuo e >t. 

(/) Il Sig. Rolli dall’epiteto 
molli vuole , che fe ne argui- 
fca , che quelle fpighe narre- 
ranno da fe Helle , fenza che 
altri le femini , e dice bene , 
che i commentatori hanno ne- 
gletto quello verfo, perchè ve- 
ramente a notira notizia niu- 

no 
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Ma a te la terra , o fanciulli»! per primo 
Piccolo dono , fenza altrui coltura , 
Produrrà d’ ogn* intorno edere erranti, 

E baccare odorofo (c) , e mefcolate 
Le colocafie (£) col ridente acanto Qc') <■ 
Al loro albergo torneran di latte 
Piene le capre iftefie » e de’ feroci 
Lion* non fentirà timor l’armento. 
Leggiadri fiori a te la cuna iftefl'a 
Producendo verrà : gli angui morranno , 

„ L* erba morrà , che velenofa inganna 
L’incauto coglitore, e in ogni parte 
Dal fuolo fpunterà 1* Aflìrio Amomo (rf) . 
Ma come prima degli Eroi le lodi , 

E dell* invitto genitor 1* imprefe 
Scorrer potrai leggendo, e fatta accorta 
Moftreratti ragion , che fia virtude (<r) , 
Biondeggierà di molli ( /) fpighe il camp© 
A poco a poco , e rofieggiante 1* uva 
Penderà da’ fpineti , e fuderanno 
Il rugiadofo mel le quercie ) irfute . 
Refterà pur della malizia antica 
'Qualche tenue veftigio , e colle navi 
Egli fcorrere il mare , ed egli intorno 
Di mura chiuder le cittadi , e aprire 
Ei ne comanderà co’ folcili in campo 


3 ° 


4 C 


JO 


Un* 


fio di eflì lo ha rilevato . 

C?) ,n u " a parola : torntr 
Ja età dell'ero o-c. 

( h ) Della pnjca però frati 
de yrjtigit 

Poche fotte faranno , 
qnai , che tentift 


Teli cenZatte, i quai , 
che le cajìclla 
Si cingano di mura , i 
quat , che folcht 
Si cayin dentro del ter- 
rea' , comandine, 11 Sig. 
Battoli . 
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*Alttr erit tum Tipbys , & altera qua vehat *irgo ■ 
DcUftos beroas : erunt etiam altera bella : 
lAtque iterum ad Trojam magnus mittetur %Achil - 
les . 

Rine ubi jam firmata virum te fec erit atas , 

Cedei &ipfe mari veSlor * nec nautica pinus 
Mutabit merces : omnis feret omnia tellus . 

7 \on rafiros patietur burnus ,non vineafolcem : 40 
\obuflus quoque jam tauris juga Jolvet arator : 

?^ec vario* difeet mentiri lana colores s 
Ipfe fed inpratis aries jam fu ave rubenti 
Murice , jam croceo mutabit veliera luto : 

Sponte fua fandyx pafcentesveftiet agnos . 

Talìa facla , fuis dixerunt , turrite fu fìs , 

Concordes fiabili fatorum numine 'Parca . 
otvgr edere 0 magno* (aderii jam tempusj bonores , 
Cara deum foboles , magnum Jovi* incrementum . 
lAfpice convexo nut antem pendere mundum , 
Terrafque , traftufquc marìs » cplumque profon- 
davi : *Afpi m 

(a) O qui ritorna il poeta al bronzo, dove fono incili gli 
grande anno Platonico , 0 pu- Argonauti. Di Achille, e di 
re , come notò Serviò , vuole Tro;a parlerai)! nella Eneide . • 
accennare , che faranno altre (fc) Altri vogliono cflereuna 
guerre e in terra , ed in ma- fpecie d’ erba , col lìore di co- 
re . Tifi fu piloto della nave lore di porpora; altri un color 
Argo , di cni è la favola r che compollo di terre , e minerali 
fofi>. la prima ad elTere fabbai- rolli . 

cata col magillero di Minerva, (c) F vale : emendo quejìo 
Su quella nave paffarono gli V ordine , la difpofuione de' 
Argonanti in Coleo per toglie- Fati : a’quali non poteano gli t 
re livello d* oro cullodito da’ Dei opporli in modo da fra- 
tori , che refpiravano fuoco, e nomarli . Di quello punto del- 
da un Drago . Di quella fpedi- la Pagana Teologia neabbia- 
zione evvi nel Mufeo del Col. mo varie conferme nella E- 
legió Romano un bellifiìmo neide . 

monumento in una urna di (d) Cloto , Lachefì , Atropo 

fono ' 
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Un’altro Tifi allor faravvi , e un’altra » 
Argo che porti in fen gli fcelti Eroi ; 

E faranno altre guerre , e un* altra volta 
Verrà a Troja mandato il grande Achille [a) . 

In più matura età } dapoi che fatto 
Uomo quindi tu fia , n’andrà dal mare 6 o 
Lungi il nocchiero fteflo , e non più *1 pino 
Le merci a commutar 1 * audaci vele 
Spiegherà navigando : ogni terreno 
Il tutto produrrà . Non più ria falce 
Soffrir dovrà la vite , e non jl fuolo 
D’effer rotto da* raftri , e terrà ancora 
II robufto aratore a buoi il giogo 
Non le lane a mentir vario il colore 
Imparar più dovran ; ma per le prata 
L’ ariete medefmo or di fiammante 70 

Dolce porpora aecefo , ora di biondo 
Color macchiato cangeraffi il vello ; 

E tingerà la fandice ( b ) pingendo 
Da per fe ftefla i pafcolanti agnelli . 

Termo 1* ordin de* fati (<■), infiem le Parche 
DifTer concordi al fufo lor ; correte 
Secoli di tal fatta. Oh degli Iddi! 

Tu diletta progenie: Oh del gran Giove 
Illuflre accrefcimento (f) ornai t’ accorta 
A più fublimi onor , che già vicino lo 

D’ ottenerli fia ’1 tempo. Or tu rimira 
L’orbe immenfo del mondo, e 1’ ampie terre 
E*1 mare fpaziofo , e 1* alto Cielo 

C Chia- 

fono le tre Parche figliuole dente da Giove . E* detto coai 
dell’Èrebo , e delle Notte. Fin» ad imiuzir ne di Omero , che 
fero , che quelle filaflero i de- chiamò i tuoi Eroi $pt[i[4xr* 
Jlipi delle cofe terrene . 4^$ au tritos ubjtvt • 

(e) Cicc : figliuolo, difeen» 
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vffpice y venturo Utentur ut omnia fedo . JO 
Ob mibi tam long ut maneat pars ultima vita , 
Spiritus y & quantum fat erit tua dicere fatta . 
'Pfon me carminibus vincet nec Tbracius Orpbeus , 
2yer Linus : buie mater quamvis , acque buie pater 

adfit y 

Orpheo Calliopea , Lino formofus apollo . 

T.m Lieti* , Arcadia mecum fi judicc certet , 

T*n etiam Arcadia dicct fe judice vittum . 

Incipe y parve puer , rifu cugnofcere matrem : 
Matri longa deccm tuleruntfufiidìa menfes . 

Incipe y parve puer : cui non rifere parentes , 

7^ec deus bunc menja , dea nec digitata cubili efi • 


(a) Noi abbiamo feguitata la 
fpicgazionc del P. la Rue .te- 
nuta anco dal Sig. Rolli . Al- 
tri troppo in altro in odo han- 
no intefo quello palio, fpecial- 
mente il P. C'trou # Anco il 
Sig. Bartoli voltò . 

Guarda 

Per lo ctnyeffo peft il >*• 
stilante 

Mondo , e la terra , ed i 
tratti del mare , 

F.d il profondo Citi • 

(4) Quell feconda parte 
fembra a noi , che faccia uno 


ce’verfi di fopra, perciò ivi ab- 
biamo feguitato il I*. la Rue . 

(0 Figliuolo di Apollo, e 
Terficore Mufa, peritiamo nel 
cantare, e pallore di profeflio- 
ne . 

C d ) Orfeo Tracio figliuolo 
della Mufa Calliope. Ne par- 
lammo Egl. J. 77 . Vuole no- 
ta rfi , che Orphei nel teQo è 
dativo. — 

(e) Di Pan dicemmo Egl. » t 
Si. L’Arcadia è una regione 
del Peloponnefo fpecialmente 
confacrato a Pan . 
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Chiari fegni altrui dar della lor gioja 
Con infoliti moti (tf} , e vedi come 
Tutto s’allegra allo fperar vicino 
Il fecol , che verrà (Jb') . Deh a* fanti Numi 
Piaccia del Ciel , che al lungo viver mio 
Quella ancora s’aggiunga ettrema parte , 

E mi duri lo fpirto , e le tue imprefe je 
Quant* altro a celebrar bartante fia ; 

Che non me Lino (r) , non il Tracio Orfeo (</) 
Vinceranno ne’verfi, ancorché aita 
A quel porga la madre, il padre a quello ; 
Calliope ad Orfeo , e Apollo a Lino, 

E giudice l’Arcadia ancor fe meco 

Pan (0 venga a contrattar , giudice Arcadia 

Lo fteflo Pan mi fi darà per vinto . 

Comincia o fanciullin con dolce rifo 
A conofcer la madre . Ahi , eh* alla madre io# 
Recar lungo faftidio i dieci meli ! 

. Comincia o fanciullin ; poiché colui* 

Che fulle labbra a’ genitori il tifo 
Ridendo non chiamò, ne di fua menfa 
Il gran Giove degnollo , e delle Dee 
Niuna 1* ammife del fuo letto a parte (_/) . 

(j) Il Sig. Bartoli voltò quelli verfi . Tutti i Cornmen- 

Fanciullin comincia . «tori, ed anco il RiminefeAnt. 

Non dann quei , eh’, o Cerrio nelle var. Lez. ne han- 

Genitor , non tiferò no parlato : noi abbiamo fe- 

Nt 7 Dio di mtufa , ne gultato il P. la Rue , e non in- 

la Dea di letto . tendiamo aver detto fe non 

Non può negarli , che non fie- una di quelle cofe , che fi può 

no difficiliflìmi a interpretarli dire , 


c a EGLO- 
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D A P H N I S. 

Menalcas , Mopfut. 

Vr non , Mopfe ( boni quoniam con - 
venimus ambo 

Tu calanos ìnflare leves » ego di* 
cere verfus ) 
lite corylis m'ixtas inter confedimus ulmos ? 

Mop. Tu major t tibi me efi xquum parere , Me - 
naie a t 

Sive fub incerta! zefhyris motantibus umbra s , 

She 

(a) Per altro ambedue fi fup- innanzi Mopfo dice a Menai* 
pongono giovanetti .poiché più ca dtftnc filtra ftttr », 
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DAFNI. 

ARGOMENTO. 

Menalca , e Mopfo paftori piangono la morte dell’ amico Da- 
fne , t Mepfo ne canta V epitaffio , Menalca VApoteofi . 7«* 
certo rimane chi fta quefli Dafni ; altri pensò ejfere flato 
un paflore Siciliano figliuolo di Mercurio , e di cuijcrife 
le lodi Teocrito nel t. Idillio . Altri vuole , che fla quel 
bambino medefimo , del quale il poeta fece il genetliaco nell’ 
Egloga precedente . Altre credè e fere o Varo Cremonefe , o 
Quintilee Varo amiciffimo di Virgilio , ed' Orazio; ma il 
premo mori alcuni anni dopo , che quefla Egloga fu Scrit- 
ta ; ed il fecondo fu ucci fo nella Germania dopo la morte di 
Virgilio medefimo . Giul. Scaligero nella Poetica tiene , 
che il poeta parli di un certo Marco fuo fratello , non fare 
per altro connaturale alla modeflia di Virgilio il parlare > 
' Come egli fa , de un fuo fratello uomo appena conofciuto . 
Giulio Scaligero iflefofopra la Cronica de Eufebio Jcreve , 
che qui il poeta parla e della morte , e della Apoteofi di 
G.Cefare: la qaale cofapure a noi fembra più yerifimi- 
le, tome anco apparirà dalle note , 

Mendica , Mopfo . 

Oichè qui Mopfo ci trovammo 
infieme. 

Ambedue fperti in paftoral con- 
cento 

Tu in dar fiato all’avene, io 
nel dir’verfi, 

Perchè qui non fediamo alla quet’ ombra 
De’corili commifti all'olmo opaco? 

Mop. Maggior d*anni fei tu (a); eh’ io t' ubbidifea 
. E' dovere , o Menalca , o fe ti piace , 

Ch* andiam* cola , dov* all* incerto foflio 
Del vento agitator mobii' è l'ombra, 

C | O nel- 
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Sive antro potius fuccedimus : afpice ut antrum 
Silveflrts raris fparfit labrufca racemis . 

Men. Montibus in noflris folus tibi certat <Amyntai • 
Mop* Quid , fi idem certet Tbcebum fuperarc co , • 
nendo ? 

Men. Incipe , Mopfe , prior , fi quos aut Tbyllidis 
ignes , io 

kAm lAlconis babes laudes , aut jurgia Codri . 
Incipc , pafcentes fervabit Tityrus bcedos . 

Mop. Ivamo bac , in viridi nnper qua cortile fagi 
Carmina drfcripfi , & modulans alterna notavi , 
Experiar : f# deinde jubeto , cmef %Amynta$ . 
Men. /à/nr quantum pallenti cedit oliva , 
Tuniceis bumilis quantum falìunca rofetis : 

Sudicio noftro tantum tibi cedit ^dmyntas . 

Mop . Sed tu define plura puer : fuccefjìmus antro . 
Extinftum "Hympha crudeli funere Daphniu 20 

Fle- 


* (4) La vite falvatica , che fa 
miferi grappoletti d’uva , che 
mai non fi addolcisce , e Sem- 
pre ha dell’ otturo . 

( 6 ) Il P. la Rue vuole t che 
quello fia la (ledo Ammta di 
cui parlati nell’ Egl. 1. A nei 
.Sembra più naturale , Se dicali 
edere qui medo Aininta come 
un qualunque pallore bravo 
nel canto . 

(c) Figliuola del Re di Tra- 
cia Licurgo , che amò Demo- 
foonte figliuolo di Tefeo , e di 
Fedra . Andato quelli ad Ate- 
ne, e trattenendoti più del tem- 
po concert ito , Filli (limandoti 
tradita fi appiccò.e venne tras- 
formata nel ma»dtrlo mi Sen- 
za frondi. Tornato Demofopn- 


te , e intefa la Sventura di Fil- 
li abbracciò quella pianta, che 
quali Sentiffc la presenza dello 
fpofo mede allora le foglie , le 
quali da li in poi furono dette 
, mentre innanzi dice- 
vanti ti r«A« . 

(d) CoJro Re degli Atenie- 
fi » che per far vincere i Suoi , 
Secondo il detto dell’ oracolo , 
fi travedi da contadino, e paf- 
Sando fra’ nemici attaccò riffa 
con loro , e rimafe uccifo . 

(e) Famofo arciere di Cre- 
ta, che villo il figliuolo avvol- 
tada un ferpe, Scagliò una Saet- 
ta con tanta dellrezza, che uc- 
ci Se il ferpe non toccando il 
bambino.Se pure non vogliam 
dire, che quelle cognizioni fu- 


1 


1 
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O nella grotta fe piuttofto entriamo. io 

Mira come di radi grappoletti 
La filveftre lambrufca (j) ha fparfo 1* antro . 
Me». Aminta (A») fol nelle montagne noftre 
Può contender con te . Mop. Qual meraviglia ? 

Se Febo irteffo fuperar cantando 
Egli forfè anco può . Me». Comincia o Mopfo , 
Comincia il primo , s* alla mente hai pronta 
O degli amor di Filli (r) alcuna parte , 

O le riffe di Codro (<f), o le rendute 
Lodi al colpo d’Alcon cominciajil gregge io 
Titiro guarderà pafcer 1* erbetta . 

Mop» Anzi di quefti verfi , onde d* un verde 
Faggio la fcorza in quefti dì fegnai , 

E cantatili in prima, indi nel tronco. 
Alternando il lavor , la man gl’ impreffe , 
Prova fare vogl'io: tu poi comanda; 

Che venga Aminta a contraffar con meco , 

Mgn. Alla pallida uliva il lento falcio 
Quanto cede in onore, ed a* vermigli 
I ' Rofeti quanto la lavenda (/) umile , jo 

Tant* al mio giudicar cedeti Aminta. 

,Mop. Ma tu di più parlar ceffa o fanciullo , • 
Poiché nell'antro già ponemmo il piede. 

D’ una morte crudel piangeano eftinto 
Dafni (g) le Ninfe : teftimonio o fiumi 

C 4 Forte, 

perino il fapere di Menalca , e (g) In Dafni ricoflcfce il ?. 
che quelli piuttoilo follerò tan- la Kue G. Cefare uccifo in Se- 
ti pafteri , ikcome lo era an- nato da’congiurati ; e dice be- 
cor’ egli . ne appropriagli!! il nome D.tf- 

( f ) In latino anco detta L<t- ni per la corona di alloro, che 
■yendula . Altri flimano > che egli ufava portare di continuo 
SalimasA Ha il nurdt Silvt - per nafcondere, che era calvo. 

r J” • 
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Flebant : vos coryli tefles , & filmina nympbis : 

Cimi complexa fui corpus mifer abile nati , 
tAtque Deos , atque afra vocat crudelia mater . 

T^on ulti paflos illis egere ditbus 
Frigida , Dapbni , boves ad fi lumina : nulla ncque 
amnem 

Libavit quadrupes , ne c gr amini s attigit berbam . 
Dapbni , tuum Toenos etiam ingemuijfe leones 
Interitum , montefque feri yftlvaque loquuntur . 
Dapbnis & Armenia s curru fubj ungere tigres 
Infiituit y Dapbnis tbyafos inducere Baibo , 30 

Et foliis lentas int exere mollibus baflas . 

Vitis ut arboribus decori efiy ut vitìbus uva , 

Vt gregibus tauri , fegetes ut pinguibus arvis ; 

/ Tu decus omne tuis ; poflquam te fata tulerunt , 

Ipfa Tales agros , atque ipfe relìquit Apollo * 
Grandia fape quibus mandavimus bordea fulcis y 
Infelix lolium , & Jìeriles dominantur avena * 

Tro molli viola , prò purpureo narcijfo 
Carduus , & fpinis furgit paliurus acuti s • 

Spargile bumum foliisyinducite fontibus umbras>q& 1 

Ta- « 


(<*) Ne! tetto eerjli; ma v0o- 
le pigliarti in genere . 

(6) Il P. la Cerila vuole, che 
quella fi a Calpurnia la moglie 
di O. Cefare ; noi feguìtiamo 
il P la Rue, e tenghiamo que- 
lla effer Roma , che inoltrò 
tanto fentimento della morte 
di quel fuo iiluftre figliuolo . 

(r) Pajono qui accennati 1 
prodigi i , che Svetonio raccon- 
ta c. 8 t.aver precedutala mor- 
te di G. Cefare . 

(d) Cosi il P. la Rue . 

(t) Sembra, -^he debbano in- 


tenderli i Cartagìnefì , e Car- 
tagine nell’ Affrica « In quella 
G. Cefare avea vinto Catone » 
Scipione , e Giuba . 

(/) Servio fcriffe aver G. 
Cefare li primo introdotto in • 
Roma le felle di Bacco , e i 
fuoi facrifizj ; ma ciò chiara- 
mente non fuflìQe . Al più pò- ^ 
tra dirli avere G. Cefare fatte 
celebrare con più folennità , 
quelle felle , giacché egli vin- 
fe Pompeo ipfo libera Imm die 
come fcriffe Plutarco . Le ti- 
gri , il danzate , jj tufo » che * 
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Jofte, e voi piante delle Ninfe al duolo j 
Allorché del fuo figlio infra le braccia 
La madre avendo il miferabil corpo 
E le delle, e gli Dii chiamò crudeli, 

Dafni, a’ gelidi fiumi alcun paftore 40 

Non conduile in que* dì dal bofto i buoi , 

Ne delle beftie alcuna o d’erba un filo 
Guftò pafcendo , o a* fiumi il labro ftefe (r), 
Dafni, gl’incolti monti, e le forefte 
Il ridicono a noi (rf), che di tua morte. 

Anco gli Afri leon mortraro il duolo (f}. 

Pere al giogo attaccar 1 * Armenie tigri 
Dafni introduce , & in onor di Bacco 
Dafni il faltar danzando, e 1 * intrecciare 
Di pieghevoli frondi il molle tirfo (/) , 50 

Com* è la vite d’ornamento al pioppo, 

Com’ é 1 * uva alle viti, c i tori al gregge, 

A’ fertili terren com’ è la meffe , 

Tal tu de* tuoi forti ogni gloria o Dafni. 
Poiché *1 fato ti tolfe, abbandonati 
Pur da Pale(g), e da Apollo i campi irtefli. 
Spedo colà pe* folchr, ove fur fparte 
Scelte Temenze, dominar veggiamo 
Sterile gioglio , ed infelici avene . 

Del purpureo narcifo (A), e della molle 60 
Viola in cambio forge il cardo , e fpunta 
D’acute fpine il paliuro armato . 

Spargete il fuol di foglie, c d’ombra i fonti 

C 5 RI* 

è un arta involta di fiondi d’ te di Dafni B partirono 8ce. 
«Mera flcc. appartengono a Bit- (h) I Narcifi fono comune* 
co. meuteconofciuti per fiori ‘bian* 

(?) Dea de’ Partorì ; ella , chi , che S hanno de’primi all’ 
ficco ine Apollo detto Noroio , accodarli la primavera. Dio*» 
perchè guardò il gregge del Re fcoride afferma effervene an^ 
Admeto, pel dolore della moi- cori du’ p«-porini • 
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Tafiores : mandat fieri fitbi talia Dapbnis . 

Et tumulum f urite , &• tumulo fuperaddite car - 
men . s 

Dapbnis ego in filvis , bine ufque ad fiderà notns , 
Formo fi petoris cufios , formo fior ipfe . 

Men. Tale tuum carmen nobis , divine poeta , 

^4/<r fopor feffis ingramine , 

Dulcis aquat f aliente fitim reflinguere rivo . 

Ts^ec calarn is folum aquiparas, fed voce magìfimm • 
Fortunate puer , f» nunc eris alter ab ilio . 

riweo hxc quocumque modo tibi noflra vi - 
tijfim 50 

Dicemus ; Dapbninquc tuum tollemus adaflra : 
Dapbnin ad afra feremus : am avi t nos quoque ►, 
Dapbnis . 

Mop. quicquam nobis tali fit munere majus ? 

Et puer ipfe fuit cantari dignns : &• ifia 
® 'fampridem Stimicbon laudavit carmina nobis » 

Men. Candidus infuetum miratur limen Olympi , 

Sub pedibufque videt nubes , <& fiderà Dapbnis . . 

Ergo alacres fitlvas , & catterà rura voluptas , 

Tanaque , pafiorefque tenet , Dryadafque pueltas . 

T^ee 


(ai) Alter ab ili • , e vale fa- 
rai un altro lui come fuol dir- 
li nel comune parlare . 

( b ) Oppongono qui alcuni 
ciò non potere convenire a 
Virgilio in riguardo di G. Ce- 
fare , perchè quelli non co- 
nobbe per verun conto il poe- 
ta , che noi Tappiamo . 11 P. la 
Rue rifponde , che Virgilio 
come nato nella Gallia Cifal- 
pina veramente potea dire d’ 
edere dato amato da G. Cela- 


re, che tutti amò i Galli, men- 
tre rede quelle Provincie fcc. 

(r) Quella pure è obiezione 
contro il (ìdema adottato da 
noij poiché G. CeCare mori di 
Scanni. Rifponde il P. la Rue, ^ 
che può fpiegarfi della giovine 
etade , che Tempre fi attribui- 
va agli Dei , onde ficcome qui 
parlali oramai della Apoteolì 
di G.Cefare , perciò pctè chia- 
mar fi putr- 4 
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Ricoprite o partorì ; a fe comanda 
Farli Dafni tai cofe , ed il fepolcro 
Alzate, e fieno quelli verfi incili . 

Dafni qui giace , die fu in quelli bofchi 
Fino alle ftelle conofciuto un giorno, 

Guardian di bella greggia , ed ei più bello. 
Men. O Poeta Divin , tali i tuoi carmi 70 

Furon per me, qual full’ erbetta è il fonno 
Al viandante laflo , e qual d* erta te 
Di ftrepitofo rivo alla frefch* acqua 
E* 1 * ertinguer la fete : e tu non folo 
La zampogna a animar , ma il tuo maertro 
Nel canto ancora uguagli ; or dopo a lui , 
Fortunato fanciul , farai tu il primo (a) . 
v Pure all’incontro, quai li fieno, anch’io 

I miei verfi dirotti , ed alle nelle 

II tuo Dafni alzerò; Dafni alle ftelle 80 
Inalzerò, me ancora ha Dafni amato (*)• 

Mof» Forfè di tale dono a me più dolce 
Altra cofa efler puote ? Ed eì medefmo 
D* efler lodato quel fanciul* (c) fu degno; 

E già da un tempo Stimicon lodoinmi 
De* verfi tuoi e la grandezza, e ’l fuono . 

Men* Cinto di rai ( d ) la non più villa foglia 
Dafni del Cielo ammira, e fotto a’ piedi 
Mira le nubi , e fiammeggiar le ftelle . 

Quindi è perciò, che un’ilare contento po 
Empie le felve , ed ogni campo , e Pane (r) , 

E le vergini Driadi (/}, ed i pallori . 

C 6 II 

( à ) Candì d us nel teflo ; e to qui dal poeta . 

,noi non abbiamo fa puto fpie- (e) Di lui vedi Egl. *. t >. 
gare altrimenti , che cinto di (/) Delle Driadi Egl. *.7;. 
l»m't , Inminofo l’aggiunto da- 


Digitized by Google 



6 ò LE BUCOLICHE 

7^ec lupus infidi us pecori , nec retia cervi s (io 

Vlla doluta nedituntur ; amat bonus otia 
Daphnìs . 

lpfi Utitia vocet ad fiderà jattant \ 

Intonfì montes : ipfa jam carmina rupes 
Ipf* fonant arbnfla y Deus , Deus ille , Menatea i 
Sis bonus o, felixque tuis : en qualtuor aras , 

Ecce duas tibi , Dapbni , duoque aitar ia Vbcebo . 
Tocula bina novo fpumantia latte quotannis , 
Craterafque duos flatuam tibi pìnguis olivi : 

Et multo in primis bilarans convivia baccbo , 

%Ànte focutn , fi frigus eri t; fi mefjìs t in umbra . 79 
Vina novum fundam calatbis •Arvifia nettar . 
Cantabunt mibi Damcetas , & Lyttius vPgon : . 

Saltante* fatyros imitabitur ^Alpbefibosus . 

H.ec tibi femper erunt , & cum folemnia vota # 

J{eddemus nympbis , cum luflrabimus agros „ Ì 
Dnm fuga monti s aper , fiuvios dnm pifeir amabit, 
Dumque thymo pafeentur apes f dum rore eie ad & , 

Semper honos,nomenquc tuum, laudefque mane • 
bunt , 

Z)t Baccbo , Cererique , tibi ftc vota quotanti s . 
•Agricola facient : damnabis tu quoque voti s » 80 
' Mjp. | 

(4) Arvifo promontorio dell’ vtle foiiti » farli ergi.*, anna. 
Ifola Scio nel Mare Egeo. („') |J facrlfì.io Ambarvalc, 

C^) Di LiArt città deli’ Itola di cui vedi Egl. 3. t* 6 . 

Creta nell' Egeo . Cosi i comnrenutori* 

(<■) Soltmniu nel tcilo , e 1 


\ Digitized by Google 


egloga v. , * e t 

II lupo predator non all* armento 
Medita infidic , ne più rete alcuna 
AI fuggitivo cervo inganni appretta ; 

Tutto in pace vedere ama il buon Dafni , 

Le felvofe montagne , effe di gioja 
Mandan voci alle ftelle , e le medefme 
Rupi dicono verfì , ed ogni pianta 
Ahi ripete , Menalca , un Nume , un Nume ioq 
D ivenuto è quel Dafni . Ah tu cortefe , 

Ah tu propizio verfo i tuoi ti moftra . 

Ecco erette quattr' are ; a te ne fono 
Due confacrate o Dafni , e F altre , a Febo ; 

E ogni anno t’ offrirò di frefco latte 
Due ridondanti tazze, e di pingu’ olio 
Verferotti due vafi , e in copia il vino 
Rallegrerà il convito , al foco innanzi , 

Se fia nel verno, e, fe d’ eftate , all’ombra. 
Dolce vin verferò , nettar novello, ilo 

Che 1* Arvifio (a) cultor ne’ monti accolfe. 
Dameta , e il Liczio Egone in Culla cetra 
Verfì a me canteranno , e imiterà 
I Satiri fallanti Alfefibeo . 

Ciò in onor tuo fempre faraffi , e quando 
L* agrefte pompa , e i facrifizii ufati (r) 
Offriremo alle Ninfe, c quando viva 
L’ ottia fia tratta alle campagne intorno £ d ) . 
Finché i monti felvofi il fer cinghiale, 

L’onda il pefce amerà, finché di timo ito 
Pafcerannofi 1* api , e di rugiada 
Le cica’e vivran , fempre *1 tuo nome, 

L* onor , le lodi dureranno eterne. 

Qual’ a Cerere , e a Bacco , anco a te i voti 
Prcfenteran gli agricoltori ogni anno ; 

Tu pur, qual gLi altri Numi , il compimento 
Di lor promette cfigerai da loro Mj?-> 
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Mop. Qua tibi , qua tali reddam prò tarmine dona ? 
7^am ncque me tantum venienti s fibilus auflri , 
percujfa jnvant fluClu tam Ut torà , ncc qua 
Saxofas inter decurrunt f lumina valles . 

Men. Hac te nos fragili donabimus ante cicuta . 

Hac nos , formofum Corydon ardebat ilexin : 
Hac eadeut docuit , Cu j uni pecus ? ~4n Meliboei ? 
Mop. xAt tu fumé pedum , quod , me cum fape ro - 
garet , 

7^on tulit >Antìgenes ; & erat tum dignus amari , 
Formofum paribus nodis , atque are , Alenai ca • 


(4) Vtnitntisnt Iteflo. Co- 
sì En. 5. yenitm in ctrpen 
yirtns ; cioè nd/ttnt , tr *- 
/r»»i . 

(t) La qual cofa fa chiara- 
mente vedere effere quella E- 
gloga fiata feruta dopo la a . , 


e la j. , che cominciano per i 
veri? qui ripetuti . 

(c) Ptdttm battone paftora- 
le titorto in cima, e o armato — 
di punta di ferro , o ne’ nodi 
mede (imi guarnito di bullette 
di bronco per abbellirlo. 
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"Mop. Qual degno don per quelli carini tuoi 
Rendere ti pofs’ io ? Poiché non tanto 
Ne d* Aulirò il iìbilare, allorch' ei nafce (a), 130 
E di diletto a me , ne fulla riva 
Il romperli de* flutti , e nella valle 
Fra’fafli il rauco mormorio dell’onda. 

Men. Quella fragil zampogna, o Mopfo , in dono 
A te in prima darò . Cantai con quella , 

* Coriàone il paflor d ’ amore ardea 

Pel vago jJleflt ; e m* infegnò pur ella , 

Dimmi Dumeto ; e di chi e qucjla greggia ? 
Forfè di Meliheo ( b ) ? Mop. Ma tu Menalca 
Prendi quello ballon (c) per gli ugual nodi 140 
Vago, e pel bronzo, ond’egli in punta è armato; 

• Che fpeflb domandommi , e pure in dono. 

Et era degno allor d* effere amato , 

Antigene da me mai non l’ottenne. 
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ECLOGA VI. 

S I L E N US. 

Poeta . 

I{ima Syracofio tignata eft ludere verf* 
T^oftra , ncc erubuìt filvas battiture 
Tltalia + 

Cu.m canerem reget % & prslia , Cyna 
thius aurem 

Veliti , & admonuit i pajlorem , Tityre , pingue * 

TxJ'cere oportet oves , deduttum dicere carmen . 

7{u*ic ego ^nantque fuper tifo evmt , qui dicere 
lauda > 

Vare , tuas cupiant , & triflia con de re bella ) 

%Agreflem tenui meditabor arundine mufam . 

J^on injuffa cuna ijìquit tarasti bac quoque , fiqub 

Captus 

(<») VirgiRo fu IT primo fra* (i) NTon è facile a deterrai— 
poeti Latini, che imitaffe Teo- nare di qual Varo-quì parli ii 
crito . Talk è una delle nuove Poeta . Vedi li P. la Rue . 
Mufe. Sirat9jt0 è detto'nel te- (e) Non certamente Ir bac- 
ilo per avere la terza breve ; taglie Germaniche , come vo- 
che c lunga in Siracnfi» . gliono alcuni, poiché quelle 

( b ) Cjntbtms nel teilo, e va» avvennero molti anni dopo la 

le Apollo perche nato in Deio morte di Virgilio.Adunque do-» 
ov 3 è il monte Cinto. Uvei- vrà intenderli delle battaglio 
licare l'orecchia è un detto del Triumvirato Sec. 
proverbiale . (/) li Si g. la Landelfe , di- 

(c) Cosi Apollo diiTe al poe- ce comandato da Apollo: il P. 
ta avvertendolo. Nel tcQo car- Catrou , vuole torjundato da 
mtn dednOum è (piegato in Augudo Sw, 

quella forma dagl 3 interpreti • 
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SILENO. 

f 

argomento. 

Slitti» ifiruifce i due giovi netti Cremi » e Mnafilo della prima 
erigine delle cofe fecondo ilfifiema di Epicuro . Gl' inter- 
preti riconcfcono in Sileno Sirone Filofofo Epicureo , »» 
Cromi , e in Mnafilo Virgilio , e Varo , che furono già [co- 
lari di quefo Sirone . Certamente la fetta di Epicuro fiori- 
va afflar di quel tempo in Roma , e Virgilio , benché poi 
feguitaffle Piatene , come vedefi nel hb.6. della Eneide , 
pur nondimeno fempre mojtrò di rtcordarfi d’efflerejfato an- 
co Epicureo . 

Il primo verfo dt quef a Egloga fece dire a qualcheduno , che 
effla fu la prima, che Virgilio faceUe;tl P. de la Kue per altro 
fiima efflere quefio un fogno di Serv o , e vuol che quel f ri- 
ma Siracofio òcc. debbaf intendere , thè Virgilio futi primo 
de’Latini ad imitare Teocrito Straccano , 

N Bucolico carme anzi d’ ogni altra 
Non fdegnofiì cantar la Mufa mia (i?) , 
Ne le felve abitare ebbe a vergo- 
gna. 

Poiché mentre a cantar prefo avev’ io 
E Regi , e guerre , vellicommi Apollo (£) 
L’orecchia, e m’ avvertì : Titiro a’ p afe bi 
Guidar la greggio 0(1 un poflor conviene , 

E dir [empiici ver/i in tenue [uono^c) . 

Or’ io, perch* altri vi faranno o Varo CO > 

Che le tue lodi celebrare, e 1’ afpre io 

Battaglie ( e ) fcriver brameranno in verfo , , 
Sovra tenue zampogna agrefti carrai 
Ripetendo n* andrò , Quello cant’ io , 

Ch’ a me fu comandato (/) J e fe pur fia , 

- n; 
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Captus amore leget , te noflrx , Vare , nyricte , 

Te nemus omne canet :nec Thcebo gratior ullaefi t 
Quam /ibi qua Pari prcefcripftt pagina nomen . 
Tergile Tierides , Cbromis , & Mnafylus in antr 9 
Silenum pneri fomno videre jacentem ; 

Inflatum beflerno venas , ut femper Jaccbo & 

Serta procul tantum capiti delapfa jacebant , 

Et gravis attrita pendebat cantbarus anfa , 
•Agg r *$ C namfape fenex fpe carmini! ambo* 
luferat ) injiciunt ipfis ex vincula fertis . 

*Addit fe foci am, timidifquc fupervenit a JEglc, io 
edìgle T^ajadum pulcberrima : jamque videnti 
Sanguineis frontem morie , & tempora pingit • 
llìe dolum ridens , quo , •vincula neftitis ? inquit : 
So! vite me pueri : fatis efl potuijfc videri . 

Carmina , qua vultis , cognofcite : carmina vobis j 
Huic ahud mercedie erit . S 'mul incipit ipfe . 

Tum vere in numerum Faunofque , ferafque vi- 
deres 


(4) Sileno il balio di Bacco» 
vecchio di anni > colla faccia 
di Satiro, coftumato di Tempre 
andare fopra di un’alinello , è 
Tempre briaco; ma nondimeno 
pieno di perfpicacia , e di co- 
gnizioni . 

(6) Cosi il Turnebo, la Cer- 
da , la Rue Scc. 

(c) Dal continuo ufarlo per 
bevete . 


Lu - 

(J) Delle Najadi Ech a. 7;. 

(e) A Sileno legato 8cc. 

(/) 1 frutti dell* albero det- 
to Moro , o Gelfo . La favola 
è, che quelli frutti erano bian- 
chi, ma uccifi alle radici di un 
moro Firaino,e Tisbe dal fan- 
gue di quelli le more divenne* 
ro roffe . 

(5) Numi bofcherecci , qua* 
fi una fpecie di Satiri , 
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Di quelli verfi miei dall’ amor prefo 
Chi legga quelli ancor: la felva tutta 
Di te cantera Varo , e te gli umili 
Nollri Semplici arbulli, e più gradita 
Ad Apollo non v* è carta di quella, 

Cui fcritto in fronte fia di Varo il nome . *o 
Voi dunque o Mufe profeguite il canto , 

Cromi, e Mnafilo i paftorelli oppreffo 
Vider dal Tonno il vecchiarei Sileno (< 7 ) 

In un’antro giacer, gonfio le vene,. 

Siccome Tempre, dall* umor di Bacco, 

Che *1 dì innanzi fi bevve } e Tol di fronte 
Si giaceva Tul Tuolo a lui caduta 
La corona di fronte, e pel confunto (c) 
Manico era ToTpefa immenfa trz'za . 

Awentaronfi a lui poiché ingannati $c 

Ambi TpefTo egli avea colla Tperanza 
• Di lor dire de* verfi , e delle ftefie 
Verdi corone a lui ferono un laccio . 

\ A quei, che pur temevano, compagna 
Egle s’ aggiunfe , fra le belle Naiadi 
Egle di tutte la più bella , e loro 
Sopravvenendo, al prigioner , che aperte 
Ornai le luci avea , colle fanguigne 
More (e) gli colorì la fronte, e’1 vifo. 

Dell’ inganno ei ridendo , e perchè, dille , 40 

Mi legafte così ? Da quelli lacci 
Mi fciogliete o fanciulli, e, che potefie 
Sorprendermi , vi balli : i carmi adeflb , 

Che bramalle , udirete ; i carmi a voi 
Vollro premio faranno , altra mercede 
A lei riferbo ; e infieme a dir comincia. 

Allora sì che i Fauni , e le fere 
Vedute avrelìi carolar danzando , 

» - * E tre 
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Luderet tam rigidas molare cacumina quercia » 

7^ec tantum Thcebo gaudet TarnaJJìa rupes : 

T^ec tantum Ubodope miratur , & tfmarus Or - 
pbea, ' 30 , 

T^amque canebat , uti magnum per inane coafta 
Semina tcrrarumque , animaque 3 marifque fuif- 
Jent , 

liquidi ftmul ignis t ut bis cxordia prima 
Omnia , & ipfe tener mundi concrevcrit orbir : 

Tum durare jolum , & difcludere TS^erca ponto 
Cpperit , & rerum paulatim fumere formas . 
y arnque novum terra flupcant , lucefccre fo- 
lem » n 

yAliins atque eadant fummotis nubibus imbres : 
Incipiant ftlva cum primum f urgere , cumque 
Rara per ignotos errent ammalia montes . 

•Hinc lapìdei Tyrrbie jaftos , Saturnia regna , 40 
’utaucafeafqite nfcrt voliterei , furtumque Tromc* 
tbei . 

tìiì 


(a) Così gl’ interpreti , 

(b) Monte nella Focide con 
due vette una detta Nifa con- 
sacrata a Bacco » 1 ’ altra Par- 
naflfo consacrata ad Apollo. 

(c) Monti della Tracia fa- 
moli per il canto d’ Orfeo , di 
cui vedi Georg. 4. 7^0. 

(d) Entra a parlare del Irfle- 
raa Epicureo circa la forma- 
zione del mondo , e delle co- 
fe> che fono in eflfo . Epicuro 
Ateniefe nacque circa 341<an. 
prima di G. Criflo La fua filo- 
folla Specialmente trattò Lu- 


crezio ne’ Suoi libri de reruna 
natura . 

(e) Perchè mai non veduta 
dagli animali , che allora la 
prima volta erano forma- 
ti &c. 

(/) Sileno inoltre dille , co- 
me Salvatiti dal diluvio foli 
Pirra > e Deucalione , a quelli , 
fa detto dall’ Oracolo.che git- 
taffero pietre dietro le Spalle » 
le quali li convertirono in uo- 
mini. Ovid. inetam. 1. 1. 

(g) La favolofa età dell’oro , 
che avvenne quando Saturno 

cac- 
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E tremole agitare all* armonìa 
t’ifpide quercie rorgogliofa vetta (a) . jo 
He tanto gode la Parnasia rupe ££) 

Del fuo Febo al cantar, ne tanto ammira 
L’ Ifmaro , e *1 Rodope (c) il cantar d* Orfeo» 
Poiché cantava per 1’ immenfo vuoto (d) 

Come foffer dell* aure i primi femi , 

Della terra , del mar , dell* agii fuoco 
Tutti raccolti infìein : come da quelli 
Primi corpi a formarli indi prendeffe 
Qualunque altro principio, e la medefma 
Tenera mole a tondeggiar del mondo . 6o 
Quindi come a indurarli , ed in che grufa 
Principiane la terra , e da fe l’acqua 
A fpremer dentro il mare, e a poco a poco 
L’ altre cofe a pigliar le forme loro . 

Quindi in qual modo da ftupor forprefo 
Il nuovo Sole comparir fplendendo 
Miraffero le terre , ed in che guifa 
Dalle in alto lavate aeree nubi 
He cadette la pioggia ; allorché in prima 
Cominciaro a fpuntar le verdi felve, yo 

E allor che per l’incognita CO montagna 
Rari fen givan gli animali errando . 

Oltre a ciò ditte il vecchio e le gittate 
Pietre da Pirra (/) , e di Saturno il Regno (g), 

E di Prometeo i furti , ed il crudelfc 
Rapace augello , e la Caucafea rupe (A) . 

A que- 

cacciato dal Cielo fi nafeofe certe (lame di creta fatte da 
rei Lazio » e vi regnò . lui . In pena fu egli legato rei 
(ó) Promoteo ardì accende- M. Caucafo ad un mallo , cd 
re una face al carro del Sole , un avvoltoio gli divora le vi* 
t eoa quel fuoco diè vita a fcetc. 
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Hìs adjungit , Hylam nauta quo fonte rcl\ctum 
Clamaffint : ut littus , Hyla , Hyla, omne fonar et » 

Et fortunatam , fi numquam armenta fuiffent , 
Tafipbaen nivei folatur amore jnvenci . 

%Ah Virgo infelix , te dementia cepit ? 

Tratidcs implcrunt falfis mugitibus agros ; 

*At non tam turpes pecudum tamen ulla fecuta eft . 
Concubiti > quamvis collo timuiffet aratrum : 

Et fape in levi quafijjet cornila fronte . 50 

*Ah Virgo infelix , tu mine in montibui errai : 
ìlle latns niveum molli fultut byacintbo 
Ilice fub nigra pallentes ruminai berbas : 

*4 ut aliquam in magno fcquitur grege . Claudìtc 
nympba , 

Ditta* nympba nemorum jam Claudi te faltus : 

Si qua forte ferant oculis fefe obvianoflris 
Errabonda bovisvefligia : forfitan illum 
%Aut berba captimi viridi , aut armenta fecutum 
Terdncant aliqua ftabula ad Cortyniavacca , 

Tum canit Hefperidum miratam rnalapuellam : 60 
Tum Vbaetontiadasmufco cìrcumdat amara 
« . - Cor • 

(4) Ercole nella fpedizione (J) Le figliuole di Preto Re 
degli Argonanti conduffe il degli Argivi, perchè fi vollero 
fanciullo Ila a lui carifiìmo . paragonare in bellezza a Giu- 
Qijelli fccndendo a terra per none furono punite coll’imma- 
prendere acqua fi perde forfè ginarfi d’ edere cambiate in 
affogato in un fonte , che fi vacche. 

contraila qual foffe . La favola (») Ninfe di Creta , chiama* 
è, chele Ninfe fe lo rapirono, te Dittèe, dal M.Dute di quell’ t 
( b ) Cosi il P. la Rue fpiega ifola . 
il tetto . ‘ (/) Gortina Città mediterra* 

(r) Figliuola del Sole, e mo- nea dell’ ifola Creta . 
glie di Mino» Re di Creta . I (*) Atalanta figliuola di Sche- 
qua li furori, e le fue iniquità nèo Re di Sciro ifola dell’Egeo 
fono abbattanza conofciute . fu vinta da Jppomene nel cor- 
Vedi En. 6. 16, fo, jperchè girando egli alcuni s 
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i 

A quelli aggiunfe di qual fonte all'onda 
Ila, perduto con afflitte voci (0) 

Alto chiamaflVro i nocchieri , e come 
Ila , ripetefle Ila il bofco tutto . g Q 

E con Pafifae del fuo bianco toro 
Per 1* amor fi conduole (7>) . Ah che fe mai 
Tori non fofler fiati, fventurata 
Wen Pafifae (c) farebbe I E qual follìa 
a Infelice Regina allor ti prefe ? 
j» Di non veri mugìti i campi empierò 
, Le figliuole di Preto (d); a sì brutale 

. Vergognofo furor ma non per quefio 

‘ Veruna abbandonoflì , ancorché avvinta 
AI duro aratro di dovere il collo 
Sottopor paventafle , e colla delira 
Spello tentando in fulla terfa fronte 
Ricercali le corna. Ah tu pe’ monti 
Infelice or ten vai Regina errando ! 

Ma d’ un'elce frondofa all’ombra ofcura 
Quegli ftefo a pofar rumina l’erbe; 

Od intruppato al mimerofo armento 
- Segue qualche giovenca. Ah voi chiudete 
Ninfe Ninfe Dittèe (r) del bofco i palli . 

Veggiam* fe mai per cafo in qualche parte 100 
Del toro vagabondo agli occhi noftri 
Si prefentino 1’ orme . Ah forfè lui. 

De’ verdi prati o dalla brama accefo , 

O feguendo gli armenti alle Gortinie c n 
Stalle paflar fara qualche giovenca , 
f Indi egli canta dagli aurati pomi 

L’ingannata donzella (^) ; indi nel mufco 
Dell’amara corteccia il corpo avvolte 

Di- 

pomi d’oro degli orti delle Ef- doli Atalanta per raccoglierli , 
► pcridi full’ arena , e trattcnen* perde tempo , c fu vinta • 


1 
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Corticis i atque folo proceras erigit alnos . 

Tum canit err antem Termefji ad /lumina Gallar» „ 
^tonas in monta ut duxerit una fororum , 

Dtque •viro Tbabi chorus aj/urrexerit omnis t 
Vt Linus hac illi , divino carmino paftor , 

Fioribui , atque apio crina ornatus amaro 
Lìxerit ; boi tibi dant calamoi ( en accipe ) Mufa , 

' *Afirao quoi ante feni , quibus illc folebat 
Cantando rigidat deducere montibui ornot . 70 

Hii tibi Grynai nemoris dicatur origo : 1 

7 ^e quii fit lucui , quofe plui jattet apollo • 1 

Quid loquar ? %Aut Scyllam aut quam fama 1 
fecuta efl - 

Candida fuccintlam latrantibus inguina monflris 
Dulichiai vexajfe rata , <$* gurgite in alto 
sSh ! timidos nautai canibus lacerajfe marini s ? 

%Aut ut mutata Terei narraverit artui ? 


Quas illi Tbilomela dapcs : qua dona par arit , 


(a) Le foreIJe di Fetonte 
fulminato piangendo fulla ri- 
ve del Pò la fua morte furono 
cambiate in alberi . 

(fc) Vtrmtffo è fiume della 
Beozia > t forge dall'Elicona > 
(e) Di lui dirafli alF argo- 
mento dell’ Egl. 10. 

(d) Le Mufe fono il coro di 
Febo . 

(#) DI Lino vedi Egl. 4. 91. 
(/■) Efiodo nativo di Afcra 
nella Beozia . Altri lo fanno 
contemporaneo d’Omero , al- 
tri pofleriore di lui . 

■(g) Strabone fcrive Grinìo 
efTere un cartello della Eolide, 
dove era una felva,ad unTem- 


pio famofo dedicato a Apollo . ▼' 

(A) Quella per amore di Mi- 
nos recife un capello porpori- 
no , che aveva il Re Nifo fuo 
padre . Nifo fu perciò cambia- 
to in falco , Scilla in lodola . 
Ovid. met. 

(ì) L’ altra Scilla fu Figliuo- 
la di Forco nume marino, e ? 
amata da Glauco pute Dio ma- ' 
rino . La maga Circe per in- 
vidia trafmutolla per la metà 
in moftro, ond'effa precipitofli 
nel mar dì Sicilia dove fu ma» ( 
tata in fcoglio non lungi dalla 
fa ino fa Cariddi . Vedi En. y 
690. Uliffe ne’ fuoi viaggi do» 
po Ja prefa dtTroja corfe gran» 

de r 
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Di Fetonte le fuore (a"), e come all’aura 
Sorfero alte dal fuolo in dritti ontani. no 
Indi egli aggiunfe di Permeilo a’ fiumi (t) 

L’errante Gallo (c) in fugli Aonii monti 
Qual delle Mufe una il condufle , e come 
Al giungervi di lui per onorarlo 
Tutto levoflì in piè di Febo il coro (cT) , 

Come Lino il paftor (e) le bionde chiome 
' Coronato di fiori, e d’apio amaro 
Con divino cantare a lui sì dille. 

Ecco, la prendi , eh* a te dan le Mufe 
Quella zampognatile gii» al vecchio Afcreo(/J no 
Donata avean ; con quella egli cantando 
Trar da’ monti folea le qnercie dure. 

Della felva Grinea ) fa che con quella 
T ù 1* origin racconti , onde non altro 
Bofco vi Ha, di cui più lieto Apollo 
Per fua gloria fi vanti . Ed in che gyifa 
Ridir potrò, com'ei cantalTe o Scilla 
La figliuola di Nifo (ò) , o qual fi dice 
L* altra efler (lata , che fuccinta intorno 
' Di mollri latratori il bianco lato igo 

D’LMifie travagliò l’Itache navi, 

E co* cani marini ahi! nel profondo 
Gorgo sbranoffi i timidi nocchieri (/) ? 

Come di Tereo le mutate membra 
Egli narra fle , e qnai vivande,' e quale 
Preparò un dono Filomela a lui ? 

D Co- 

■ de pericolo , al palio di Scilla . ne ebbe Iti ; dipoi violò Filo» 
Omer. Odiff. mela . Le forelle per vendi- 

(fc) Progne , e Filomela fo- Carli uccifero hi , e io pofero 
relle furono figliuole di Pan- cotto in tavola al padre . Egli 
dione Re degli Ateniefi, Tereo conofciuto il figliuolo uccifo 
Re di Tracia fposd Progne , e volle punire Progne , ma efla 

fu 
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4 

j^rw curfu deferta petiverit ? Et quibut ante 
bifelìx fua tetta fupervolit averli alis ? 80 

Omnia qua , Tbabo quondam meditante , beatus 
lAudut Eurotas , juflìtque edifcere lauros , 

Il le canit : pttlfa referunt ad fiderà valla . 1 

Cogere donec oves fiabulis , numerumque referre 
u flit , & invito proceflìt vefper Olympo . 


fa mutata in rondine > Tereo ( b ) Quali a^Cielo difpiacef- 

in upupa , Filomela in rofl- fe , che tornava la notte > per- ; 
gnuolo , e Iti in fagiano.Ovid. chè così finirebbe il cauto di 
Metani. Sileno . 1 

(a) riume co nofciuto dellaLa* * 

conia ora detto Ba/ilifetamt. 





ECLO- , 
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Come fuggendo in folitario bofco 
Ella andafle a celarli, e con quai penne 
Sovra la Regia fua quell* infelice 
In prima il voi fpiegò ? Così cantando j 
Giva Sileno tutto quel , che un giorno 
Sulla cetra cantar Pebo fu udito 
Dall* Eurota beato (0) , e che imparare 
Egliùmpofe a* fuo’ allori : all* auree delle. 
Mandan le valli ripercofle il fuono. 

Tinche nel Cielo , mal fuo grado apparve 
Efpero rinafcendo , ed a* pallori 
Alle dalle avvertì ritrar la greggia, 

E dell’agnelle ripa dare il conto. 
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E C L O G A VII. I 

M E L I B OE U S, 

I 


Corydon, Thyrfis , Meliboeus . 

Orte fnb arguta confiderai ilice Da - 
pbnis , 

Compulerantque greges Corydon , &• 
Thyrfis in unum , 

Thyrfis ovcs , Corydon diflcntas ladie 
capcllas ; 

titubo fiorentes atatibus , ^ ircades ambo , 

Et cantare pares , & refpondere parati . 

Huc mihi , dnm tener as defendo a f rigore txyrtos , 
yir gregis ipfe caper deerraverat : atque ego 
Daphnin ' * j 

^ffpicio : ille ubi me contra •videi , ocyus , inquìt , 
Huc ades , o Meliboee : caper tibi falvus & boedi : 

Et, 



( 4 ) O nativi d’ Arcadia , o 
fi ni ili a ’ pA fiori Arcadi nel can- 
tare . Il luogo della feena di 
quella Egloga è non nell’ Ar- 
cadia , ma alle rive del Min- 
cio non lungi da Mantova . 

(1>) Rtfpoodcrt parati • nel 


tetto . Cosi fpiega il P. la Ruei ^ 
e va bene , poiché tutta la pu- 
gna loro confìtteva nel rifpon* 
derfi alternamente . 

(c) Virgilio medefimoGeorg. 

3. dille Qutm lecere ductm , 

Gr pcceri dixeri maritum . 
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ARGOMENTO. 

I . 

Contendevano fra di fe Tirfi , e Ceridont circa la loro mat- 
eria nel canto > e già Dafni eletto giudice di quefia lite 
fi fediva full' erba per afcoltarli . Soprayyienc per cafo 
Melibeo , ed a lui è rimeffa la decifione di tale contrafio . 

- — Egli fentiti ambedue i pajtori dd la vittoria a Corìdone . 
Del tempo , in cut fu fcritta qutfi' Egloga , non pare , che 
poffa dirfi alcuna eofa di certo . L'Egloga è affai filmile 
all' Idtll. 8. di Teocrito . 

Nella perfona di Melibeo gl' interpreti riconofeono Virgilio ; 
negli altri difeonvengono volendo chi t fiere un perfonag- 
gio , e chi un' altro . 

Melibeo , Corìdone , Tirji . 

*Era per forte fotto un* elee ombrofa 
Affifo Dafni , & ivi avean la greggia 
Tirfi condotta, e Coridone infiemej 
Gli agnelli Tirfi , e Coridon di frefeo 
Latte piene le capre , ambo d’ Arca- 
dia ( 0 ) 5 

Ambo d’etk nel ptò bel fiore, ed ambo 
Pronti alla pugna (£), e nel cantare uguali» 
Quivi , contra *1 rigor del freddo inverno 
Mentre a* teneri mirti alzo un riparo, 
lo fteflo capro il condottier (r) del gregge io 
É- Lungi errando era andato ; e di lui in traccia 
Poiché molto ebbi il piè , Dafnide io vidi . 
Torto eh’ ei mi dirtinfe , ah predo Vienne, 
Qua, dille, o Melibeo, vien’, che in ficuro 
E’ la tua greggia , e co’ capretti è il capro , 

I- D j E fc 



ì 
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Et , fi quid ceffate potes t requi efce fub umbra . IO 
Huc ipfipotum venient per pratajuvenci . 

Hic virides tenera prtetexit arundine ripas 
Mincius , eque / aera refonant examina quercu . 
Quid facerem ? 7{eque ego *Alcippen , nec Tbyl* 
lida babebam , 

Depulffos a latte domi qua clauderet agnos i 
Et certamen erat Corydon cum Tbyrfide magnum • 
Tofibabui tamen illorum mea feria ludo . 
v Alterni s igitur contendere verfibus ambo 
Capere : alternos Muffa mtminiffe volebant . 

Hos Corydon , illos refferebat in órdine Tbyrfis. 20 
Cor. Tyymphte , nofier amor , Libetbrides , aut inibì 
carmen , 

, Quale meo Codro , concedile ( proxima Tbcebi 
Verfibus ille ffacit ) aut fi non pojffumus omnes , 
Hic arguta fiderà pendebit fifiula pinu . 

Thyr. Vafiores bedera creffcentem ornate poetai n 
ircades, invidia rumpantur ut ilia Codro . 

%Aut fi ultra placitum laudarit , baccare frontem 
1 Cingile , ne vati noceat mala lingua futuro . 

Cor. 


(a) Cosi il P. la Rue . (J) Njmphat Libtthridts . 

(b) Fiume che forge dal la- Le Ninfe, 2 cui è fiero il fan- 
go Bellico , oggi lagodiGar- te Libetro della Beozia altro 
da, bagna le mura di Manto- non fono , che le Mufe . 

va , e imbocca nel Pò • (e) 11 canto di Codro è fi- 

(r) Fille , e Alcippe nomi di mile, è proliimo al canto di 
pastorelle ferve di Melibeo • Apollo . 
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E fe un momento trattener ti puoi , 

A queft* ombra ti pofa ; a ber’ verranno 
Quà per le prata i tuoi giovenchi iftellì (a) . 
Qui di tener#" canne il Mincio (ù) adombra 
Le verdeggianti ripe , e folla facra ao 

Quercia dell* api il mormorio fi fente . 

E che far potev* io ? Fille non v* era , 

Non Alcippe (t) con me , che rinchiudefle 
Divifi a cafa gli fpoppati agnelli j 
Ed infieme io vedea grande ’l contrafio 
Fra Tirfi , e Coridone : e pur pofpofi 
il mio piii ferio affare al canto loro . 
Alternamente a contraffar cantando 
Ambo prefero adunque , ambo a vicenda 
Che rifpondefTero , il volean le Mufe . 30 

Si dille Coridone , e in ordinanza 
Tirfi cantando sì rifpofe a lui . 

Cor. Mufe contento mio, Mufe mio amore , 

O concedete , a me quale al mi» Codro , 
L’arte del verfeggiar ( da Febo appena 
Nel cantare ei fi feofia (e) ) , o fe *1 medefmo 
Non poflìam’ tutti, quefta mia zampogna 
Quivi ftarafli a un facro pino appefa (/) . 

Tir. D*edra CO vate crefeente il crin cingete 
O Pafiori d’ Arcadia , onde ne feoppi 40 

A Codro invidiofo in petto il core ; 

O fe di quel , eh’ io bramo , ei più mi lodi , 
Cingetemi di baccare (A) , al nafeente 
Vate il finto parlar perchè non nuoca . 

D 4 Cor. 

(f) E vale : fi io non potrò o di alloro , e di ellera . 
f nello, thè Codro pnd , appen - ( h ) SuperQiaiofa mente filma» 

dtrù la mia Zampogna , ne vano che il baccare foiFe un 
piò canterò . Il pino è facro a prefervati vo contro l' invidia . 
Cibele . Del baccare vedi Ecl. 4- 3*. - 

(*) Davafi a’ poeti la corona 
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Cor. Setoft caput hoc apri tìbi , Delia , pariti! > 

Et ramo fa Mycon vivaci! cornua cervi • 3 ° 

Si proprium hoc fuerit , levi de marmore tota 
"Puniceo ftabisfuras evintta cothurno . 

Tyr. Sinum latti! , & hxc te liba , ? riape , quot - 
annis 

Expettare fat efi : espauperis borii . 

fe viarmoreum prò tempore fecimus i at tu , 
Si fcetura gregem fuppleverit , *»re#i efio . 

Ccr. ^er/ne Galathea , mìhi dulcior HybU , 

Candidior cycnis , hedera formoftor alba : 

Cmw primumpafli repetent pr afepia tauri , 

5/ tui Cotydonis habet te cura , ‘Z/w'/o . • 4° 
Tyr. /wwo ego Sardois videar tibi amarior herbis , 
Horridior rufco y projetta vìlior alga , 

5/ mibi non hac lux totojam longior anno efi . 

Ite domum pafii , fi quii pudor ; ite juvenci . 

Cor. Mufccfi fontes , & fomno mollior herba , 

£f quavos rara viridi! tegit arbutus umbra , 

Sol- 


(s) che vive lunghi anni. 

(fc) .S» proprium hoc fuerit 
nel tetto . Evale: Je fari in 
me durevole quefta feliciti 
nella caccia e >c. io ti farò 
fcolptre nel marmo &c. 

(c) Ornamento della gamba, 
con Jui legavano quel fuolo , 
che portavan gli Antichi per 
difefa del piede .. '■ 


(d) Figlio di Venere , e Bac- 
co , fpecialmente onorato in 
Lampfaco: egli è il Dio cufto- 

de degli Orti . , 

(e) Così il P* la Rue . 

( t f) Se V agnellatura andri 
felicemente , ti farò unajta - 
tua d' oro • 

(r) N trine nel tetto ; e va- 
le figlinola di Nereo , che cer- 
to 
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Cor. Di fetofo cinghiai t’offre o Diana 
Quella recifa terta , e di vivace (tz) 

Cervo le corna il garzoncel Micone, 

Se così Tempre n’avverrà , nel lifcio 
Marmo tutta farai fcolpita , il piede 
Di purpureo coturno in giro avvinta.' 50 
Tir. Di latte un vafo , e farro , e mele ogni anno 
Da me Priapo (rf) I* afpettar ti badi ; 

D’ un povero orticel tu fei curtode . 

' Qual per noi fi potea (e) , fcolpir nel marmo 
Fatto t’ abbiam , me fe figliando 1 * agne 
Al gregge fuppliran , d’oro (/) farai . 

Cor. O amabil QO Galatea , che *1 timo d’Ibla Qb') 
Vinci in dolcezza, e nel candore i cigni, 

Della bianch’ cdra agli occhi miei più vaga } 

Todo che torneranno al lor prefepe 60 

I pafciuti miei tori , alcun penfiero 
S’ hai del tuo Coridon , tu vienmi incontro • 
Tir. Anzi dell’alga fvelta , a te più vile , 

Più fpinofo del rogo, e a te più amaro 
D’erbe Sardòe (/) comparir pofs’ io ; 

Se d* una intera annata a me più lungo 
Quefto giorno non è . Gite alla ftalla , 

Se provate roffor , gitene o tori . 

Cor. Mufcofi fonti , & erbe al dormir grate , 

E voi , che fate lor.’^mbra non folta , 70 

Verdi arbofceili difendete il gregge 

D 5 Dal 


1 0 non conviene a Galatea pa- 
dorella ; onde reHa , che quel 
Ketint lia detto per vezzo . 

( h ) Monte delia Sicilia ab- 
bondante di fiw* . Vuole av- 
vertirli , che il timo è di fa- 


pore amaro , onde qui la dol- 
cezza , di cui park Coridone-, 
dee intenderli della foavità 
dell’ odore di effo timo . 

(») La Sardegna piena di er- 
be velenofe , ed amare* 
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Solflitium pecori defendite : jam venit òfias 
Torrida ,jam lòto turgcnt in palmite gemmò . 
Tyr. Hic focus , <$* txdò pingues ; bic plurimus 

igni* 

Semper & affidua pofies fitligine nigri . yo 

Hic tantum Borea curamus f rigor a , quantum 
%Aut numerum lupus , torrentia flumìna ripas . 

Cor. juniperi , caftaneò birfutò : 

Sirata jacent pajjìm fua quòque fub arbore poma. 
Omnia nane ridevi : at fi formofus jilexis 
Monti bus bis abeat , videas & f, lumina ficca . 
Tyr. u tret ager , i litio moriens fìtit aeris herba , 

Li ber pampineas invidit collìbus umbras . 
Tbyllidis adventu nofirce nemus omne virebit , 
Juppiter & lòto defeendet plurimus imbri , óo 
Cor. "Populus tAlcidò gratifiìma , vitis Jaccbo , 
Formofò rnyrtus teneri , fua laurea Tbaebo . 
Thyllis amai corylos : i/fai </«w Tbyllis amabit , 
myrtus vincet corylos , «re / 4 arr<* . 

Tyr. Fraxinus in filvis puleberrima, pinus in boriisi 
Topulus in fluviis , in montikus altis : 

Sòpius at fune t Lycida formofe , revifas , 

Tro- 

(4) Il Marchetti nel Lucrezio, (d) TV?/# i pampini , onde 
(6) I contadini Je chiamano fuceffero ombra . 
occhio della yite . (e) Juppiter , che anco il 

*{#) >f lupo fi pre » - prende per l’ar»*). Vedi Georg, 

d# ^<w>4 dell' ampiezza del », $40. 
grejs e O-c. 
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Dal Solftizial (a") calore; ornai venuta 
E’ la torrida eftate , e nel fecondo 
T ralcio gonfiano ornai le nuove gemme . 

Tir . Quivi fon pingui tede, e qui è *1 cammino. 
Sempre è quivi gran fiamma , ed annegrite 
Sono 1* impofte dal perpetuo fumo. 

Qui del freddo aquiion tanto il rigore 
Temiamo,quanto l’ampia greggia il lupo ( c ) , 
Quanto le fponde , s’ è crefciuto il fiume . 80 

Cor . Quivi fono i ginepri , e qui 1* irfute 
Caftagne fono, e in ogni parte fparfi 
Sotto dell’arbor fuo giaccionfi i pomi. 

Or tutto ride ; ma fe ’l piè rivolga 
Lungi da quelli monti il vago Altfli , 

Vedrai feccarfi i fiurrticelli ancora» 

Tir. Inaridifte il campo , ed appaiata 

Pel troppo ardor l'erba fi muore, c Bacco 
I pampini invidiò (rf) far ombra a* colli ; 

Ma col venir della mia Fille il bofco pc 

Tutto rinverdirai!! , e 1* aer ( e ) molle 
Difcioglieià le nubi in lieta pioggia . 

Cor. Gradito a Alcide è *1 pioppo,e a Bacco il padre 
Gratiflìma è la vite, ed alla bella 
Venere il mirto, ed il fuo alloro a Febo £/_); 
Ama i corii i Fille, e mentre Fille 
I corili amerà, nonfia.che vinti 
Sieno dal mirto, o dall'Aonio alloro. 

Tir. Bello è M pino negli orti, e nelle felve 
E'belliflìmo il fraflìno , c fugli alti ico 

Monti l’abete, e a' fiumi in riva il pioppo: 

Ma fe vago mio Licida , piti fpeflo , 

Tu mi torni a vedere , a te ne’ bofchi 

D 6 II 

(f) Cufiheduna di quelle quale il poeta dice efler gra- 
duate è fiera a quel Dio , al dita . 
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Froxinus in fihis cedet tibi , pinus in borth . 
Mei. Hcec mcmini , & vitt um fruflr a contendere 
Tbyrfin . 

Ex ilio Corydon , Corydon efl tempore nobis . . 


( a ) Mclibeo decide della vit- rà : fin ds quel tempo tenem - 
toria affegnandola a Condotte. mo Coridone per quel brayo 

(b) Così fenza tanti mille- e anfore, che egli fi e » IIP. la 
rii fpieghiamoil cello » e var- Rue , Catrou 5cc. 



ECLO- 
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Il frafiìn cederà , negli .orti il pino . 
Mei. Di quelli verfi mi fovviene , e indarno 
Che Tirfi vinto contendea con lui (j) 
E là fin da quel tempo Coridone 
Fìi predo noi per Coridon tenuto ( ’b 



ECLO- 
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E C L O G A Vili. 

PHARMACEUTRIA. 

Damon, Alphefibatus . 

Jflorum Mufam Damami , & *4lphejì~ 
bari , 

Immemor bcrbarum quos efi mirata /»- 
menca 

Certantes , quorum flupefaSìx carmino lynces » 

Et mutata J'uot rtquierunt fiamma curfus : 
Damonis Mufam dì et mas , 6” *Alphefibai . 

Tu mi hi » feu magni fuperas jam faxa Timavi , 
Sive or am lllyrici legit ttquoris : cn crii unquàm 

lite 

\ 

(а) Specie di lupo cerviero maria avvenne molti anni più 

colla pelle macchiata , e di vi- tardi, cioè dopo vinto , ed uc- 
11 a acutiflìma . cifo Sedo Pompeo. Vedi qui 

(б) Il P. la Rue > Catrou , il P. la Rue . 

Abramo Scc. convengono con- (r) Fiume del Friuli Veneto 
tro ben molti altri , che qui di breviflimo corfo,ma di am- 
Virgilio parla adAfinlo Polli o- piflimo Ietto . 
ne , la cui fpedizicne contro i (</) Ampia regione , che à 
Panini popoli dell'Illirico cade feparata dall’ Italia dal mare 
appunto in quell’anno 7 di Adriatico , e chiamali con no- 
Roma • Gli altri (limarono, me generico Schiavonia. Divi- 
che il poeta parlaffe adotta- defi in Liburnia , che rella a 
viano , ma la guerra fatta di Ponente , e in Dalmazia > che 
dui nell^lUirico , e nella Dal- rimane a Levante. 
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EGLOGA Vili. 

f ARMACEUTRIA, 

ARGOMENTO. 

Due fonile parti di quefa Egloga • la prima ì tratta dal ter- 
zo Idillio di Teocrito ; t la feconda dal fecondo . Nella pri- 
ma un' amante di Nifa fi duole , che Mopfo fuo rivale fagli 
Jlato preferito j nella feconda , una maga procura con in- 
canti di guadagnarfi gli affetti di Dafni alieno da lei . La 
prima parte i cantata da Damone , la feconda da Alfefheo. 
Virgilio indrizza quefa Egloga non ad òttaviano , come 
fimarono alcuni • ma bensì ad Afinio Politone . 

Fu fcritta quefa Egloga V an. di Roma 71$. offendo Confoli 
L t Marc io Conformo > e (.’• Calvi nio Sabino ; quando Poi - 
lione foggi ogati i Pattini , e , feorfe le fpiaggie dell' Illi- 
rico per Venezia, ed il limavo , tornava a Roma a trion- 
fare. Farmaceutria, vale non altro eie maga > incantatrice . 


Damone , yilfcfibco . 

Verfi ridirem* de* due pallori 
Damone, e Alfefibeo, che mentre in 
prova 

Vcnner tra fe del canto , a udirlo 
intefe 

Dimentiche dell'erba s’arreftaro 
Le giovenche ammirate, e all’armonìa 
Stupefatte le linci ( </) , ed il fuo corfo. 

Genio cambiando , ritardaro i fiumi ; 

I verfi ridirem* de’ due pallori 

Damone, eA’fefibeo. Tu a me cortefe ( b ) 

O fe per trapalar gli al peflr i falli io 

Sei de' 1 ’ ampio Timavo (r) , o fe col vento 
Dell’Illirico mar radi le fponde , 

' • • Poi- 
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lllc dies , inibì cum liceat tua dicere fa 61 a ? 

In crit , ut liceat totani mibi ferre per orbem 
Sola Sopbotleo tua carmina digna cotburvo ? io 
te principimi] , tibi definet . Recipe ju/Jìs 
Carmina ccepta titis , atque banc fine tempora cir - 
cum 

lnter vitlrìcis bederam tibi ferpere lattros . 

Frigida vix ccelo nottis decejferat umbra , 

Cum ros in tenera pecori gratrjjìmus turba e/t: 
Incumbens tereti oawon jic ceepit olii# . 

Dam. 7 ^afeere , praque diem veniens age , Lucifer > 
almum , 

Conjugis indigno 7/ifx deceptns amore 
Vum queror » & Divos ( quamquam nit teflibttc 
iliis 

Trofeci ) extrema moriens tamen alloquor bora * ao 
ìncipe Mctnalios mecum me a tibia verfus , 

Mic- 
ia) Di Augufto abbiamo , (*) La Relia , che fpunra 1* 

thè cominciò, ma non fini una ultima dall’ Orizonte preve- 
da tragedia intitolata l’Ajace. nendo il giorno nelnafccre . 
Di Pollione Tappiamo da Ora- (/) Conjugis nel redo : che 
zìo t.X. od.». , che egli fu illu- io fperai aytrc i» ifpofa ; 
flre Scrittore di Tragedie . perciò abbiamo voltato mgra- 
(i) In quanto per mezzo di fu cioè in corri fionderò alle 
Pollione fu fatto conofcere a mie fiorante . 

Mecenate, e da quello ad Au- ($) A quelli Numi medefi- 
gufto, onda ricuperò Virgilio i mi . 

Tuoi terreni, e prefe a fcrrvere ( [h ) Cosi iTP. Catrot» , ed è 

verfi . irrgegnofo il fuo rifleiro . II 

(c) Pollione trionfò in Cam- pallore , dice egli , qui fi duo- 
pidoglio de’ Panini da lui do- le per efergli tolta Nifa,e Paro 
anaci fan- di Roma 7 15. il a*, lamento fi fui Menalo per Si - 
di' Ottobre . Dì quella vittoria ri nga perduta; dunque ckc.Noi 
di Pollione vedi il P. laRue. tanto più abbiamo adottata 

(d ) Altri vorranno, che voltili quella interpretazione , ajuan- 
Quando appoggiato A' unì totbc ci rimaneva incomodo al 

olirà al tronco • fare 
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Politone m’ adirti . E non mai dunque 
Onci dì verrà , quando a me fia permeflo 
Raccontar le tue imprefe ? E mai quel tempo 
Non verrà dunque, in cui pel mondo intero 
Lodare io porta i verfi tuoi , che foli 
Degni pur fon del Sofocleo coturno CO ? 

Tolfe da te ’l principio CO , e in te finire 
Debbe la Mufa mia : tu quelli verfi ^ 20 

Per tuo comando incominciati accogli > 

E ferpeggiar fra’ trionfali allori (r) 

Soffri quell’ edra alle tue tempia intorno. 

Era dal Cielo la fredd’ ombra appena 
Della notte partita , allorché al gregge 
Giocondiflìme fon’ fparfe di frefca 
Dolce rugiada le nafcenti erbette ; 

Quando appoggiato in fui bafton d’ uliva CO 
Sì Damon cominciò. Sorgi dall’alto. 

Via Lucifero CO ^ i[ chiaro lu . mC *° 

Prevenendo del dì, mentr* io tradito 
Di Nifa ingrata (/) dall' indegno amore 
Sfogo il duolo in lamenti , e, benché nulla 
Giovato m* abbia , che giurando i Numi 
Nifa invocarti, innanzi al morir mio 
Pur loro CO io parlo in su queft’ ora eftrema . 

Quale in Menalo un dì da Pan $’ udia , 

Meco incomincia o mia zampogna il canto CO 

Le 


fare Italiano il non avere que- 
llo intercalare in un verfo in- 
tero nella noftra lingua, come 
lo è nella Eatina . Anco in al- 
tro modo abbiamo tentato di 
volgarizzare quel verfo , cioè 
Qaai fuol Menalo ndi tt» 
• mia Zampogna 


Meco incomincia i pafi 0 . 
tali accenti • 

o pare 

Meco incomincia inpa - 
fiorali accenti 
Meco incomincia o mia 
Zampogna il canto » 
Sceglierà il lettore . 
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Mcenalus argutumque nemus , pìnofque loquentes 

Sempcr babet , femper paflorum ilio audit amo - 
res , 

Tanaque ; qui primus calamo i «oh inertes . 
Incipe Mcenalios vicenni mea tibia ver fu s . 

Mopfo tyifa datur ; ^«i<i »i* fpcremns amante s ? 
yungenturjatn grypbes equis , avoque fcquenti 
Cum canibus timidi venient ad poetila dama . 
Mopfe novat incide facci : //Ai dricitur uxor. 
Sparge mari te nuca : tibi deferit Hefperus Oetam . 

Mcenalior mecum mea tibia ver fu . 

O digno conjuntta viro , defpicis omnes , 
Dumque tibi e/l odio neafi/ìula , dunque capello:, 
llìrfutimque fipercilium , prolixaque barba , 
T^cc curare Deum credis mortalia quemquam . 
Incipe Mxnalios mecum mea tibia ver fui* 

Sepibus in noflris parvam te rofeida mala 
( <r£0 vc/ìer eram') vidi cum matre legentem : 

filler ab undecimo tum me ceperat annui : 

*/ am fragile! poter am a terra contingere r anta. 40 

Vt 

(a) Animali favolo fi . che precede il giorno, che na- 

(fc) Comefchernendo il pa- fee , previene ancora la notte , 
flore invita Mopfo a compiere che fpunta • La mattina chia« 
tutti i riti nuziali, che di quell’ nati Fosforo . .0 Lucifero , la 
età coflumavanfi ; cioè , ta- feraB/j>#rv;onde qui altro non 
gliate nuove faci , fpargere le vale , fe non oramai fpunta 
noci , come per dimoflrare , ialYQtta , monte della T ef- 
che abbandonava!* ogni pue- faglia , la JUlla hfpero , cioè, 
rilità &c. fifa nottt . 

(c) Quella Sella medclima , (d) Vedi li fon. Zappi 


# 
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Le felve argute, e parlatori i pini 
Menalo ha fempre ; de’ pallori afcolta 
Egli fempre gli amori , e Pan , che il primo 
Inutil* non foffrì ftarfi le canne. 

Quale in Menalo un di da Pan s’udia , 

Meco incomincia o mia zampogna il canto . 

A Mopfo è data Nifa ? È che fperare 
Dagli amanti non puofli ? Alle giumente 
Ornai i grifi CO uniranfi , e infiem* co’ cani 
I daini timorofi al fonte iftefio 
Verranno a ber* nella futura etade. 

Taglia faci novelle (£) , a te la fpofa jo 

Viene o Moplo condotta , e tu le noci 
Spargi nuovo marito: ecco dall’Età 
Alto forge per te d* Efpero il lume . 

Quale in Menalo un di da Pan $' udia 
Meco incomincia o mia zampogna il canto . 

Oh a degno fpofo in unione avvinta. 

Mentre tutti difprez zi , & odiofa 
E* a te la mia zampogna, e mentre aborri 
Quefta lunga mia barba , e quello irfuto 
Sopracciglio, e le capre, e non ti credi, 6 o 
Che verun degl’ Iddìi di ciò , che avviene 
Fra* mortali quaggiù, cura fi prenda. 

Quale in Menalo un dì da Pan s* udia. 
Meco incomincia o mia zampogna il canto. 

Te fanciullina in fulle fiepi nofire, 

C La guida voflra er* io ) te colla madre 
Cogliere io vidi rugiadofe poma . 

Della mia etade- allor 1* undecitn’ anno 
Era di già compiuto , e a’ fragil rami 
Arrivare da terra io già potea CO» 70 

- 11 

in quell’età , ch'io mifu* Me col mio capro, t 7 ca- 
var folca prò era martore O-c* 
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Vt vidi , ut perii , ut me malus abflulit error • 
Jncipe Mxnalios mecum mea tibia ver fin . 
Trutte feto quid fit amor : duris in cotibus illum 
Jfmarus , aut fyodope , aut extremi Garaman- 


tes t 

•tyec noflri generis puerum , nec fanguinis edunt • 
Jncìpe Mxnalios mecum mea tibia verfus . 

Sxvus amor docuit natorum fanguine matrem 
Commaculare manus : crudelis tu quoque mater • 
Crudelis mater magis , ah puer improbus ille ? 
Irnprobus ille puer: crudelis tu quoque mater . 50 
Incipe Mxnalios mecum mea tibia verfus . 
t Klunc& oves ultro fugiat lupus: aurea durx 
Mala ferant quercus : T^arcijfo floreat alnus : 
Tinguia corticibus fudent cleClra myricx : 

Certent &• eyenis ululx : fit Tityrus Orpbeus , 
Orpbeus in ftlvis , inter Delpbinas *Arian . 

Incipe Mxnalios mecum mea tibia verfrt. 

Omnia vel medium fiant mare : vivile ftlvx ; 
Trxceps aerii fpecula de montis in undas 

De- 


(4) L* Ifmaro , e il Rodope 
monti della Tracia coperti di 
nevi altiflìme . 

( 6 ) Popoli mediterranei dell’ 
Affrica affatto barbari . Oggi il 
loro terreno dicefi Guangara. 

(c) Meclea figliuola di Eeta 
Re di Colco;che per vendicarli 
di Giafone, uccife i proprii fi- 


gliuoli avuti da Giafone fle«To, 
e fi fuggì . (d) L’ Ambra . 

(e) Pare che iìa & il barba- 
gianni , o'ìgufo. 

(/) Qi l ‘ Ritiro è pigliato per 
un villano goffo , e da nulla . 
Di Orfeo parlammo Ecl. 3 . 77- 
(j) Nativo di Lesbo , il qua- 
le tornando a Corinto fopra 

una 


I 

4 


1 




A 
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Il vederti , il perir fu un punto folo; 

Tanto a me fttflo il folle error mi tolfei 
Qual’ in Menalo un dì da Pan s’ udia, 
Meco incomincia o mia zampogna il canto . 
Orsù, che cofa è Amor. Fra’ duri fallì. 

• L’ Ifmaro (a) partorillo, o le gelate 

Rupi di Tracia, o i Garamanti ertami; 
Nè della fpccie noftra è quel crudele. 

Nè quel fanciul del fangue noltro è nato. 

Qual’ in Menalo un di da Pan s’udia, 80 
Meco incomincia o mia zampogna il canto. 

De’ figliuoli nel fangue Amor crudele 
Alla madre infegnò lordar le mani . 

Folli crudel madre tu ancor . Sebbene , 

Fu più barbaro Amore, o più fpietata 
Quella madre sì fu? Crudo fu Amore, 

E tu crudele ancor ti folli o madre. 

Quale in Menalo un dì da Pan s’ udia 
Meco incomincia o mia zampogna il canto . 

E per natio fuo genio or prenda il lupo po 
Le pecore a fuggir ; le quercie dure 
Producano auree poma, in full’ ontano 
I narcilì lìorifcan , dalla feorza 
Sudi del tamarifeo il pingue elettro (d) ; 

V ulule (V) vengan contraltando a prova 
Di cantare co* cigni , e ornai creduto 
Sia Titiro un’ Orfeo (/)’; ne» bofehi Orfeo, 
Ed Arione (g) fra’delfin* rafiembri . 

Qual’ in Menalo un dì da Pan s' udia 
Meco incomincia o mia zampogna il canto, ioo 
F acciali tutto un mar profondo ; addio 
Mie care felve , addio; d’ aerio monte 
Dall’alta vetta de* rnarolì in mezzo 

Io 

„ una nave , fu dagli avari nocchieri gjttato in mare . 
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Deferar : extremum hoc tnunus morientis ba- 
beto • 6o 

De fine M tonali os , jam define tibia ver fui . 

Utec Damo n : Voi , quee refponderit Iphefibxus , 
Dicite Tierides : Ts^on omnia poffnmus omnes . 

, Alp. Effer aqnam , & molli cinge heec altana vitta : 
Verbenafqne adole pingues , & mafcula tbura t 
Conjugis ut magicis fanos avertere facris 
Ixperiar fenfus : nibil hic nifi carmina defunt . 
Ducite ab urbe domum mea carmina , ducite 
Dapbnin . 

Carmina vel calo pojfunt deducere Lunam . 
Carminibui Circe jocioi mutavit Vlyjjei . 70 

Frigidm in pratii cantando rumpitur anguit . 

Ducite ab urbe domum mea carminai ducite Da - 
phnin . 

Terna tibi h&c primum triplici diverfa colore 
L’ 1 eia circumdo : terque btec alt aria circum - 

Fffigiem duco : numero Dem impare gaudet . 

Ducite ab urbe domum mea carminai ducite Da - 
phnin . T^cfte 

( 4 ) E’ la maga , che parla» (</) Gli antichi [limarono la 
e che comanda alla fervaAma- >Luna edere foggetta agl’ in- 
rilli . cant» » e P er via di elfi crede- 

(fc) Comunemente i Com» rono , che ella fcendefi'e anco» 
«tentatori danno quella fpie- ra dal Cielo , 
gazione al tetto • cioè . dice la (r) Coll’ efempio di Circe » 
maga » fa 0 Amartlli ciò , che che trasformò in porci i coni- 
ti ho comandato , perche eft~ pagni di Ulide, e col ricordar» 
guado poi io V incanttfimo ù » che i ferpt incantati muo» 
fvoìga gH affetti di Dafni j jono alia campagna» fa la ma» - 
che bramo ayere in ifpofo . ga coraggio a fe medelima per 
(e) Evale: tutto è cftgui- compire l’ incanto . 
to ) e tutto i pronto t ne altro (/) Licia nel tetto» ed è 1* 
manca, che pronunziare le pa- eftremo lembo delle tele , che 
rolc magiche . ne’ panni di colore fuol edere 

' di 
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i io 


Io precipiterommi , Abbiti o Nifa 
D’ un che fi muore quello dono efiremo. 

Qual’ in Menalo un dì da Pan s’ udìa* 

Ornai fìnifci o mia zampogna il canto. 

Così diffe Damone; Alfcfibco 
Ciò , che foggiunfe, voi ridite o Mufe,, 
Poich’a tutto arrivar tutti non ponno! jj 
Fuori porta dell’acqua, e quelli altari (V) 
Cingi di lance bende, e mafchio ìncenfo 
E pingui rami di verbene abbrucia ; 

Dalla retta ragione onde pofs’io, 

Ufo facendo della magic* arte , 

Torcergli affetti dello fpofoì’n core Cb') % 
Fuorché i ver fi ridir nulla qui manca Cc') 
Traete sì, traete a quello albergo J * 
Dafni dalla cittade o verfi miei. 

Dall’alto Cielo ancora i verfi ponno l20 
Far difcender la Luna ; i n altra forma 
I compagni d* Uliffe irata Circe 
Co* fuoi verfi cangiò; per la campagna 
Incantato fen muore il freddo ferpe (V). 

Traete sì , traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Di tre colori io ti circondo in prima 

Tre diverti' vivagni ( /) , e I, tna imma 
Tre volte ,o porto a quelli altari intorno ; 

Del numero megual godon gl* Iddii C o ) . ,, 0 
Traete sì, traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Strin- 


ili un colore anco diverto da 
quello , onde è tinta la tela . 
CO Quello è uno de’ miUe- 
, rii de’ Fittagorici che afferma- 


vano ogni cofa collare di nu- 
meri . 11 volgo poi penCtva ef» 
fere caro agli Dei il numero 
difpare . 
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Inette t ribus nodis ternos marylli colores : 

Inette lAmarylli modo ; Venerisi dic,vincula netto. 
Ducile ab urbe domum mea carmina , ducile Da - l 

pbnin . 

Limus ut hic durefeit, & bete ut cera liquefcit So 
Vno , eodemque igni : pcnoflro Daphnis amore . 
Sparge molar», & fragiles incende bitumine lauros. 
Daphnis me malus urit : ego hanc in Daphnide 
laurum . 

Ducile ab urbe domum mea carmina , ducile 
Daphnin . 

Talis amor Daphnin , qualis cum fejfa juvencum 
Ter nemora , altos queir endo bucula lucos 

Tropter aquet rivum viridi procumbit in ulva 
Terdita , nec per et memìnit decedere notti . 

Talis amor teneat » nec fìt mihi cura mederi . < 

Duciti ab urbe domum mea carmina , ducile 
Daphnin . 

Has ohm exuvias mihi perfidus ille reliquit , 
•pignora cara fui , quee r/unc ego limine in ipfo 

Terra tibi mando : debent hac pignora Daphnin . 

. Z)«c7- 

t 

(*) Sic neflro Daphnifam #- ( h ) Così interpreta il P. la 

f f ne j tefio • ma per neceflìtà Rue: e fono le parole che prò- | 
i!eè corrifpondere in Dafni 1’ nunzia la maga nel bruciare 
effetto del fuoco al liquefarli l’alloro. E’ pigliato da Teo- 
delia cera > ed all’indurirfi del crito Idill. a. 
fango , cioè alla immagine di (c) Piena d’enfafl è l'impre- 
Dafni fatta e di fango , e di cazione.che la maga fa a Dafni 
cera in quelli verfl. 


Digitized by Google 


EGLOGA V 1 1 T. 


) 


97 

t 

Stringi in tre nodi i tre color ; gli annoda ; 
Amari Ili t* affretta ; e nel legare 
Dì ; i legami d’ amor ferrando io Aringo. 

Traete, sì traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei . 

Come s’indura quello fango, e come 
Quella cera fi firugge al fuoco ifteffo. 

Così per amor mio Dafni fi ftrugga , I40 

Così per altro amor Dafni s’induri (< 7 ). 

E fale , e farro fpargi, e col bitume 
Dello fcoppiante lauro i rami incendi. 
Abbrucia me Dafni crudele, ed io 
Contro di Dafni quello lauro accendo (£) , 
Traete, sì traete a quello albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei. 

Tal Dafni amor per me, qual la giovenca 
Arder fi fente in core , allorché laffa 
Per le felve profonde, e i cupi bofehi iyo 
Il toro a ricercare, difperata 
Preffo d* un rufcelletto in fulla verde 
Erba fi riposò, nè fi rammenta 
Indi partirfi all* inoltrar la notte; 

Tale amor provi Dafni , e di fanarlo 
Io da quel fuo furor cura non prenda 
Traete, sì traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade , o verfi miei . 

Caro pegno di fe quelle fue fpoglie 
Già mi lafciò quel perfido, che adeffo j£e 
Sotto la foglia lleffa io qui fepolte 
Confido o terra a te; debbon ficure 
Dafni a me ricondur quelle fue fpoglie (</). 

E Trae- 

vi) Il feppellire le fpoglie di ehe Dafni > è un’ altro incanto, 
che adopera Ja maga . 
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Buche ab urbe domum mea carmina , ducile Dà - 

pbnin • 

H.ts berbas , atque bac Tonto mihi latta veneriti 
Ipfe dedit Mcerit : nafcuntur plurima Tonto . 

His ego [ape lupum fieri , & fe condere fìlvis 
Mccrìn , fepe animai imis excìre fepulcbris , 
lÀtque fata* alio vidi traducere mejfes . 

Ducile ab urbe domum mea carmina 3 ducile 
Dapbnin i od 

Per cinerei , ^Amarylli , forai , rivoque fluenti , 
Tranfque caput jace : »<r refpexerii : hit ego Da * 
pbnin 

xAggrediar , nìbiUlle Ùcoì , »/7 carmina curata 
Ducite ab urbe domum mea carmina , ducile Da- 
pbnin . 

idfpice, cor ripuit trewulis aitarla flammii 
Sponte fua , woror , c/'n/j ipfe . 5<j- 

Tqjefcio quid certe efl ; & Hylax in limine latrat , 
Credimui ? «hi* ipfifibi fomnia fingunt ? 

T arche , parche carmina , 

Dapbnii , i 


( 4 ) Regione dell’ Afia mino- 
re Cimofa per i veleni , di cui 
è ferace . In ella regnò Mitri- 
date > che pafeevafidi veleni 
e Medea celebre incantatrice , 
( 6 ) L’ ultimo incantefimo 
tentato dalla maga , 

(r) Quelle fono parole della 
ferva Amarilli , che rifponde 


alla maga»avvifandola dell’ac- 
cidente improvvifo , che è av- 
venuto . 

(d) Rifponde la maga ad 
Amarilli fua ferva . 

(e) Nome dei cane da v>etv 
abbajare.il cane abbajando diè 
fegno , che Dafni veniva . 


\ 


ECLO- 
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Traete sì, traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade o verfx miei. 

Meri ftedo mi diè quelli nel Ponto (0) 

Colti veleni, & ei nii diè quell* erbe; 

D’erbe nocivo quel terreno abonda» 

Spedo Meri vid’io con quefle in lupo 
Trasformato cambiarli, e nelle felve 170 

Ir fi addentro a celar: dall’ima tomba 
Spedo Palme trar fuori, e lungi altrove 
Portar le biade fementate io ’1 vidi . 

j Traete sì, traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade o verd miei, 

Fuor dell’ albergo mio porta Amarilli 
Porta fuori le ceneri j e le gitta 
Per fopra al capo tuo nel rio corrente; 

Nè ti volgi a mirar (£) • Di quelle adedb 
Contro Dafni la forza ufar vogl’io; 180 

Gl’Iddii niente egli cura, e niente i verfi . 

Traete sì, traete a quefto albergo 
Dafni dalla cittade o verfi miei. 

Io vedi? Da per fe ’l cenere iftedb (e), 
Mentre a gittarlo io ritardai, l’altare 
Colla tremula fiamma ha tutto involto 

Ne fia lieto 1* augurio : e qualche cofa 
Certamente è avvenuta, e fu 1 1 a foglia 
llace 0) abbaja. Crederollo ? O pure 
Edi gli amanti a fe fingono i fogni ? 1 90 

• CelTate sì , celiate o verfi miei ; , 

Dalla cittade già Dafni ritorna ; 


E i EGLO- 
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Moer. 


Lycidas , Moeris . 

■Vo te » Mari , pedes ? *An a quo 
via ducit t in urbem ? 

O Lycida , vivi pervenirne , 
advena noflri 

j C Qg.od numquam veriti fumé') 
ut pojfeffor agelli 
Diceret , bcec me a funt , veteres migrate coloni. 
Tyunc violi trifies ( quoniam fors omnia ver/at ) 
Hot illi Qquod neo bene vertat) minime bados. 

i-yc. 


(a) Vivi pervtnìmus, nel te- dignità della fventura , acuì 
fio ; c ferve ad efprimere i’in- vivendo erano giunti. 
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ARGOMENTO. 

Effe ndo Virgilio , come fu detto alla Egloga prima , nella d:- 
yifitoHe delle campagne rimafio al poffeffo delfuo piccolo aye- 
re , fu egli da quel foldato , a cui era toccato il terreno di 
J r trgilio , così malamente accolto , che per falyarfi la vita 
gittojji a nuoto nel Mincio , e trapafsò all’altra riya del 
fiume . Andò dipoi Virgilio a Roma per liberarfi dalle yio- 
lenze di eofiui > che afialtollo , Inficiando alla cura de' 
fiuoi terreni Meri , con ordine a lui di mand are al fioldato 
de' regalucci per mitigarne la rabbia . Meri adunque an- 
dando a Montoya per portare uno di quejti regali incon - 
trafi in Licìda , con cui dificorre degli ayyenimenti di Me- 
na Ica , cioè del fiuo padrone Virgilio . 

Pare y che quejìa Egloga fojfe ficritta nell ' anno medefiimo , in 
cui fuficritta la prima . 


> 


Licìda , Meri . 


Lìc. 


Mer. 



Verfo dove o Meri ? Alla cit- 
tade 

Forfè vai tu , dove *1 cammin 
conduce ? 

Oh Licìda , a così trilla fven- 
tura * 


Arrivammo col viver ( a ) , che ftraniero 
(Quello di che timor mai non ci prefe } 
Straniero pofleffor del campo noftro 
Dir ci dovefle: quello h mio, n’andate 
Lungi di qua coltivatori antichi . 

Or vinti , e malinconici , fortuna 

Poiché tutto rovefcia , a lui mandiamo , io 

£ gli faccian mal prò, quelli capretti. 

£ j E 
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Lyc. Certe equidem audieram , qua fe fubducere 
collei 

Incipiunt , mollique jugum demittere clivo , 

2 tfqnc ad aquam , & veteris jam fratta acu- 
mina fagi » 

Omnia carminibus vefirum fcrvajfe Menalcam . l ò 

Moer. %Audiercs , & fama fuit , fed carmina tan- 
tum 

T^ofira valent , Lycida , ff/a inter Martin , 
quantum 

Chaonìas dicunt aquila veniente columbat • 

.Qworf nifi me quacumque novai incidere litei 
vinte fìnifira cava monuijfet ab ilice cornix , 

7 ^ec tuus bic Maeris , wtc viveret ipfe Menalcai . 

Lyc, He« rad/f in qitcmquam tantum fcelus ? He» 
nobis 

Tene fimul tecum folatia rapta , Menalca ? 
jQiis caneret nympbas ? Quii bumum florentibus 
ber bis 

Sparger et} Mut viridi fontes inducer et umbra ? 20 
Vel qua fublegi tacitus tibi carmina nuper 1 
Curri te ad delicias ferrei ^ima>yllida nofiras ? 
Tityre , dum redeo ( brevis efl via ) pafce ca - 
pellai , 

Et potum paflas age , Tityre , & inter agen- 
dum 

Occur - 


(d) Virgilio , che coll’ effere 
bravo nella poefia ottenne di 
riavere il fuo terreno nella 
divifione delle campagne fatta 
a’ foldati Veterani . 

(/,) In Dodona, la felva dell’ 
Epiro confacrata a Giove , le 
colombe pofandofi falle quer» 
eie rendevano gli oracoli. 


(r) Fune(ta,di mal’augupio . 

(d) Per 1’ incontro > di cui 
fl è parlato nell’ argomento 
dell’ Egloga . . 

(e) Sono quelli una parte de’ 
verlt , che Licida fentendoli 
cantare da Meri li ritenne a 
memoria , quali rubandogli 

a lui. ^ 
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Lic> Pur come certo io dire udito avea , 

Aver per fe co’ verfi fuoi falvato 

Tutto il voftro Menalca (<*) j e a lui rertare 

(^uant* evvi di terren da dove i colli 

A fcoftarfi incominciano f fcendcndo 

Con foave pendio dolce la piaggia , 

Pino a giungere all’ acqua , e dove rtafli 
Colla vetta fiaccata il faggio antico, 

Mer. Tu lo fentifti , e sì fu detto . I verfi ao 
Nortri per altro fra le fpade, e 1’ armi 
Tanto poffono o Liei d a , pel Cielo 
Quanto fe fopra lor l’aquila piomba, 

Dicon poter le Dodonee Qh~) colombe. 

Che fc dall’elce cava in qual che forte 
Modo a troncare ogni novel contrafto 
Datomi avvifo non averte in pria 
La finirtra (c) cornacchia, oggi il tuo Meri 
Più non vivrebbe, nè Menalca ifteffo (rf). 

L/ 7 . Ed in mente a verun cader poteo jq 

Empietà così grande ? Ahi dunque a noi 
Quafi infieme con te furo o Menalca 
Ogni piacere, e i verfi tuoi rapiti? 

Chi più le Ninfe canterebbe, e *1 fuolo 
Chi fpargerebbe più d* erbe fiorite ? 

O di verd’ ombra i rufcelletti , e ’1 chiaro 
Fonte ricoprirebbe ? O chi ridire 
Que* tuoi verfi potria , che non veduto 
Io t’involai, non ha gran tempo, allora 
Ch* Amarilli a me cara a ritrovare 40 

Tu te n’andarti? Inflitte') eh* io qua ritorno 
'Titiro guardo la tuia greggia ; } brcie 
Jl c am min , che farò ; tu a ber* la mena 
foichò pafciuto coronilo , e nel condurla 
Titiro avverti a te , fuggi dal capro , 

E 4 . Feroce 
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Occurfare cafro ( cornu fcrit ille ) Caveto . 

Moer. Irr.mo bac , Varo necdum fer fetta ex* 

J'.zre nomen Qfuperet modo Mantua nobiu 
Mantua va mifera nimium vicina Cremona ) 
Cantantes fublime ferent ad fiderà Cycni • 

Lyc. Sic tua Cyrnaas fugiant examina taxos : 30 

Sic tytifo pafia dìfiendant ubera vacca . 

Incipe , fi quid babes : &■ mefecere poetarti 
Tierides 1 Junt & rnibi carmina : me Quoque 
dìcunt 

Vatem pafiores ; fed non ego credulus illis . . . 

jqam ncque adbuc Varo videor , nec dicere 
Ciana 

Digna , fed argutos inter fircpere anfer olores 
Moer.*/d quidemago , & taciuti Lycìda mccum 
ipfe voluto , 

Si valeam meminiffe: neque efi ignobile carmen • 
Huc ades 0 Galatea:quis efi nam ludus in undis ? 

Hic 


(а) Non perfezionati , non 
ripuliti interamente . 

(б) Il fecondo frammento 
de’verfi recitato da Meri. Que- 
llo Varo non è certidìmo chi 
Ita ; pare > ehe debba edere il 
comandante de’ Veterani , a’ 
quali furono divi!? i campi ; ed 
il P. la Rue penfa , che quella 
Egloga ilteffa folle come un 
memoriale di fupplica prefen- 
tato da Virgilio a lui (ledo . 

(c) Cremona Città fui Pò. 
Ella quella Città fegul Anto- 
nio coritra Ottaviano , perciò 


le campagne di effa furono da 
Ottaviano divife tra’ Veterani 
foldati , e perchè il territorio 
Cremonefe non ballò a prov- 
vedere tutti > fu pigliata una 
parte ancora del Mantovano . 

(</) Di Corfica , detta Or- 
ni»; da un Re di tal nome^Era 
predo gli antichi in mal con- ; 
cetto il mele di Corfica come 
amaro, perchè abbonda quell 
ìfoladi tuffi piante a inaridirne. 

(r) Torna la quellione circa 
chi fieno i due qui citati. Il 
fecondo paté poffa effere Elvio 

Cin- ' 
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feroce^ et cozzo , t non ondargli incontro . 

Men. Anzi chi quelli ridirebbe, a Varo 
Ch’ egli cantava non perfetti (<7) ancora ? 

' Varo ( b ) il tuo nome ’ , pur eh} [alvo 0 noi 

Mantova rcfti ( ohi troppo all* infelice jo 

Cretnonefe (c} terren per tua J ventura 
Oh vicino ini a Mantova ! } alle {Ielle 
Sublime inalzerai cantando i cigni . 

Lic. Così i talli Cirnèi (rf) fuggan gli feiami 
Dell* api tue; così tornin di latte 
Piene le vacche a te di dolce fronda 
Di citilo pafeiute. Alisi, comincia. 

Se d’ alcun verfo ti fovvien : le Mufe 
Me pur feron poeta , ho verfi aneli* io , 

Ancora a me dan di poeta il nome ( o 

I pallori , ma lor fede non predo ; 

Perchè non parmi ancor, di Varo, e Cinna (f) 

Che degne cole io canti , e fra gli arguti 
Cigni qual oca gracidar mi fembra . 

Men. Quedo appunto io facea j e meco fteflb 
Tacitamente nel pender ravvolgo 
Se poflibil mi da di richiamarli, 

Licida , alla memoria ; ed il fuo pregio 
Han quedi verfi , e han di bellezza il vanto 
Qnà vieni (/) # Golatea , poiché fra V onde 7® 
£>ual piacere v ì è mai ? £>u] porporino 

E 5 Ride 


Cinna poeta lodata da Catul- 
lo , ed Ovidio : L’ altro non li 
può aflìcurare in verun modo. 
11 P.la Rue nondimeno facen- 
do le favie fue congetture.cre- 
de l’uno edere P.Quintilio Va- 
ro, l’altro Cornelio Cinna Ma- 
gno nipote del Magno Pom- 


peo per parte di una fua fi- 
gliuola . 

(/) Il terzo frammento de’ 
verfi di Menalca è molto pi- 
gliato dal Ciclope di Teocrito 
nell’ Utili. « 1 . 

(r) E vale: adorna, ricca di 
fiori porporini , 
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Hic ver purpureum : vario* hìc f lumina, circitm 
Funiit humus flore*: hic candida populus antro 
Imminet ; & lenta texnnt umbracula vite s . 

Huc ades : infuni feriant ,fine x lift or a fluttui . 
Lyc. Quid? Qua te pura folum fub notte canentem 
*Audieram'ì7qumeros memini,fi verbo, tener em . 
Maer. Daphni , quid antiquo* fignorurn fufpicisortus ? 
Ecce Dionai procefjìt Cafaris aflrum : 

*Aflrum quo fegctes gauderent frugibu:, & quo 
Duceret aprici* in collibus uva colorem . 

Infere Daphni piro*:carpent tua poma nepotes * f o 
Omnia fert atas, animista quoque . Sape ego longos 
Cantando pueruvt meminì me condere fole * . 

Trutte oblila mihi tot carmina , vox quoque 
Mcerin 


°fam fugit ipfa : lupi Mcerin vi dere priore* . 
Sed tamen ifla fati* referet tìbi fape Menalca * . 
Lyc. Confando noflro* in longum duci* amore s : 


(<t) Andando tu da per te 
foto , non accompagnato . 

( h ) il quarto frammento de' 
verfi di Menalca . 

. (c) Uccifo in Roma G. Cefa- 
re per fette giorni fu veduta 
(iella crinita rifplendere nel 
Cielo , e fu creduto dal Popo- 
lo 1’ anima di G. Cefare edere 
falita in quella della , e perciò 
alle iluae > e alle monete di 
G. Cefare fatte dopo di quello 


Et 

avvenimento fu aggiunta , co- 
me lì vede , la (Iella . Dadi poi 
a Cefare l’aggiunto Dioneo, 
perchè egli per via <Ji Afcanio, 
ed Enea difeendeva da Vene- 
re figliuola di Giove j t di 
Dione « 

(d) Cosi comunemente fpie- 
gano il teflo ; ed è 1' interpre- 
tazione coerente al filo del di- 
feorfo di Meri . 

(f) Nane oblita mihi il te* 

fio ; 
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Ride la primavera , e qui produce 
Varii fiorì la terra a* fiumi intorno . 
ghjvi all’antro fovrafla il bianco pioppo 
Eia pieghevol vite il Juolo adombra . 

£luà te r.e vieni , nè ti prender cura , 

Se ferifeono il lito i flutti injani . 

Eie. Perchè non torni a dir quei , che te folo (a) 
Udii cantare per la tacit’ ombra 
Della notte ferena ? Ho 1* aria in mente , So 
Se le parole io ritenefli ancora . 

Men. 7» delle ( \b ) flelle a che guardando offerti 
Dafni il forgere antico ? Ecco ’l Dioneo (c) 

/jflro di Cefar , che nel Cielo apparve ; 
jdfflro , per cui feconda mejfe al campo 
Renderan le femente , e colorita 
Per cui V uva farà ne' colli aprichi. 

Innefla o Dafni i peri ; in abondanza 
1 poflerì godran delle tue frutta . 

Involan tutto , la memoria ancora 90 

Gli anni (correndo (rf).A me fowien*, che fpeffo 
Nella mia fanciullezza i giorni interi 
Io pattava cantando: or tanti verfi 
Non mi rammento più (r) ; la voce ifteffa 
V’ è venuta a mancare ; i lupi in pria 
Videro (/) Meri : e poi quelli Cuoi verfi 
A te fpeffo ridir potrà Menalca . 

Eie. Con quelle feufe tue tu ’1 piacer mio 
Vai prolungando , ed or , miralo , e ’l vedi , 

E 6 Ta- 


llo : dove vuole notarli oblita 
fatto paflìvo , e mihi detto in 
luogo dì a me . 

(/) E’ una delle favole nar- 


rate da Plinio , che i lupi fac- 
ciano perdere la voce a quelli, 
che elfi i lupi fono i primi a 
vedere » 
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Et mine omne tibi firatum filet cequor , & ornnei , 
^ifpice ventofi ceciderunt murmuris aura . 

Hinc adeo media e/i nobis via : namque fepul - 
ebrum 

Incipit apparerò Bianoris : bic , ubi denfas 60 
* Agricola flringunt frondes, bic , Afarr/, canamust 
Hic beedos depone : tamen veniemus in urbent : 

^tnt fi, no x pluvi am ne colligat ante , veremur , 
Cantantes licet ufque C mina s via Imdet') eamiis . 
Cantantes ut eamus , ego boc te fafee levabo . 

Moer. Define plura puer , & quod nunc infiat, 
agamus : 

Carmina tum melius , cuna venerit ipfe,canemus • , 

(4) Atquor nel tedo ; ma fi- (f) Stringunt nel teflo , che 
curamente vuole intenderli o vale tagliare, diminuire, dico- 
del Mincio, o delle paludi for- noi contadiniTofcani brucare. 
matedaeffo. (rf) Quando fia giunto Mc- 

(hj Con altro nome Ocno fi- nalca ;• cioè , quando folle 
gUuolo del Tevere, e della tornato Virgilio ifieflo, che 
Ninfa Manto , il quale dal no- dicemmo neH’argomento dell* 
me della madre diè alla Citi- Egloga , effere andato a Ro- 
ta il nome di Mantova . ma &c. | 



EGLOGA I X. lop 

Tace fenz* onda a te placido il lago [a') , |oo 
Ed ogni ftrepitofo mormorio 
Dell’ aure s* acquetò . Giungemmo inoltre 
Al mezzo del cammin , giacché incomincia 
A fpuntar di Bianore (£) il fepolcro . 

Da* folti rami qui dove la fronda 
Colgono i contadin*; cantiamo o Meri , 
Quivi pofa i capretti ; alla cittade 
Arriveremo in tempo : o pur fe prima 
Che giunti fiam’ colà , temi , che pioggia 
Anzi del venir fuo la' notte adduca, Ilo 

Andiam pur Tempre per la via cantando. 

Meno il cammin ci fiancherà. Cantando 
Perchè n’ andiam’ di quello fafcio il pefo 
Io t'alleggerirò. Me». Lafcia o fanciullo 
Di più preformi ; ed or per noi fi faccia 
Quello, eh* è d’uopo: meglio i verfx allora 
Noi canterem* , quando fia giunto ei fteflo (rf) • 



ECLO- 
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G A L L U S. 


Poeta • 


Xtremum hunc , ^iretbufa, mihi con- 
cede laborem . 

Tanca mea Gallo , fei qua legat 
ipfa Lycoris , 

Carmina funi dictnda . T^eget quis 
carmina Gallo ? 

Sic tibi , cum fluttui fubterlabere Sìcanos , 

Doris amara fuam non inttrmifceat undam . 

Incipe follicitos Galli dicamus amojres, 

Dnm tenera attondent firme virgulta capellx. 
7<{on canimus furdisi refpondent omnia fiìvx . 
j Qjtx nemora , aut qui vos faltus babuercpuellx 

tyija- 



(a) Fonte nell’ Ifola Ortigia 
attaccata per alcuni ponti alla 
Sicilia , nella quale ifola è 
fabbricata Siracufa . Vedi En. 

3. 1 148. il Poeta invoca Are- 
tuia per riguardo a Teocrito 
Siracufano , fiecome nell’Egl. 

4. invocò per lo ftefso oggetto 
le Mufe Sicule . 

(ft) Dea marina , moglie di 
Nereo . Qui prendefi per l’ac- 


qua falata del mare > è vuol 
rammentarli , che il fonte 
Aretufa corre per un lungo 
tratto dentro al mare , e noti 
confonde con effo le acque fue 
dolci . 

(e) Di Gallo > di Licoride , 
delle fue agitazioni abbimi® 
detto nell’ argomento . 

(d) Di effe vedi Egl. ». 73, 


J 


< 
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EGLOGA X. 

GALLO. 

ARGOMENTO. 

Amava Gallo Licoride , e quefia fchtrntndo lui Seguitò un’al- 
tro nella Rezia, e yerfo le Alpi, Fingefi, che Gallo per /’ im- 
pazienza andane come inefilio fino in Arcadia , conofciu - 
ta abitazione de' pajlori , c de’ poeti Bucolici , quale era 
Gallo .'Quivi per confo! aria nella fua amarezza accorfero 
e gli amia di luì , e gli Dii SUveJtn : ma egli , dopo ave- 
re penfato a diverfi rrmedti per guarire d alla fua follia , 
finalmente fi abbandona un altra volta all'amore . In que- 
fia Egloga ha Virgilio t rapportato molto dall’ Idilio I. di 
Teocrito . 

Sotto il nome di Licoride , penfano molti e fere celata la fa. 
mofa Citeride Mima , di cui parla Tullio nella 2. Filippi- 
ca . Il P. la llue fiima quefio Gallo e fere P.Coru Gallo na- 
tivo di Forlì , e falito all ’ intima confidenza di Ottavia- 
no : pure non convengono in qutfie cofe medefime gli Scrit- 
tori , come riferijce il P. la Rue . 


t 

Ortefe a quella mia fatica eilrema 
Aretufa muffirti: a Gallo amico 
Debbon cantari! pochi carmi,e tali. 
Cui non fdegni fentir Licori iftefla . 

A Gallo i carmi chi negar potrebbe? 
Così non mefchii mai Doride amara 
La fua coli* onde tue , quando tu fcorri 
Sotto a* Sicanii flutti. Or da principio; 

• Cantiam di Gallo 1* aflfannofo amore , 

Mentre i virgulti teneri le capre io 

Van pafcolando . Non cantiamo a 5 Cordi , 

Poiché a tutto rifpondono le felve . 

Najadi Ninfe in quai forgile, in quali 
.. . Bof- 
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T^ajadei , indigno cum Galliti amore periret ? 
'Nam ncque ’ParnaJJì volli juga , narri neque 
Tindi 

Vlla moram fecere , neque <Aonia Jganippe . 
lllum etiam lauri , Uhm etiam flevere p «y- 
r/V<c : 

Tinifer Uhm etiam fola fub rupe jacentem • 
Monaliti , gelidi fleverunt faxa Lyctei . 

5M»f e£* oitf f circum , nvflri nec pcenitct ìllas : 
fc poeniteat pecoris divine Poeta . 

Et formofui oves ad fiumi na pavit bidoni s : 

Venit & upìlio ; tardi venere bubulci : 

Vvidtts hiberna venit de glande Menalcas . 20 

Omnesjtnde amor ifie t rogant, lìbi.Venit ^Apollo. 
Galle , <?«/</ infanis ? Inqttit : tua cura Lycoris 
Terque nivci alium » perque borrida caflra fe - 
tuta e/l . 

, & agrefii capitii Silvanus bonore , 

fio* 

% 

( 4 ) Monti o della Macedo- 
nia , o della Beo/ia facri alle 
Mufe . 

(fc) Fonte della Beozia, che 
nafee dal M. fcljcona , ed è fa- 
ero alle Mufe . 

(c) Piccolo arboscello filve- 
ftre . 

(J) Monti dell’ ArcaJia con- 
faci ati a Pan . 

(e) Così il P« Carrou. 


(f) Adone amato da Venere 
vide da pallore nel M. Idalio 
di Cipro ; e vi mori uccifo da 
un cinghiale . 

(f) Upilio nel teflo . Gli an- 
tichi fcriffero opiUo colla pri- 
ma breve . 

( ’h ) Quali tutti i Commenta- 
tori hanno interpretato 1’ m>/« 
dtts del tetto per umido , bu- 
gnato : noi abbiamo creduto 

effe- 
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Bofchi eravate, allorachè perla 

Gallo languendo d* un* indegno amore r . 

Poiché non di Parnaffo, e non di Pindo O) 
Giogo alcun vi trattenne , e non dimora 
Facefte o Ninfe d’ Aganippe (£) al fonte . 

I lauri ancora il pianfero j lo pianfero 

Anco le tamarici . (r) , e lui giacente *° 

Sotto rupe deferta i freddi falli 

Pianfero del Liceo ; Menalo (d) »1 P‘ an k » 

II pinifero Menalo D’ intorno 

Si danno a lui le pecorelle, anch’erte 
Del duolo entrando del pallore a parte (0* 

Tu la tua greggia non pigliare a fdegno 
O Divino Poeta: in riva a* fiumi 
Condufle il gregge il bell’ Adone ancora (f) • m 
Venne ancora il guardian Cg) , vennero i tardi 
Bifolchi , e venne dall* ufato bofeo . 3° 

Venne il pingue Menalca , ov* ei le ghiande 
Guida la mandra a pafcolar nel verno (£) • 

E domandano tutti } onde sì cieco 
Amor nafeefle in te. Vennevi Apollo, 

E perchè , dille, e perchè a tal follìa 
Gallo t* abbandonarti? Ecco la tanto 
Da te amata Licori infra le nevi , 

E 1* orrid* armi feguitato ha un’ altro. 

Velato il crin di ruftical corona 

Venne Silvano (/) colla man fcuotendo 4° 


«fsere tute* altro il valore di 
quella parola , onde abbiamo 
voltato diverfamente . Anco 
il Sig. Rolli voltò dalla >rr- 
nal raccolta Ghianda il pin- 
one Menale a : e Rimiamo ef- 
ferfl più accodato al vero . 11 


P.Pontano moftradi aver ve- 
duta quella fpiegaziotie . 

( i ) Dio della bofcaglia : Vir- 
gilio nel i. Georg, invoca an- 
cora lui fra gli altri Numi del- 
le campagne . 
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Fiorente! ferulas , & grandi a lìliaquaffans , 

Tan Deus àrcadi a venti ; qucm vidimai ipfi 
Sanguinei s ebuli baccis , minioque rubentem . 

Et i qnis erti modus ? Inquit ; »o» talia 

curai . 

7 ^ec lacrymis crudelis amor , nec gr amina rivis , 
’Hec cytifo faturantur apes, nec fronde capelli . 
Trifiis at ille tamen > Cantabili s , %Arcades , /«- 
quit , 

Montibus b<ec ve/lris : foli cantare periti 
vdrcades, oh mibi tum quam molliter offa quie - 
/*•■»»* , 

Ve. (Ira meos olir» fi fiflula dicat amore . j . 

. ~4tque utinam ex vobis unni , vefirìque fuiffem 
iAnt cufios gregis , aut matura vinitor uva ! 

Certe five mibi Tbyllis , five effet ^imyntas , 

Scu quietimene furor C quid tum , fi fujcus 
lAmyntas ? 

Et nigrA viola funt , <&• vaccinia nigra ) • 

Mecum inter falices lenta fub vite jaceret 40 
Serta mibi Tbyllis legerei , cantar et %Amyntas . 

Rie 


(4) Con altro nome dice/! 
anco Narteci a • 

(b) Grandia Ulta nelteflo, 
che a noi rimane ofeuriflimo , 
ficcomc a tutti i commentato- 
ri , che lo hanno pafsato fen- 
za difeorrerne » o Io hanno 
toccato in modo da non capa* 
citare, poiché quando mai un 
Dio felvaggio ebbe relazione 
co’ gigli ? A noi efsendo ve- 
nuto in mente , che Cefare ne’ 
/Tuoi Commenti chiama Ltiia 


certi atrezzi militari formati 
di un puntone da ficcar/! in 
terra con tre punte, che rena- 
vano per di fopra al terreno, a 
noi è comparfo, che forfè que- 
ùo grandi a Ulta fi poffa inter* 
pretare rotti rami di alberi , 
che nella yetta diyidtyanfi in 
tre ramo/celli . Ne giudicherà 
il lettore . 

( c ) E’ un follile, che efiraefi 
dalle proprie fue vene , o dal- 
ie miniere del mercurio . Col 
1 minia 


1 
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E ferule (<?) fiorite , e grandi C gigli» >■ 
Pan, il Nume d’ Arcadia, anch* ei fen venne , 
E vedemmo noi ftefli il rubicondo 
Tinto volto di minio (c) , e di fanguigne 
Coccole d’ ebbio (d) . E *1 tuo dolore ei diffe , 
Quando fia , che finifca ? Amor non cura 
Tutti gli affanni tuoi: chè *1 crudo amore 
Non fi fazia di lagrime ; ficcome 
Mai non fi fazian dell* umor l’erbette, 

L’api de* fiori , e delle foglie il gregge, yo 
Ma quegli malinconico, voi pure 
O Arcadi, rifpofe , oh nel cantare 
Soli Arcadi periti, il mio tormento 
Ne’ voftri monti canterete. Oh allora 
Come ripoferan queft* offa mie . 

Mollemente fui fuol (?) , gli amori miei 
Se la voftra zampogna un dì ridica. 

Deh aveffe il Ciel voluto, uno di voi 
Che nato io folli, o dell’uva matura 
Cuftode , o guardian del gregge voftro t 6o 
Certo de’ miei furor’ fe Aminta, o Fille, 

O q ual ne foffe fiato altro l’obietto 

( E’ fofeo Aminta? E che però? Son negri 

Anco i vaccinii (/), e la viola è bruna.) 

Meco fra’ falci ripofando all* ombra 

Della pieghevol vite e tefferebbe 

Serti a me Fille, e canterebbe Aminta, 



(e) Era urta delle fuperlli- 
zioni degli antichi , che 1’ ofsa 
loro ripofaflcro mollemente , 
onde ne venne quello; fit tihi 
ttrra l*yis . 

(/) Ne parlammo Egl. ». 28. 


mìnio folevano dipingere il 
volto a‘ Simolacri de’ Numi , 
e fpecialmente di Giove • 

( J ) Arbofcello fomigliantc al 
Tambuco , che fa le coccole 
roiTe • 
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Hic gelidi font et , hic tnollia prata Lycori , 

Hic nemus , hic ìpfo tecum confumercr avo . 

Tutine infanus amor duri me Martis in armìt , 

Tela inter media , atque adverfos detinet bojles • 

Tu procul a patria ( nec fit mibi credere') tantum 
\Alpinas •> ah J dura , nives , & frigora 1\beni 
Me fine fola videi : ab ! te ne frigora ladani : 

*db i tibi ne teneras glacies fecet afpera piantai , 
Ibo , & Cbalcidìco qua funt mibi condita ver fu 
Carmina , paflorit Siculi modulabor avena . 
Certum efl in filvis , inter fpelaa ferarum 
Malie pati , tenerifque meos incidere amorcs 
%Arboribus : crefcent illa > crefcetis amorei . 
lnterea mi flit luflrabo Manala nympbis > 

%Aut 


(<*) Il Nume della guerra * 

(h) Montagne altiflìme > che 
dividono I’ Italia dalla Germa- 
nia , e dalla Francia . Dalle 
Alpi nafee il Reno , che è il 
fiume più grande dell’Europa 
dopo il Danubio. Una volta 
divideva la Francia dalla Ger- 
mania . s 

( c ) Ed il fentimento alla fine 
riduce!! a quella forza: e tu , 
ed iofiamo infelici per cagio- 
ne di amore ; io troyandomi 
in mezzo all’ armi , tu andan- 
do per le neyi &c. Dove vuo- 
le avvertirli come quell 'Ibo, 
che fegue nel tefio , c che noi 


interpretiamo colla comnne 
de* commentatori o bifogna 
foftenerlo come detto da una 
perfona acciecata dalla pafllo- 
ne , e che fapendo efsere l’a- 
mata Licoride in mezzo alle 
armate > li fogna d’ edere ella 
ancora tra i foldati , e le fpa- 
de; o convien dire > che il re- 
fto è ofeuriflìmo, e forfè anco 
mancante di alcuna cofa , la 
quale non efsendo arrivata a 
noi non ci lafcia vedere tutta 
la connellìone del penfiero del 
noftro Poeta . 

(d) Così comunemente s’ in- 
terpreta quell' ibo dolcetto ; e 

p«c 


v 


\ 
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Quivi fon frefche fonti, e qui. Licori, 

Son molli erbette, quivi è bofco , e tutta 

Qui la mia vita io pafferei con teco . 70 

Or’ un’infano amor del duro Marte 

Mi trattiene fra l’armi a* furiofi 

Nemici , e all* afte infenguinate in mezzo . 

Tu lungi dalla patria ( ah potefs’ io 
Non credere così ! ) fola le Alpine 
Nevi, crudele! ed il gelato Reno 
Sola , fenza di me guardando vai . 

Ah non t’offenda il freddo, e non t* impiaghi 
Ahi le tenere piante il ghiaccio duro (c). 
Addio fchiere , ed armati (</) , entro allefelve 80 
Errante me n’andrò , quello, che in verfo 
Del Poeta Calcidico (c) voltai. 

Dolce cantando full’umil zampogna 
Del Siculo Paftor (/) . Fermo fon’io 
La ne* bofchi piuttofto , e delle fiere 
Nelle fpelonche fconfolati i giorni 
Trarre incidendo dell’ombrofe piante 
Sulla tenera fcorza il nome amato ; 

Crefceran quelle, e crefcerete o amori. 

Mirto alle Ninfe fcorrerò frattanto po 

Il Menalo (g) felvofo , ed i feroci 

Cin. 


•per tale fpiegazione coerente poco merito , per altri afsai 
al fenfo detto di fopra . Gallo valorofo , e cari/Tìmo ad An- 
adun.jue conofcendo la tua tioco il Grande Re delia Siria . 
* xniferia nafcere dal trovarti in Gallo voltò nel Latino alcuni 
mezzo alle armate , tìrifolve componimenti di quello Poeta 
prendere altri rimedi! &e. Greco . 

(e) Calcide fu Città della Ifo- (f) Di Teocrito Siracufano . 
Ja Eubea ; in effa nacque Hu- (j) Monte d’Arcadia • 
fonone poeta, per Cicerone di 
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*Aut acres venabor apro s : non me alla vetabunt 
Frigora , T art bentos canibus circumdare faltus . 

am mibi per rupes videort lue ofque fonante* 

Ire : libet Tartbo torquere Cydonia cornu 
Spicula , tamquam hxc fint nojlri medicina fu- 
roris ; • 60 

jlnt Deus ille malìs bominum mitefeere di/cat . 
•Jam neque Hamadryadcs rurfus , nec carmina 
nobis 

Jpfaplacent : tpfie rurfus concedile f ha . 

Wpn illuvn noflri pojfunt mutare labore s : 
yqccfì frigoribus mediis Hebrumque bibamus „ 
Sitboniafque nivef fjyemis fubeamus aquofa : 
T^ec, fi » cum moriens alta li ber or et in ulmo , 
vEthiopurn yerfemus oves fub fidere Cancri . 
Omnia vincit amor ; & nos cedamus amori . 
Hacfat erit Diva veftrum cecinijje Toetam , 70 

Dumfedet , & gracili fifcellam texit bibifep . 
Tierides , vos bacfacietis maxima Gallo , 

Gallot cujus amor tantum inibì crefeit in horas y 

Quan- 


ta) Monte ancor effo d’Arca. 
dia 1 dove foleano andare al- 
la caccia le Vergini , $ perciò 
fletto Parttnio . 

(k) Cidone Città dell’ Ifola 
di Creta famofa per 1 ’ arte del 
faettare • De* Parti dicemmo 
Egl. 1. *00. 

(c) Di quelle vedi Egl. 3.7 3> 


U fenfo pare Ha quello . Gallo 
quali ritornando in fe dal fuo 
furore/onofee l’ infuflìftenza j 
de’ propoQi rimedii : onde di- 
fpone fe flefso ad abbando- 
narli nuovamente all* amore» 
(d) Fiume della Tracia » og- 
gi detto Marifa . 

(«) La Sitonia è Una parte 

della 1 
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Cinghiali infrguirò ; nè freddò alcuno 
Jmpedirammi di Partenio (a) i bofchi 
Circondare co* cani . Ornai mi fembra 
Per le rupi echeggiarti, e le forefte 
Trarre affrettato il piè : fcagliar mi giova 
Coll’arco di Cidon Partici lira li 
Quali poffa effer quello al mio furore 
Certo rimedio , o che quel Nume apprenda 
Ad ammollirfi alle miferie umane * 

Ma già più a me non piaccion 1* Amadriadi (c) , 
Non i carmi medefmi ; un’ altra volta 
s Colli, fpelonche , e voi bofcaglie addio. 

Ogni travaglio mio non può l’amore 
Diminuire in me; non s’ io mi beva 
Del verno nel rigor 1* Ebro £d) gelato , 

O s’ io mi foffra le Sitonie Qe') nevi 
Della fredda ftagion ; non fe , nell’olmo 
Quando muore l’interna arfa corteccia , 

Delle campagne d' Etiopa (/) il gregge uà 
Del Cancro ardente fotto i rai guidali! • 
r Tutto Amor vince; e noi cediamo a Amore . 
Mufe a voi ballerà, che tanto il vollro 
Poeta abbia cantato, una fìfcella Qj) . 
Mentre*'di giunchi ei fi teffea fedendo • 

Voi quelli carmi , sì farete o Dee , 

Che fien graditi a Gallo, a Gallo amico ^ 

Per cui 1* amore in me s’accrefce tanto 

Ogni 


tAella Tracia prolfima al Monte 
Eiiio Tempre carico di nevi . 

( f) Vaftifiìma regione dell’ 
Affrica , confinante coll’ Egit- 
to , oggi detta Abiffinia . Efsa 
al Tropico di Cancro ftendeii 
no oltre all’ Equatore. Vuole 


avvertirli * che quel Sidtre 
Cantri , è pigliato dal Poeta 
per il Tropico fieffo di Cancro. 

(j) E’ come un caneflrino di 
giunco, in cui metteiì il latte 
quagliato a fcolarfi dal fiero . 
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Quantum vere novo viridis fe fubjicit alnus . 
Surgamus: folet effe gravis cantantìbus umbra ; 
• Juniperi gravis umbra > nocent & frugibus 
umbra : 

Ite domum futura > venit Hefperus , ite ca - 
fella • 


( f ) Con altro nome Allmc- 
ciò . 

(j) Alziamoci da federi % 
partiamo . 

(fr) Arbofcello conofciutifli- 


mo » fpecialmente per le odo- 
rofe fue coccole * 

(*) Già fi accojìa la notte , i 
yenuta la fera. Della Stella 
Efpero vedi Egl. 8. $3. 
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Ogni ora più, quanto per l’aura fale 
Di Primavera al ritornar 1’ ontano (/) . iio 
Leviamci (g) , che nuocevol* efler 1* ombra 
Suole a chi ftà cantando , e del ginepro 
Più nuocevol* è l* ombra : anco alle flefle 
Biade l’ombra fa danno. Ite alla ftalla 
Già fazie , Efpero Qt) nafce , itene o capre*- 

Fine delie Bucoliche • 



p DEL- 
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P. VIRGILII MARONIS 

GEORGICORUM 

v — nr • « 

ad C. CILM MOE C EM/4IEM 
L I B E R I. 

Vid faciat Utas fegetes , quo fidere 
terram 

Vertere Macenas, ulrnifqu e ad j unge- 
re vites 

Conveniat : qu& cura boum , qui cui - 
tus habendo 

Sìt pecari , atque apibus quanta experientìa pardi , 
Hinc canere incipiam . Voi 6 clarìfjìma mundi 
Làmina, labentem calo qua ducitis annunt ; 

Liber 



(a) Accenna Virgilio la ma- 
teria, di cui parla in quello i. 
libro , cioè la coltivazione 
della terra . 

(fc) Nel fecondo, cioè la col- 
tura delle piante . 

(c) Nel terzo , cioè la cura 
de' beltiami . 


(W) Nel quarto, cioè la cura 
delle ari • 

(e) Dee fenza dubbio inten- ' 
derfi il Sole , e la Luna, da' 
quali dipende in gran parte la 
fecondità della campagna , e 
perciò il Poeta 1* invoca • Gli 
Stoici confondeano Bacco , e 

Cere- 
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DI P. VIRGILIO MA|ON£ 

A C. C I L/V IO ME CE lAì T E 

LIBRO I. 

argomento. 

Contiene quejìo Libro la divisone , t la proporzione di tutta 
V opera ; feguita V invocazione de' Numi , che prefiedon* 
alla campagna , e fra quejh Virgilio dà luogo ancora ai 
Ottaviano Cefare . Dividefi poi il libro iujei parti . i. Le 
differenti maniere di coltivare la terra fecondo la differen- 
te fua natura , e qualità . 2 . L’ origine dell' agricoltura . 
3 . Gli Jfromenti degli Agricoltori • 4* E tempo de' loro la- 
vori . / prognojìici delle tempejìe , e delfereno . 6. I pro- 

digi , che 0 precederono la morte di Giulio Cefare , 0 av- 
vennero dopo di effa . Finalmente il Poeta, in luogo di 
Epilogo , prega gli Dei per Infelicità di Ottaviano , e per 
lafalvezza di Roma . 

Iò , eh’ abondante crefcere fui campo 
Taccia la mefle ( 0 } ; in che Ragion la 
terra 

Romper convenga , o Mecenate , e 
all* olmo 

Stringer la viteC*); qual de’ buoi la cura 
Aver fia d’ uopo , o del più molle armento (0* 

E quanto grande diligenza , ed arte 
L’ ape frugale a confervar vi voglia (rf) 

Quindi a cantar comincierò . Del mondo 
Lumi fplendenti oh voi , che conducete 
Dell’anno il corfo in ciel (e); tu Bacco amico, io 

F g Tu 

Cerere col Sole, e colla Luna, tanti Numi feparati. e dilUnti. 
ma Virgilio chiaramente se fa 11 P. Catrou • 
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Liber , & alma Cera veflro fi miniere tellus 
Chaoniam pingui glandem mutavit arifia , 

Poculaque inventi s */, Icheloia mifcuit uvis ; 

Et vos agrefium prxfentia numina Fauni , io 

Ferte fimul Faunique pedem , D ryadefque puelhe : 
blunera veftracano . Tuque ò cui prima frementem 
*-'%Fudit eqttum magno tellus percujfa tridenti , 
tyeptune : & cultor nemorum , cui pinguia Cxx 
TerclW^im nivei tondent dumeta jnvenci : 
lpfe nwnus linquens patrium , faltufque Lycxi 
Pan ovittm cufios , tua fi tibi Mxnala cura » 

%/LAfiu , ò Tegexe favcns : olexque Minerva 

Inveri - ì 

( 4 ) In fatti. Cerere è qui tene . Quella lite fu portata ad 
Accennata come ritrovatrice una adunanza di Numi, e Gio- 
del grano , e Bacco come in- ve decretò , che quello dalle il 
ventore del vino; e certamen- fuo nome alla Città , il quale 
ts mai nelle Favole non 11 leg- avelie fatto un dono piu utile 
ge , che ij Sole , e la Luna di- all’uomo • Nettuno percoffe 
feopriffero agli nomini nè le la terra col tridente , e ne fece 
fpighe, e 1’ ufo loro , nè le nafeere il cavallo. Minerva 
viti , e il modo , che fe ne ri- battè il fuolo coll’ alla , e ne 
cava. fpuntò l’ ulivo . Fu decifo in 

(f>) La favola è, che le ghian- favore di Minerva , e la Città 
de della Selva Caonia furono ì fu detta A'Onret . Qui Nettu- 
cibi de’ primi uomini; e che no è invocato non come Dio 
le prime viti furono feoperte del mare , ma come autore de’ 
alle ripe del fiume Achcloo . cavallini cui li parla nel lib.j. 

(è) l Fauni erano Dii Bo- (c) Prima nel tello . Fedi il 
fchcrecci proprj folo de’ Lati- P. de la Rue . 
ni da elfi forfè inventati dopo (/) Arifleo figlio d’Apolfo, e 
la morte di Fauno ant'ch fii- della Ninfa Cirene. Quelli do- J 
mo Rè del Lazio . Le Driadi po lacerato da’proprii cani At- 
erano piuttofio Genj, che Dee teone fuo Figlio partendo da 
del bofeo . Tebe fi ritirò dolente in Cea 

(d) Nacque contrailo fra Net- una delle Cicladi nel mare E-' 
tulio , e Minerva chi di loro geo , dove applicofiì alla vita 
darebbe 11 nome allaCittà d’A- pa florale . Più di lui fi parla 
- • ne 
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Tu Cerer’alma, ( a ) le Caonie ghiande 
Per vortro dono fc cangiò la terra 
Colle fpighe mature, e ’l ritrovato 
Morto temprò dell* Acheloo coll’ onde ; 

E voi filveftri Fauni (c) , al contadino 
PropÌ 2 i‘i Numi , delle Driadi Ninfe 
In compagnia qua venite , o Fauni, 

I doni vortri.io canto. E , oh tu , Nettuno , 

A cui produfle la di frefco nata (f) , 

Terra percoffa dal tridente grave * 2t> 

II fremente deftriero ; e delle folte 
Bofcaglie o abitatore, a cui trecento 
Bianchi tori di Cea per gli fpineti 
Pafcolando fcn vanno; e tu medefmo 
O Tegeeo (g') Pan , tu della greggia 
Protettore, e cuftode , ancorché fia (£) 

Da te *1 Menalo amato , il patrio bolco 
Abbandonando , e di Liceo le felve 
Favorevol m* aflirti ; e dell’ulivo (/) 

Oh inventrice Minerva; e tu fanciullo Ck') » o 

F 4 Ritro- 


nel Jib. 4. a cagione delle api, 
per le quali è adeilo invocato. 

(j?) Tegeea Città d’ Arcadia 
confacrata al Dio Pan . 

(Jh) Ancorché amato da te , 
cosi fpiega il P. Catrou avver- 
tendo , che predo i Latini alle 
volte il fi equivale all* etfi ♦ In 
. fatti leggendo in quello modo 

^ è chiariamo il Pentimento 

della invocazione di Pan in- 
vitato ad abbandonare un mo- 
mento il Menalo , cd il Liceo, 
4 gli altri monti a lui cari del- 
la fua Arcadia per al&Qere al 
V -Poeta . 

I 


(i) Vedi la nota a • 

( k ) Triptolemo figliuolo di 
Celeo Rè d' Eleufina città 
dell' Attica . In cafa di Ce- 
Jeo fermofli Cerere mentre 
cercava la figliuola Proferpina 
rapitale da Plutone . Quivi la 
Dea trovato Triptolemo fan- 
ciullo lo prefe ad allevare , e 
fatto grande gli infegnó 1’ a- 
gricoltura, onde egli poi in- 
ventò l'aratro. Gli fcieulini 
grati a tal benefizio di Cerere 
iftituirono facrifizj in onore 
della Dea , che perciò fu detta 
Alater Eleufina . 
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lnventrix , uncique puer monjìrator aratri , 

Et tener am ab radice ferens Silvane cuprejfum ; 20 
biìque^Dexque omnes ,fludium quibus arva tueri » 
Qnique novas alitis nullo de f emine frugcs , 

* Qiique fatis largum calo demittitis imbrem . 

Tuque adeo , quem mox qua fint habitura Deorum 
Concilia , incertum eft , urbifne invifere , Ccefar ,, 
Tcrrarumqne velis curam , & te maximus orb'is 
%Autlorem frugum , tempeflatumque potentem 
tAccipiat cingens materna tempora myrto : 

Deus immenfi venias marie , <tr tua nauta 
Rumina fola colant , sibi ferviat ultima Thule , 30 

Teque 


(«) In memoria di Gipariffo 
fanciullo amato da lui . Quelli 
effendo inconfolabile per ave- 
re uccifa una cerva domenica 
fu trasformato in una pianta , 
che dal fuo nome fu detta Ci- 
preffo . Omid. metani. 

( h ) E’ tradotto fulla corre- 
zione del tetto fatta dal P. Ca- 
trou , il quale feguitando Pie- 
rio» che cita molti codici Mss. 
In luogo di nonnullo f emine » 
il Cod. Varie, ha non ullo de 
femine ; il Mediceo pure ri- 
tiene non ullo . Il motivo 
della correzione lo ha prefo 
dalla difficoltà di fpiegare quel 
nonnullo 9 > tome pur troppo 
apparifee ne’ commentatori . 
Inoltre fembra al P. Catrou , 
che in quella lezione emenda- 
ta da lui fia giultiifima 1’ anti- 
teli invocando e quegli Dei • 


che hanno cura delle piante, e 
dHl’erbe feminate con arte , e 
quegli, «he hanno cura delle 
altre piante , ed erbe, che na- 
feono da per fe , fenza che vi 
ila meffo ttudio per feminarle. 
Heinfio fi accoQó molto a que- 
llo fentimento.l PP. Abramo , 
la Cerda , de la Rue ritennero 
nonnullo , che potrebbe vol- 
garizzarli in quello modo . 

Di protegger le terrene con- 
fermare 

Del campo i femi a rinnuo* 
marne il frutto; 

E moi , che fate fopra a' fe- 
mi nati 

Opportuna dal del feendet 
la pioggia . 

(c) Ottavio poi detto Otta- 
viano Augutto , per lodare il 
quale Virgilio ha portato l’adu- 
lazione all’ultimo fegno . Tut- 
ti 
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Ritrovatore dell’incurvo aratro; * 

E tu Silvan , (< 7 ) che dalle barbe fvclto 
In man foftieni il tenero cfpreflo ; 

Voi tutti e Dii , e Dee , che cura avete 
Di proteggere i campi ; o di voi fia [fa') 

Chi 1* erbe a alimentar penfa , e le piante , 

Che da par fc , non feminate , il campo 
Senz’ ararlo produce , o chi dal Cielo 
Gli affidati al terren crefcenti femi 
Con larghe pioggie a germogliare ajuta . 

Tu fovra tutti, ( e ) di cui incerto è ancora 
In qual’ordin di Numi un dì farai - 
Celare accolto; o fe a te piaccia in cura 
Prendere le città Qd) , prender le terre ; 

Se de* frutti del campo, o delle varie 
Stagion dell’ anno adoreratti il mondo 
Regolatore , e Padre circondando 
Col materno tuo mirto (e) a te la chioma J 
’O pur fe diverrai Nume poflente 
Dell’Oceano immenfo, e i naviganti jo 

Invochino te folo, e rifpettofa 
Omaggio preftr a te l’ultima Tnle (/) j 

F j E per 

dalla famiglia d T Enea > che 
ebbe per madre Venere , a cui 
il mirto è consacrato • 

(/) L’ultimo contine delia 
terra conofciura allora da’ Ro- 
inani per la parre dell’ Oceano 
Settentrionale . Ortelio (lima , 
che foffe la Norvegia . Gambi, 
dency penfa piuttofto > che tuf- 
ferò i’ifole di Schetlandia ; al» 
trilla hanno creduta l’ IsJanda» 
o alcuna delle itole vicine alla 
Scozia • 


ti i Poeti latini fiatino fervil- 
mente imitato quello patio , e 
fra gli altri Lucano in una ma- 
niera più trafportarg fcriffe di 
Nerone nei 1. 1. T ibi numi ne 
ab emnt cedetur , jurique tuo 
natura rehnqutt , qua Dtus 
ejfe velis . 

(d) Urbifne nel tefto , che 
col Palella Rite prendiamo per 
accusativo pluraTe . Vedi il P. 
della Rue* 

■ (t) Ottaviano discendente 
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Teque j ibi generum Tetbys emat omnibus undis . 
%Anne novum tardis fidus te menftbits addas > 
jQuà loctts Erigonen inter , Cbelafque fequentes 
Tanditur : ipfe tibi jam braccbia contrabit ardens 
Scorpi us ; & coeli jufia plus parte relinquit • 
Quidquid eris ; ( narn te nec fperent Tartara regcm , 
T^ec tibi rcgnandi veniat tàm dira cupido , 

Quamvis Blyfìos miretur Grxcia campos , 

7 ^ec rcpetita fi equi curet Troferpina Matrem ) 

Da facìlem curfum,atque audacibus annue eoe p tir. 40 
Ignaro fque vìa mecum miferatus agrcfles 
Ingredere , & votis jam tinnc affuefee vocari . 

Vere novo , gelidus canis cum monti bus bumor 
Li qui tur, & zepbyro putris fe gleba refolvit , 

De - 

Rue.Sce. riportano , come agri 
amichi fa per un tempo ignota 
il fegno della Libra » onde af- 
fegnavano allo Scorpione non 
30. ma 60. gradi del cerchio 
celefle . In quello fìftema è 
chiara la fpiegazione , che 
lo Scorpione ritirando a fe le 
branche lafcia ad Ottaviano 
30. gradi di Cielo da occupa- 
re y licchè egli verrà ad effere 
in mezzo fra la Vergine , e lo 
Scorpione > come di fatto vi 
è la Libra . 

(c) Lroferpina figliuola di 
Ceiere rapita da Plutone Re 
dell’ Inferno ricusò di tornare 
colla madre , che era andata 

a cer- 


(4) Allude all’ antico modo 
di fare i matrimoni , che era : 
mfu, farre , cotmptiene . Dice 
dunque il Poeta per adulare 
Ottaviano , che Tetide moglie 
dì Nettuno, o dell'Oceano 
per dargli in ifpofa una delle 
Ninfe fue figlie gli darà in do- 
te I’ imperio del mare . 

(h) Cioè , fe ti piaccia efle- 
re trafportato fra le coflella- 
aiont dello Zodiaco , potrai 
avere luogo fra la coftellazio- 
ne della Vergine, e dello Scor- 
pione , fubentrando alla Li- 
bra , che è fra mezzodì quel- 
le , e fotta di cui Ottaviano 
«ra nato . Il P. Cairoti , la 
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E per genero averti il ricco prezzo 
Di tutte Tonde fue Tetide impieghi : 

O a* tardi meli della pigra eftate 
Se aggiunger ti vorrai Segno novello , 

La dove per lo Ciel campo fpaziofo * 

Tra la Vergin fi Rende , e fra le branche 
Del vicino l'corpione : a darti luogo 
L’ infiammato fcorpione ecco che Rringe 6 c 

Ritirando le branche, ed una parte 
Più che giuRa del Ciel vuota ti lafcia . 
Qualunque infin farai; C poiché nè fperì 
L’Inferno averti Rè, nè di tal Regno 
Ti forga mai nel cor sì folle brama; 

Sebben la Grecia degli Elifi Campi 
Maraviglie racconti , ed alla Madre 
Proferpina tornar punto non curi ) 

Mi facilita il corfo , e nell’audace 
Intraprefa m* afTìfli , e, compatendo 70 

Gli agricoltori a camminar per quelle 
Vie non ufati , meco il paffo Rendi 
Inoltrandoti il primo, e da quell’ora (d) 

Chi pregando t’invoca a udir t’avvezza . 

Di Primavera al ritornare, (r) allora 
Che ne’ colli nevofi il freddo gelo 
Liquefatto fi feioglie , e ammorbidite 
Al dolce refpirar de* Zefliretti y. 

I 6 ' SÌ 


a cercarla . Con tatto quello 
* dice Virgilio , che Ottaviano 
non fi curi d’avere quel Re- 
gno nell’ elle re ammeffo fra’ 
, Numi . 

(</) Mentre ancora fei vivo 
fra noi . Ad Ottaviano ancora 


vivente furono renduii onori 
divini, ed offerti facri fi zj co- 
me a Nume per decreto del 
Senato. Dion. P/»r. or-r. 

(e) l’arte I. dell.i diverto 
maniera di coltivare la terra » 
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Deprejfo incipiat jam tum mibi taurus aratro 
Ingcmcrc , & fulco attrita t fplendefcerc corner» 

Il la fcges demum votis rcfpondct avari j 

•Agricola, bis qua Soler», bis f rigor a [enfiti J 

ìllius immenfa ruperunt horrea mefies. 

•At prius ignotum ferro quàm fcindimus aquor , $0 
bentos , & varium ccell pradifcere morem 
Cura fit , ac patrios cultufque, habitufqtte locorum , 

Et quid quaque ferat regio , & quid quaque recufet » 

Hic fegetes , illic veniunt felicius uva : 4 

Arborei faetus alibi , atque injnjfa virefeunt 
Cr amina • 'Nonne vjdes croceos ut Tmolus odcres , 

India mittat ebur , molles fua thura Sabaiì 
•At Cbalybes nudi ferrum , virofaque Tontus * 

Caflorca , Eliadum palmas Epiros equarum ? 

Con* 


(a) ìli * fega; cioè quel cam- 
po , che nel primo anno , ef- 
fondo rotto > poi nel fecondo 
i feminato , c cosi due volte 
foffre 1’ inverno , e 1’ eftate . 

(fr) Monte della Frigia ne’ 
contini della Lidia fecondia- 
mo di vino bianco , e di zaf- 
ferano . 

(r) Amplifiima regione dell’ 
Afta chiufa da Ponente dal 
fiume Indo dal Levante dal 
fiume Sero, da mezzogiorno 
dall’ Oceano Indiano , da Tra- 
montana da Monti Emodii , i 
qual» fono una parte del mon- 


te Tauro , che la divide dal- 
la Scifia ; il fiume Gange ta- 
glia l’ India per mezzo in due 
parti . Nell’india nafeono Ele- 
fanti maggiori di quegli deli* 
Affrica . 

(il) fiabe! > popoli dell’ Ara- 
bia Felice terreno ricchiflìmo 
di alberi , che producono l'in- 
cenfo , ed altri odori , i fuoi 
abitatori fono chiamati molli 
per cagione del clima tempt- 
ratiflimo , 0 per le piante odo- 
rofe , di cui è pieno il paefn . 

(e) Popoli o del Ponto predo 
del fiume Termodome y o del- 
ia 
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SI disfanno le zolfe } allor cominci 
Del curvo aratro a gemer fotto il pefo So 

Il pigro bove , e dal forcar profondo 
Confumatofi il vomere rifplenda» 

Dell* avaro cultore finalmente 
Corrifponde al desìo fol quel terreno , ( 0 ) 

Che due volte foffrì 1* accefa edite, 

E 1* inverno due volte; a quelli folo 

La mefle rtrabocchévole raccolta 

Ruppe i granai , e non capìo nell’ arche • 

Ma pria che *1 campo ancor non conofciuto 
Ad arar s’ incominci , i venti , e ’1 vario 90 
Clima del Cielo ad efplorar ti prendi 9 
E del terren le qua Utadf , e *1 proprio 
Modo di coltivarlo f'TI che produce 
Ogni regione , o di produr* ricufa * 

Qui crefcono più liete le Temente , 

Là vien meglio la vite, i frutti altrove, 

E fpontaneo verdeggia il fieno, e l’erba» 

Noi vedi forfè , come 1* odorato 
Croco trafmetta a noi il Frigio Tmolo , 
L’India l’avorio (c), e della ricca Arabia 100 
Il molle abitator gli odori fuoi ? 

Ma ’1 ferro i nudi Calibi ed il Ponto (f) 

11 caftoro acutifliino, e 1* Epiro Qj) 

Caval- 


la Spagna vicino al fiutile Éa- 
libe . 

(/) Il Ponto fecondo Plinio 
ft ftende dai Boaforo alia Palu- 
de .Vleotide . Nafce nel Ponto 
un'animale limile al cane, 
che gli abitanti chiamano ca- 
noro • da quello lì trae il mu- 
fchio acutilfinio nell’ odore , e 
medicinale . L’ epiteto virofa 


dato di Virgilio non Vuol dire 
velenofo unicamente, ma è di 
ambigua lignificazione come 
nel greco Qsipfjtctxot' . 

(?) Epiro parte dell’ Albania 
inferiore rinomata per j ca- 
valli vincitori al corfo ne’ 
giuochi Olimpici y che il cele- 
bravano in Elide ad onore di 
Giove - 
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Continuò bas leges , aternaque /cederà certis 60 
Impofuit T^atura locis : quo tempore primunt 
Leucalion vacunm lapidei jaclavit in orbem : 

Vnde homines nati , durum genui . Ergo age terra 
Tingue /cium primis extemplo a men/tbus anni 
Fortes invertant tauri , glebafque jaeentes 
Tulverulenta eoquat maturis Solibus aflas . 
idt fi non fucrit tellus fcecunda , fub ipfum 
%4rtturum tenui fat erit fufpendere fulc e i 
lllic officiant Iteti i nefrugibus herbte ; 

Hìc flerilem exiguus ne deferat bumor arenar/t . 70 

xAlternis idem tonfai cejfare novales , 

Et fegnem paticre fìtu dure fe ere eampnm ; 
jtut ibi flava feres mutato fidere /arra , 

Vnde prius Utum filiqua quajfante Ugumen » 
jlul tenues feetus vicine , triflifque lupini 
Snfluleris fragiles calamai, fylvamque fonantem * 
Vrit tnim lini campum J egei » urit avena , 

Vrunt Letbceo perfufa papavera fomno . 

Sed 


( 4 )Dio, Fautore della natura. 

(i) Deucalione , e Pirra fua 
moglie fopravanzari al dilu- 
vio » gittandofi conforme al- 
l’oracolo le pietre dietro alle 
fpalle , videro da que’ falli ri» 
nàfcere gli uomini . Oyid. me- 
tani. 1. 1 . 

(c) Al Gennaro » o nelFeb- 
braro . Vedi Coìumella l. 9.*. 

(d) Al nafecre cofmico della 


coflellazione d’ Arturo , cioè 
fui cominciare d’Ottobre . . 

(e) Il P. Catrou in luogo di 
mutato fjdert : legge mutat» 
/emine , è certamente chiarif- 
fima la fpiegazione del tutto . 
Nondimeno avendo comune- 
mente i Mss. i e lè edizioni 
migliori , e di più Servio la 
primi lezione,abbiamo tenuta 
quella * 

Che 
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Cavalle manda vincitrice al corfo 
«Nell'Olimpico agon . Cioè Natura ( 0 ) 

Ad ogni regione , ad ogni luogo 

Diè certe leggi , e le fifsò in eterno 

Fin da quel tempo , in cui nel vuoto mondo 

Gittò Deucalion dietro alle fpalle 

Le dure pietre, onde poi nato è l’uomo ilo 

Adattato a (offrir (lenti , e fatica . 

Su dunque al primo rinnuovar deli' anno (c) 
Rompan della pianura il graffo fuolo 
Forti giovenchi, e nell’ afciutta efìate 
Cuoca 1* ardente Sol le zolle oziofe . 

Che fe magro è '1 terreo , prefTo a quel tempo , 

In cui col Sole infiemc Arturo (rf) nafce , 
Romperlo batterà con lieve folco : 

Colà , perch’alia fertile fementa 

Danno non portin l’erbej e perchè tutto j*© 

Lo Aerile terreo quivi non perda 

Lo fcarfo umore , ed arido non retti . 

Il mietuto noval poi per un’ anno 
Lafcia tu tteffo , che ripofo ei prenda , 

Senza dar frutto e che fi allodi il campo. 

O ’1 biondo farro alla ftagion novella £ e ) 

Là prendi a feminare , ove da prima 
I fonanti baccelli raccoglierti 
D* abondante legume , o della veccia 
I piccol grani, e del lupino amaro 
I fafci ftrepitofi , e ’1 fragri gambo . 

Poiché del lino il feme il campo afciuga, 

La vena il fecca , e di Leteo (/) fopore 
L* impartito papavero lo sfibra . 

Ma 

‘ (f) Che fa fcordare di tutto , beveano l’acriua del fiume Le- 
L’ anime , che dagli Elilìi te per dimenticaci del paffa- 
tornavano al mondo prima to : 5. IE neid. 
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■Sed (amen altcrnis facilis labor ; arida tantum 
q^e fatur are fimo pìngui pudeat fola , neve So 
Effectos cinerem immundum jattare per agros . 

Sic quoque mutati^ requie fcunt f cetibui arva > 

TS{ec nulla interea efi inarata gratia terra . 

Sape etiam Jìeriles incendere prcfnit agros , 

*4tque levem fiipulam crepitantibus urere fiam- 
mis . 

Sive inde occultai vires , & pabula terra 
•pingui a concipiunt , Jtve illis omne per ignem ' 
Extoquitur vitium , atque exfudat inutilis butnort 
Sei* plurcs calor ili e vias , & caca relaxat 
Spiramela , novas veniat quà fuccus in herbas : 90 
Set* durai magis , & venas adflringit hiantes ; 

•tye tenues pluvia » Tapidive potentia Solis 
Seriori aut Borea penetrabile frigus adurat. 
Multum adto, raftris glebas qui frangi t inerte s , 
Vinineafque trabit cratesjuvat arva;neque illuni 
Flava Ceres alto nequìcquam fpettat Olimpo t 
Et quit profcijfo quafufeitat aquore terga > 

J{urfus in obliquum verfo perrumpit aratro , 
Exercetque frequem tellunm>atquc imperai arnie, 

Humi* 

( 4 ) Lo ftabbio , il concita* r medeffmo del fuoco , giacché 
(6) 11 freddo penetrando nel- le fecca , e le fa mancare . 
le radiche cheli* erbe , o delle (c) Facendo la Dea , chela 
le piante fa in effe 1’ effetto taccolia iìa abondante . 
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Ma pur regge il terreno , ed alternando 
Così dì fementarlo ei da *1 Tuo frutto : 

Solo di fecondar l’arida fabbia 

Con graffi fughi (a) non t’ increfca , e immonda 

Cenere fpargi per 1* efauflo campo. 

De’ femi il variar sì parimente 140 

Alle terre è ripofo ; e qualche volta 
Di fvantaggio non Ha fe reflin fode. 

Spedo ancora giovò mettere il fuoco 
Nelle campagne Aerili, e doppiando 
Le fiamme incenerir l’arida ftoppia. 

O fegreta virtù perchè ne trac , 

E fecondo alimento indi la terra } 

O perchè dalla fiamma ogni fuo vizio 
Vien confumato , c ’1 troppo umor trafuda , 

O perchè quel calore apre più ftrade, *> c 

E non vifti meati , onde le nuove 
Erbette ad avvivar s’ infinui il fugo ; 

0 perchè più 1* indura , e ne riftringe 

1 troppo aperti pori, onde dal Cielo 

La tenue acqua piovendo, e il caldo raggio 

Dell’ infiammato Sole, o'I penetrante 

Rigor di Borea non l’offenda, e abbruci C^) • 

Del rimanente 1* impigrite zolle 

Col rafiello chi frange, e il terren trita 

Tnteffuti di giunco ampii graticci * 6 ° 

Sovra d' eflo traendo , egli al podere 

Grande vantaggio apporta , e non invano 

Dal Ciel rimira lui Cerere bionda CO» 

E chi que* folchi , ch'egli aprio da prima 

Nella rotta pianura , obliquamente 

Rivolgendo l’aratro, un’altra volta 

Ad aprire ritorna , e co’ divelti 

Spedo la terra frauove , e al campo impera. 

Chic- 
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Jlumida foljlitia , atque hyemcs optate ferenas 100 i 
Agricola ; hi ber no Utijjima pulvere f arra > ; 

ZrffM* tantum fe Myfìa culti* 

^alìat , d* ipfa fuas mirantur Gargara mejfes . 

Qiid dicam , 7 #/ [emine cominus arua 

Inftquitur , cumitlofque ruit mali pingui s arena ? 

Deinde fatis fliivium induci t , • rivofque fe~ 
qnentei ? 

Et , cum exuflut ager moricntibus xfiuat berbis , 

Ecce [tip ercìlio clivofi tramiti^ undam 

Elici t : HI 4 cadens raucum per levia-murmur 

Saxa ciet , fcatebrifque arentia temperai arva. ilo 

Qt^id qui » ne gravidi* procumbat culmtts arijìis 

Luxurrem fegetum tenera depafeit in berla , 

Cum primum fulcos xquant fata ? quique pa- 
ludi s 

Collctium bumorem bibula deducit arena ? 

Trafertiw incertis ft menfìbiis amnis abundans 
Exit , & abdufto lati tenet omnia limo > 

‘inde 


(a) SolJUtia qui dee valere 
ej/ate . Fedi il l'.de la Rue , 
(fc) La Mi/ìa è neJJ’Afia mi- 
nore ; di prefente chiamali 
Natòlia . Gargara è un camel- 
lo col fuo territorio fituato nel 
monte Id.i nellaTroade;amen. 
due erano rinomatiflime terre 
per la loro fecondità • 


(c) Seatebris nel tèUo , che 
noi interpetriamo cosi avendo 
in tutto quello paffo feguitato 
il P. de la Rue . 

(rf) Diceli il grano eflere in 
erba quando non ha comincia, 
to a fpigarei ed è poco alto fo- 
pra la terra , onde appena lì 
diftingue dall* erba 1 

Bel- 
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Chiedete o agricoltori umido il corfo 

De* m e fi ertivi CO» e de* brumali afciutto:^ 170 

Che lieta crefce, fe va fecco il verno 

La fcmenta pe’ campi , ed il terreno 

E* più fecondo allora ; e non per altra 

Coltura tanto vantali la Mifia CO» 

E l’abondanza fua Gargara ammira. 

Che dirò di colui , che fparfi appena 
Sulla campagna i femi , egli il terreuo 
Torto vh ripagando, e delle zolle 
Le difuguali prominenze appiana . 

E poi fu’ feminati al fiumicello, iSc 

Ed a’ correnti rivi apre la ftrada ? 

E allor che bolle riscaldato il fnolo , 

E languirono 1* erbe , ecco dall* alto 
Di piegato canale ei dà la via 
-All’acqua frefca , che fra* lifci falli 
Cadendo fveglia un roco mormorio, 

E de* campi l’ardor temprando allaga ( c') . 

Che dirò di colui, che giunto appena 
I folcili ad uguagliar crefcendo il grano, 

Perchè non ceda delle fpighe al pefo ipo 

La fragil paglia , con indultre cura 
L* eccertìvo rigoglio (<i) in erba ei fcema ? 

O pur di quei, die al paludofo umore. 

Nel fuol , che fe ne imbevve, infiem* raccolto , 
Penfa a dar fcolo ? E fovratutto allora 
Che della Primavera , o dell'Autunno 
Nella varia rtagion fuori trabocca 
Gonfio per pioggia il fiume, e d*ogni intorno 
Della fparfa belletta (e) il pian’ ricuopre , 

Onde 

(e) Belletta è (jue! fiore fot- depongono le acque ne’ cam- 
ole di terra, che , quando i pi, o dovunque rifiagnano per 
fiumi traboccano per ia piena, qualche tempo . 
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Vnde cavee tepido fudant bumore lacuna . 
tyec tatnen ( bac cum fint hominumq boumq.labores 
Vcrfando t errar» experti ) nibil imprebus anfer , 
Strymonixque grues , & atnaris intyba fìbris 120 
Officiunt , aut umbra nocet . Tater ipfe colendi 
Haud facilem effe viam voluit ,primufque per artem 
Movit agros , curii acuens mortalia corda 
% [cc torpere gravi paffui fua regna veterno . 

*Ante povera nulli fubigebant arva coloni ; 

“K cc figure quidem , aut partici limite campiim 
Fas erat;in medium quxrebant , ipfaque tellus 
Omnia liberius , nullo pofeente , ferebat . 
llle malum virus ferpentibus addidit a tris , 
Trxdarique lupos juffìt , pontumque rnoveri , jjo 
Mellaque decuffìt foliis , ignemque removiti 
Et pajjìm rivis currentia\vina reprejjit ; 

Vt variai ufus meditando extunderct artes 

Tau- 


( 4 ) Le pioggie sì della Pri- 
mavera , che dell’ Autunno 
non fono fredde, ma hanno un 
certo tepore , o provenga ciò 
dall’aria, o dalla fermenta- 
zione della terra . Certamen- 
te da quello inzuppamento na- 
feono moltiflìmi infetti ; la 
qual cofa non avverrebbe, fe 
non vi folle nell’ acqua piova- 
ta un qualche tepore • 

(i>) Anco dopo tutte le fati— 

I 


che della coltivazione rimane 
al contadino lo fcacciare gli 
uccelli y che fi divorano le te- 
mente , il togliere la troppa 
ombra degli alberi , che adug» 
già il terreno , e fradicare le 
erbe nocive , fra le quali il 
Poeta mette intjba , che vale 
cicoria , o radicchio falvatico. 

(c) Parte 11. L’ origine del- 
la agricoltura . 

(d) Appella all’età dell’oro : 

que- ' 


.Digitized by Google 

L 


LIBRO r. 


14 * 


Onde vedefi poi, che nelle cave aoo 

Forte un tepido umor 'ento trafuda. . 

Pure, benché g ; i agricoltori ,'e I buoi 
Tanto grandi travag j abbun fofFerto 
. Lavorando la terra , ai campi nuoce 
L’oca maligna , e la Strimonia grue , 

L’ombra tà danno, e co'le barbe amare 
La nafcente cicoria . Il fommo Padre , 

Facil della coltura e 1* arte , e il modo , 

Che foffe , Egli non volle ; ed Egli il primo 
La terra a lavorar leggi prefcriflc , tlo 

L’ umano fpirto all’ induftriofe cure 
Eccitando cosi ; ne folfrir volle. 

Che in ozio vile il regno fuo languifle • 

A Giove innanzi (rf) non vi fu, chi *1 campo 
Arando lavorafle: il metter fegni , 

E divider co’ termini le terre 
Lecito allor non fu ; tutti in comune 
Vivevan da per tutto , e da fe ftefio , 

Senza che alcun lo procurafle , il Cuoio 
Più liberale produceva il tutto. no 

- Giove, fu Giove , che *1 veleno aggiunfe • 

Alle ferpi macchiate; Egli, che volle 
I lupi predatori , e ’l mare inquieto , 

E dalle frondi il dolce mele ei fcofle. 

Ed occultò la fiamma , e fé reftare 
I rufcelletti , che correan di vino • 

Perchè coll* oflervare (e) a poco a poco 
L’ufo ne dìfcoprifle arti divcrfe , 

E la 

‘ , t z 

\ 

quefla fecondo le favole fa 1* ufo , e fa fperieaz* ha fatto, 
folto Saturno , che regnò pri- e fa tutto giorno fcoprìre nuo- 
uia di Gicve fuo Figliuolo , da ve cofe. Lo (ledo ha Lucrezio 
cui fu fpogliato del Regno . fol fine del lib. S. 
r (e) Accenna Virgilio , che 
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Taulatim , & fulcis frumenti quareret berbam > n 
Et fili ci s venis abflrufum excuderet ignem . 

Tnnc alnos primutn fiuvii fenfere cavatas , 

Cavita tum flellis numeros , & nomina fecit , 
Tlejadas , Hyadas , claramque Lycaonis *ArUon . 
Tum laqueis captare feras , & f altere vifco 
Inventum»ò“ magnos canibus circnmdare faltus . 1 40 
sdtque alius latum fundajam verberat amnem 
lAlta petens » pelagoque alius trabit bumida lina • 
Tum ferri rigor , atque arguta: lamina ferra ; 

( Temprimi cuneis fcindebant fifjile lignum , ) 

Tum varia venere artes • Labor omnia vincit 
Improbus , & duris urgens in rebus egeflas . 

“Prima Ceres ferro mortales vertere terram 
Infìituiti cum jamglandes, atque arbuta facra 

t- Defi - 


(a) Vltiaii è nome greco da 
navigare; i Latini Je 
differo Vtrgilit . Sono que- 
lle un gruppo di fette fleJIc fi- 
tuate nel collo del Toro. La 
favola è , che furono figliuo- 
lo d’ Atlante Re di Maurita 
nia trafportàte nel Cielo , e 
cambiate in ftelle . Sogliono 
apparire vifibili full’orizonte 
circa 1* equinozio' di Primave- 
ra , cioè dopo la metà di Mar- 

20 * » 

(b) Jadp in greco va 9 pio- 
vere , fuetti* in latino. Sotto 


quelle fette {felle, nelle quali 
finfcro i Poeti , che fodero 
cangiate altre fette figliuole 
d’Atlante . Si veggono nella 
fronte del Toro , e fuol darfl 
loro 1’ epiteto di piovofe . per- 
ciocché il loro nafeere full’ori- 
zonte è accompagnato dalle 
pioggie. 

(r) Calillo Figliuola di Li- 4 
caone Re d’Arcadia fu da Giu- ^ 
none per gelofia cambiata in 
orfa . Giove trafportè in Cie- 
lo Calillo, ed il fuo Figliuolo , 
che fi chiama Boote, o Artolì- 

lace , « 
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E la da* folchi raccog’iefle un giorno 

De! frumento le fpighe , e fuor tratffe 130 

Nelle vene de* f affi il fuoco afeofo , 

Solleone allora gli (cavati tronchi 
La prima volta il fiume; allor le (Ielle 
Ordinò numerandole ii Nocchiero, 

E diè nome a ciafcuna , e quelle Plejadi , ( a ) 
Jadi (Jf) quelle chiamò , e la lucente 
liglia di Licaon (r) cangiata in orla» 

Fu allor , che 1 * arte fi provò di tendere 
Laccj alle fiere , e col tenace vifeo 
D* ingannare gli augelli , e i cupi bofehi 
Circondare co* cani , Il largo fiume 
Altri turba col giacchio (rf) , e pa(Ta a nuoto 
Ove 1 * acqua è più fonda , ed altri tira 
Per lo piano del mar 1 * umide reti . 

Allora il duro ferro, e la dentata 

Stridula lega, ( poiché già gli antichi 

Ufaron cunei (r) ad ifpaccare i legni 

Non difficili a fenderli ) ed allora 

Venner arti diverfe , Il tutto vince 

La collante fatica , e nelle anguille 2jo 

Di fcarfo aver necettità , che Aringa. 

Il campo a lavorar Cerer la prima 
Alle genti infegnò ; quando ne* fiacri 
Bofehi prefer le ghiande a venir meno ^ 

E le 


Jace , e la Madre Elice , o Or» 
fa maggiore; le quali due co- 
flellazioni girano lentamente 
intorno al noftro Polo Artico , 
nè mai ci tramontano • 

( d ) Specie di rete da pefeare. 

(e) 11 Marchetti nel fuoLucr» 


adopera quello termine , eva- 
le bietta aguzza, o palo di fer- 
ro fottile nella punta , ma che 
và a poco a poco ingroffando a 
maniera di cono . 

(/) E' pigliato daTeocr.Idii.J. 
A vtnioi [jiwoì &c. 
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bcficerent fylva , & vittum Dodona negaret • 

MoXy & frumenti s labor additus,ut mala culmos 150 
Effet rubìgo , fegnifque borreret in arvis 
Carduus : inter eunt fegetes , fubit afperafylvo 
Lapptquc , tribuliquc , interque nitentia culto, 
Infelix lolitim , & fteriles dominantur avena . 

Quod nifi & affiduis terram infettabtre rafiris , 

Et fonitu terrebis ava t & Turis opaci 
Falce prema umbram , votifque vocaveris imbrem ; 
Hcu , magnum alterius fruflra fpcFtabis acervum , 
Concuffaque famem in fylvis folabere quercu % 

Diccndttm <?r qua flint duris agrefiibus arma , 160 
Quei* fine nec potuere feri , nee f urger e meffes . 
Vomii & inflcxi primum grave robur aratri , 
Tardaque Eleufina matris volventia plaufira , 
Tribulaque , trabeaque , & iniquo fondere raflri 5 
Virgta pr aurea Celei , vilifque fupellex 

* 4 rbu» 


(4) Selva di querele nell’Epl- 
ro confacrata a Giove , da cui 
la Favola dice , che I primi 
uomini , non conofcendo il 
grano, raccoglievano le ghian- 
de per mangiare . 

(b) Che itherilifce il campo : 
uri t « ytnèftget , dice più f<* 
pra • 

(c) li P. Catrou fui Mss.Me- 
diceo-Laurenz. corregge il te- 
fla , e in luogo di ffir*»»»- 


fe&ahere : legge fierlam ìnfe - 
éiahert ; ma torna finalmente 
il fenfo mede fi ino . 

(d) Parte HI. Gli finimenti 
degli agricoltori 

(e) Cerere . 

( f ) Coreggia») è quel ba- * 
flone legato ad un’ altro ba- 
flone ; con cui fi batte il gra- 
no full' aia . 

(f) Le corbe , i canefiri , il 
vaglio , o crivello , adoperalo 

ancoV 
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E le rotte corbezzole, e I* ufato 
Cibo fomminiflrar negò Dodona (c) . 

Indi furo alle metti ancora aggiunti 
I proprii mali fuoi : cioè, che ’l gambo 
Divoratte alle fpighe la nemica 
Ruggin’ edace, e di Tue punte armato 26 o 

Apparine pel fuol 1 * inutil cardo. 

Viene il grano a morire ; a lui fuccede 
D’ erbe malnate una confufa felva , 

Di lappole , di triboli , e fra’ lieti 

Colti fecondi dominante regna 

La fteril vena, e l’infelice gioglio . 

Per la qual cofa , fe a zappar la terra (c) 

Di continuo non penfi , e fe col Tuono 
Gli augelli fpaventar non prendi cura. 

Se col pennato diradar de’ rami *70 

L’ombra tralafci, che ’l tuo campo aduggia , 

Nè co’ voti dal eie 1 ia pioggia chiedi, 

Aimè che in van rimirerai copiofa 
L’altrui raccolta, e dalle quercie al bofeo 
Ghianda battendo appagherai la fame .• 

Ma dire anco fi dee , quai fien gli arnefi 
Dei duro agricoltor , de’ quali fenza 
Nè crefcer può, nè fementarfi il grano. 

In primo luogo è *1 vomere, e la grave 

Mole del curvo aratro , e a tardi giri a$0 

Della Madre Eleufina (e) il lento carro. 

La treggia, i coreggiati (/) , ed il pefante 
Raftro di ferro, e la negletta, e vile 
Supelletil di Celeo , le corbe 

G Intef- 


ancora ne’ Sacrifizj di Bacco , perciocché Cerere infegnò a 
tutte quelle cofe le chiama il Celeo ed a la vorarle , e a far* 
' Poeta fupellettile di Celeo, ne ufo . Jl P. Catrou . 
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Erbate A crates , myflica-vannui pacchi . 

Omnia quA multo ante memor provìfa repones , 

Si te digna manet divini gloria ruris . 

Continuo in fylvii magna vi flexa domatur 
In burim t & curvi formam accipit ulmus aratri . 170 
Huic a flirpe pedet temo protentus in olio , 

Bina aures , duplici aptantur dentalia dorfo • 
Cceditur & tìlia ante jugo levis , altaque fagus » 
Stivaque , quA currus a tergo torqueat imos , 

Et fufpenfa focìs explorct robora fumus • 

TcJJ'um multa tibi veterum prAcepta referre , 

7 qj refugis , tenuefque piget cognofcere curai • 

*Area cum primii ingenti Aquanda cylìndro , 

Et vertenda manu , & creta folidanda tenaci : 

7 ^e fubeant herbA , neu pulvere vitta fatifeat . 180 
Tum vari a illudunt peflei : / Ape exiguui mut 
Sub terrii pofuitque domoi , arque horrea fecit , 
oiut oculii capti fodere cubilia talpA , 

Invcntufque cavii bufo , & quA plurima terrA 

■ Mon* 

(<*) Il manico. (c) Il topo non domeflìco , 

( b ) Con una colonnetta di ma campagnuolo . 
pietra tonda > epefante. ' 
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Inteflute di vimini, ed il facro 
Ne’ mifteri di Bacco ufato vaglio 
le quali cole tutte innanzi molto 
Preparate aver dei , fe vera lode 
. Di beata campagna a te fi ferba. 

In pria con forza grande al bofco in mezzo 
Piegali 1 * olmo verde , onde la forma 
A prender venga dell’incurvo aratro. 

Indi nel vivo di quel ceppo un tronco 
Lungo otto piedi per timon s’incaftra. 

Vi s* adattan 1 * orecchie , e in doppio dorfo 
Il vomere a tener forti dentali • 

Tagliali innanzi per formarne il giogo 
O la tiglia leggiera, o l’alto faggio, 

E della parte pollerior la ftiva (j) 

A regolare dell’aratro il moto ; 300 

E (dipendendogli al cammino cfplora 
Di quelli legni la laidezza il fumo . 

Riportar degli Antichi anco molt’ altri 
Precetti io ti potrei , fe non t’ increfcc , 

E ogni minuzia rifapcr tu vuoi. 

• Principalmente con un gran cilindro 
L’aja debbe fpianarfi , e colla mano 
Pareggiato il terren , colla tenace 
Creta incroftarlo non avere a fchivo ; 

Perchè l’erba non nafea , e rileccata 5 IO 

“ Dall’ ardore del Sol l’aja non crepi. 

Nuocono ino’tre , e danno il guaito vari! 
Dannofiflimi infetti . Il piccol topo (r) 

• Spello fece fotterra il fuo granajo , 

E la cafa vi aprì; la cieca talpa 

Il covile fcavolfi , e fu trovato 
Nel'e caverne il rofpo , ed altra tale 
Beltia , ed infetto , che *1 terren produce : 

G a E *1 
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Monfira ferunt : populatque ingentem farri s accrvum 
Curculio , atque inopi metuens formica fenetta . 
Contemplator item , cttm fe nux plurima fy luti 
Induet in fiorem , & ramos curvabit olentes ; 

Si fuperant fcetus , pari ter frumenta fequentur , 
Magnaque cum magno veniet tritura calore , I po 
*At fi luxuriafoliorum exubcrat umbra , 

TV equicquam pingues palese teret area culmot . 

Semina vidi equidem multos medicare ferente! , 

Et nitro prius , & nigra perfundere amurca ; 
Grandior ut foetus filiquis fullacibus cjfet , 

Et quamvis igni exiguo properatq maderent . 

Vidi letta din , &- multo fpettata labore 
Degenerare tamen , ni vis bumana quotannis 
Maxima quaque manu legeret : fic omnia fatis 
In pejus mere , ac retro fublapfa re ferri . 200 

7 ^on aliter , quarzi qui adverfo vìx fumine lem- 
bum 

I{emigiis fubigit , fi bracchi a forte remifit » 

•Atque illum in prteceps prono rapit alveus amnr . 

Tra* 

(a) Dicefi ancora punto- fetto , che nafee tra ’I grano , 
ruolo ; ed è quei piccolo in- e io rode in punta , 
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E *1 grano in quantità fcema rubando 
La provida formica, che paventa 
fn povertà trovarfi , e ’1 tonchio (a) vile . 

Rifletti inoltre , allorachè di fpeflì , 

E bianchi fie.i il mandorlo s’ammanta. 

Al fuol piegando gli odorati rami ; 

Se delle foglie in maggior copia i frutti 
Allegano fui tronco, ampia del pari 
Troverai la raccolta, e feguiranno 
Grandi all* eccedo e 1* abondanza , e *1 caldo. 

Se poi luffureggiar le frondi , e 1* ombra 
Vedi de* frutti in vece, invan full’ a;a $30 

Batterai molte paglie, e poco grano. 

Molti de* contadini io fteflo vidi 
Medicar le Temenze , e di falnitro 
Tutte inzupparle , e di fecciofa morchia , 

Perchè più groflì le fallaci fpighe 
Produceflero i grani; e, benché a lento 
Calor di fuoco efpotti , in poco d* ora 
Si veniflero a cuocere : gli vidi , 

Per lunghi anni perfetti, e a sì gran pena 
Giudicati i migliori, ahi! che gli vidi 340 

Degenerando imbaftardir , fe ogni anno 
L'induftre agricoltore uno per uno 
Non ne trafcelga i più polputi, e groflì. 

Così per forza di fatai dettino 
Intriftifce ogni cofa , e peggiorando 
Indietro il tutto ritornar fi vede . 

Appunto come chi fofpinge appena 
Remigando contr* acqua il piccol legno ; 

Se per cafo un momento ei s* abbandona 
Non forzando le braccia, ecco che l’acqua jjQ 
Subito lo rapifee , e impetuofo 
Al precipizio lo trafporta il fiume « 

G j D'uopo' 
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Traterea tam funt %Arfturi fiderà nobis , 

Hadorumque dies fervandi , & lucidus *Anguis , 
Quarti quibus in patriam ventofa per aquora vcttis 
Tontus , dr oflrifeti fauces tentantur *Abydi . 

Libra die , fomnique pares ubi fecerit boras , 

Et medium luci t atque umbris jam dividet or beni; 
Exercete viri tauros , ferite hordea campii , 210 

Vfque fub extremum bruma intrattabilis imbrem . 

ec non & lini fegetem , & Cereale papaver 
Tempus bunto tegere , & jamdudum incumbere ara-, 
tris , 

Lum ficca tellure licet , dum nubila pendent . 

Vere fabis fatio : fune te quoque , medica , putres 
*4ccipiunt fuici , milio venit annua cura : 

Candidai auratis aperit cum cornibus annum 

Taur - , 

limata fui lido del Bosforo di 
Tracia in faccia all’ altra Città 
di Sedo, e famofa per gl’ infe- 
lici amori d’Erone,e Leandro. 

(e) Fatto I* Equinozio Au- 
tunnale , cioè fui terminare il 
Settembre, dee il contadino dar 
principio a’fuoi lavori , e può 
fìendere il tempo della Temen- 
ti lino verfo il foldirio d’ in- 
verno, cioè alla metà del De- 
cembre . 

(f) Il Marchetti nel Lucri- 
ti* . 

(j) Erba fomigliante al tri- 
foglio» ottima per ringrafiare i 

beflia- 


(4) Parte IV. Il tempo de’ la- 
vori . 

(6) I Capretti , Arturo , e il 
Serpente , di cui qui parla Vir- 
gilio , fono delle , che appa- 
rirono fui nodro Orizonte 
nel decorfo del Settembre . A 
quede dee avere attenzione il 
contadino per cominciare i 
fuoi lavori alla campagna . 

(r) Stretto di mare fra l’Afla 
minore , e la Tracia , cosi de- 
nominato da Elle figlia diAta- 
mante Rè di Tebe , che in cdo 
fu fnmmerfa . 

(J) Abido Città della Mifia 
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D’uopo fa inoltre, che offerviam d'Arturo , (a) 

De* Capretti le (Ielle, e il lucid' Angue 

Nulla meno di quei, che ritornando 

Per tempeftofi mari al patrio albergo , 

Dell* Ellefponto (r) a fuperar la foce 

Vanii efponendo , e del pefcofò Abido . 

Poiché la Libra uguali avra rendute 

L*ore alla notte, „e al dì , partendo a mezzo $6 o 

Del cerchio Equinozial la luce , e 1* ombre ; 

Agricoltori a efercitar prendete (>) 

I tardi buoi , e a fementar nel campo 
Le forti biade, finché *1 Sol non giunge 
Del crudo inverno al Solftizial (/) confine . 

Di nafconder fotterra é *1 tempo ancora 

II Cereal papavero , e del lino 

Il rodo feme , e quanto prima il grave 
. Aratro maneggiar, finché fofpefe 
Stan per Paria le nubi, e afciutto é *1 campo. J 70 
Al ritornar di Primavera è tempo ; 

Le fave feminare , ed anco allora 
Te medica (g) riceve il folco molle,’ 

E vieti del miglio 1* annual penderò ; 

Mentre che riaprì Panno novello 
Colle corna dorate il bianco Toro , 

G 4 E*1 

befiiami . Chiamali ancora fie- nemicamente il principio del 
«« </* Borgogna. nuovo anno ; ma lo prende 

(h) Veramente entrando il dall’ aprirli veramente la Ha» 
Sole nel fegno d’ Ariete allora £ione finito il freddo, e rifcal. 
cominciala primavera, e il dandoli l’aria . Più difficile è a 
nuovo anno . Il Sole entra nel fpiegarlì il tramontare della 
fegno del Toro feorfa già più Canicola , che Virgilio dice 
della metà d’Aprile ; onde qui cedere il luogo aftro avtrfo . 
non prcndefi dal Poeta aflro- 11 P, Catrou , dice ingegnofar 

mente 
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Taurus , & averfo cedens canis occidit aflro . 

%At fi trìticeam in mefiem , robufiaque farra , 
Exercebis humum , folifque infiabis arifiis , 220 

odntc libi Eoa *Aclantìdes abfcondantur , 

GnoJJìaque ardentis decedat J iella Corona , 

Debita quam fulcis committas / emina , quamquc 
Invita properes anni fpem credere terra . 

Multi ante occafum Maja capere : fed illos 
Expettata feges vanii elufit arifiis . 

Si vero viciamque feres , viltmque fafelum > 

T^ec Telufiaca curar, n afpernabere lentis j 
Haud obfcura cadens mittet tibifigna Bootes : 

Incipe , & ad mediar fementem extende pruinas, 230 
Idcirco certis dimenfum partibus orbem 
Ter duodena regit mundi Sol aureus afira • 

£>uìn- 


rnente il fuo penderò in una 
lunga nota , che è'I’ ottava di 
quello 1. libro della Georg.Noi 
qui con la Rue abbiamo fegui- 
tato la correzione del tetto fat- 
ta da N. Einfto leggendo non 
ddverf» , ma averfo afro ; e 
nell’ Italiano abbiamo voltato 
retrogado; giacché dopo il Ca- 
ne ceiette ne feguita la Nave 
Argo ; quella poi nel Cielo 
cammina all’ oppofto delle al. 
tre navi nel mare, mentre fi 
avanza non colla prua , ma 


colla poppa , e si tramonta » 
onde apparifce retrograda , 
quali ritorni indietro oppofla- 
mente , e perciò ajìro averfo . 
(4) Le Plejadi , 0 Vergilie 
che voglia dirli . II tramontati 
di quelle , ed il nafccre Eliaco 
della Corona d’Arianna avvie- 
ne circa la metà di Novembre. 

(b) La corona , che Venere 
donò ad Arianna nelle fue 
nozze con Bacco , fu poi tra- 
fportata in Cielo , e metta fra 
le cottellazioni . - — 

V Eg.it- 
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E ’I Cane tramontò cedendo il loca 
AI retrogrado Segna. Or fe la terra 
Prepari al grano, ed a’robufti farri, 

E folo è tuo penfìer fpighc raccorrei |g 0 

le dovute Temenze in Itigli aperti 

Solchi pria , che tu fparga , ed alla terra , 

Che noi gradifce, ad affidar t* affretti 
le fperanze dell* anno, ali prima alpetta , 

Che all* albeggiar s*afcondan tramontando (<?)■ 

Le figliuole d’ Atlante , e che dal Sole 
Si difcofti nel nafcere Paccefa 
Corona d* Arianna. Anzi J^occafo 
Delle Vergilie a fementar piu d* ano 
Il campo incominciò; ma 1* affettata 
Meffe il deiufe colle vuote fpighe. 

Che fe poi feminare il vii fagiuofo , 

O le veccie tu voglia , e non ifdegni 
Cura tenere delPEgizzia lente; 

Segni non dubbii a te daranne il pigro 
Boote tramontando t alfor tu puoi 
Incominciar ficuro , e *1 tuo travaglio 
Stender, fe *1 vuoi , per fin del verno a mezzo r 
Perciò coll* aurea lampa in certe parti 
Del Celefte fentier Porbe divifo (e) 4 co 

Per i dodici Segni il Sol governa » 

_ G $ Tit 


(c) L r Egitro’è fèracifllmo di 
quello- legume • Ovid. 

( d ) Cominciato Marzo' , o 
inoltrato Novembre ; giacché 
nel Marzo è il tramontare co- 
fmicodi Boote, e nel Novem- 
bre 1' acronico » 

(*) Dodici fono t Segni ce- 


felli, che corrilpondono a’me- 
fi dell’ anno: per quelli Segni 
paffando il Sole complice *il 
corfo-fuo annuo , e cosi o fi. 
accoda , o fi slontana da noi , 
onde ne proviene la diverfi. 1 * 
delle ftagioni. 
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Quinque tenent calura zona : quarum una cortifco 
Semper Sole rubens , & torrida femper ab igni . 

Quam circum excrema dextra , lavoque trabuntur 
Carulca giade concreta , atque imbribus atris , 

Has inter , mediamque dua mortalìbus agrit 
Munere conceda divina : via fetta per ambas l ' 

Obliquar qua fe Signorum verteret ordo . 240 

Mundus ut ad Scytbiam , l{bipbaafque arduus arces 
Confurgit , premitur Libya devexus in *Auflros * 

Hic vertex nobis femper fublimis , at illuni 
Sub pedibus Styx atra videt , manefque profundi . 
Maxim us hic flexu jìnuofo e labi tur anguis 
Circum , perque duas in morem fluminis xArttos , 
xArttos Oceani metuentes aquore tingi . 
lllic C perbibent ) aut intempefla filet nox 
Semper , & obtenta denfantur notte tenebra , 

%Aut redit a nobis aurora , diemque reducit : 

'K 0 /- 

(<t) Il Cielo , ficcome la ter- per cnl cammina il Sole 1 Ha 
ranche foggiace a hii.dividonll l'Epiteto di obliquaperchè paf« 
in cinque Zone,o fafcie,QueI- fa obliquamente da un Tropi- 
ia dimezzo , avendo ii Sole co all’ altro dividendo la sfera, 
verticale è ardente, e chiamali (r) Dalla parte di Tramon- 
torrida : le due più vicine a* tana , che è il Polo Artico . 

Poli , ficcomr affai più rimo- (d) Dalla parte di Mezzo 
te dal Sole , diconfi : fra giorno , dove la terra curvan- 
quclte , e la torrida ilendonfi doli in giro piega , ed avvi il 
le altre due ttmperate ; cioè Polo Antartico . 
ne tanto vicine > ne tanto ri- (e) Leggiadrjffimamente il 
mote dal Sole . Poeta accennando, che il Polo 

(!>) II Zodiaco, che è una Artico è Tempre vifibile a noi, 
fafcia di td.gradi di larghezza, se mai tramonta nafeondendo- 

£ agli 
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Tn cinque Zone (a) il Ciel fi parte, e d’efle 
Una invertita ognor da’rai del Sole 
Torrida è Tempre, e del Tuo foco accefa . 
y A lei d’intorno, e fon del cerchio ertreme a 
A finirtra diftendonfi , ed a delira 
L’ infelici altre due di fofchi nembi , 

E di perpetuo gel coperte Tempre. , 

Fra q u erte , e quella 1 ’ altre due fi danno 
' Agli afflitti mortali concedute 410 

De’Sommi Dei per dono ; e quella via 
Aprefi fra di Ior , per cui 1 * obliqua (£) 

Fafcia de* Segni fi ravvolge in giro. 

1 Com’alia Scitia , e alle Rifee montagne Qc~) 
Sublime ergefi il mondo, e fi folleva ; 

Così piegando all’ AfFricano lido (rf) 

Della Libia comprimeli, e s’abbafia. 

E’ quello Polo a noi vifibil Tempre, 

Perocché Tempre alto nel Ciel ; ma quello 
Il veggion Totto i pié 1 * Ombre Infernali, 410 
E la Stigia palude. Al Polo nortro 
Lo ftellato Dragon volgefi attorno 
A Tembianza di fiume , e tortuoTo 
Circondando fen va ambedue 1 * OrTe , 

L’OrTe, che in mare d’attufFarfi han terna > 
Nell’altro è fama, eh* o in profonda notte 
Tutto è quiete, e filenzio, o che s-* addenTa 
Di quell’ombra perpetua il foTco orrore $ 

O che l’Aurora al Tuo partir da noi 

„ G 6 Là 

*■ 

G agli 'ocelli noflrì , viene a evidentemente abitato, ne a b- 
toccare l’ incertezza , in cui biamo h prova n erte feoperrt 
erano gli Antichi, fe vi foflero fatte da’viaggiatori Colombo i 
veramente gl» Antipodi ; cioè, Amerigo Vefpucci»ed altri ne* 
fe il Mondo foffe abitato anco tempi fuffeguenti . 

) lotto il Polo oppoflo . Che fia • * 
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T^ofqueubi primus equis oriens affiavit anbelis , 25Ó 
Mie fera rnbens acccndit lumina Ve/per . 

Hinc tempefiatei dubio pradifeere calo 
Tojfumus,binc me/fifque diem , t empu fque ferendl , 

Et quando infidum retnis impellere marmor 
Conveniat , quando armatas deducere clajfes , 
lAut tempeflivam fylvis evertere pinunt . 

Tfec fruftra fignorum obitus fpeculamur i <& ortus, 
Temporibufquc parer» diverfis quattuor annum . 

Frigidus agricolam fi quando continet imber , 

Multa forent qua po/l coelo properanda.fereno , 2 6 <y 

Maturare datur . Dururn procudit arator 
Vomeris obtufi dentem , cavar arbore lintres , 

*Aut pecori fignum , aut numeros impreffit acervi s , 
Exacuunt alii vallos , furcafque bicorne r y 
lAtque xAmerìna parant lenta retinacula viti , 

Tfunc facilis rubea texatur fifeina virga r 
Jqunc torrete igni fruges , nunc frangile faxo • 

Quippe etiamfefiis quadam exercere diebus 

Fas & fura finunt , rivos deducere nulla 

J\el ligio vetuit , fegeti pretendere fepem , 270 

Infidi as avibus moliri , incendere vepres , 

*, Salari* 

1 


(<) Tocca ir Poeta quelle of- dano atra luna r il mete* fé pu- 
fervazioni, che anco oggidì ve» re è vero che quelli corpi ter» 
diamo farli da’ contadini circa reftri foffrano: alterazio-ue in 
le pioggie , il tagliare degli al- quello modo , 
feerici feminare Sccrfioè guar- 
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Là conduce del dì l'Alba vezzofa ; 

E quando a noi dal lucido Oriente 
Sentefi l’anelar d’ Eto , e Piroo , 

Cinto di raggi il volto ivi le belle 
Del Ciel faci notturne Efpero accende * 

Da qnefte antiveder pofliain del Cielo 
11 variare ineertiflimo, e da quelle 
Della fementa , e della meffe i giorni; 

E co’ remi agitar l’onda incollante 
Quando convenga , e fuora trar dal chiufo 
porto 1* armate navi , c qual fia ’l tempo 
Opportuno a tagliar ne'bofchi il pino. 

Nè fenza frutto contempliam degli Allri 
Il nafcere, e il morire, e a parti uguali 
Nelle quattro llagion l'anno divifo . 

Se per la fredda pioggia il contadino 
Nella cafa trattienfi , ei puote allora 
Con agio preparar quello , che poi 
A Ciel fereno affretterebbe un giorno * 
Ribatte i* arator 1’ ottufa punta 
Del vomere confunto, e bigonciuoli 
Scava ne'tronchi, e le mifure nota 
Della raccolta, e contrafegna il gregge* 
Altri aguzzano pali, e le bicorni 
Porche, e preparan falci, onde legata 
Tenere int alto la pieghevol vite , 

Il caneftro’ leggier di roffo giunco . 

Ora teffere è tempo; or colla mola 
Tritate il grano, e al forno lo cuocete* 
Anzi di più; ne' dì fedivi ancora 
Il permette ogni legge ad alcun’ opra 
Metter la mano : il dare all' acque fcolo. 
Cinger di fìepe il campo , ed agli augelli 
Tendere infidie , ed abbruciar le fpine. 


*S7 

4S» 
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460 
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Éalantumque gregem fluvio merfare falubri * 

Sape oleo tardi coftas agitator afelli ) 

Vilibus aut onerat pomi s , lapidemque revertens 
Incufam , aut atra ma/fam picis urbe reportat • 

Ipfa dia atios alio dedit ordine Luna 
Felices operum: quintam fuge , paltidus Orcut , 
Eumenidefque fata , tum partu terra nefando 
Cceumqne , ^ apetumque creata favumque Typhoea t 
Et eonjnratot ceelunt refcindere fratres» 280 

Ter funt conati imponere fello Ojfam , 

Scilicet atqite Offa frondafum involvert Olympum , 
Ter Valer extruttos disjecit fulmine m&ntes , 

Septima po/l decimar» f et ix , & ponete vites , 

Et prenfos domitare boves , & lieta tela 
Oddere : nona fuga melior , contraria furtis , 

Multa adeo gelida melius fe notte dedere ; 
xdut cum Sole novo terrai irrorai Eous . 


'Notte levesfiipula meliut , notte arida prata 
Tondentur , nottes lentus non deficit bumor . 2$>o 

Et quidam feros hibcrni ad luminis ignes 
Tervigilat , ferroquefaces infpicat acuto . 

Tnte - 

(. 1 ) Cioè rinnuoyaia alio in- fl luffngarono di cacciare Gìo- 
raccarla nuòvamente colio ve dai Cielo' perciò mefli uno 
/carpello , perchè nel rawol- fopra 1’ ahro altiffimi monti, 
gerii fopra il grano lo attacchi, quali fono Pe!io,Offa,ed Olim- 
e lo infranga . roventarono l’irnprefavna fui- 

( b ) Virgilio ha imitato Elio- minati da Giove precipitarono 

do in quelle offèrvazioni . vinti . Omcr. Odiff- 1 1. Oxi* 

(c) Figliuoli, della Terra , e Mttamor • 
di Titano furono i Giganti, che 


Digitized by Google 


LIBRO X 


*Ì9 

Ed il gregge tuffar nella corrente 
Acqua falubre mai non fu veruna 
Religion, che *1 proibifca. Spello * 

11 lento condottier dell* afinello 
D* olio , e di vili frutta alla Cittade 
Carico il mena , e nel tornar riporta 
Nuova [a') la mola, o l’atra pece in maffa. 470 
Effa la Luna con altr’ ordin diede (b") 

Telici a* lavoranti altre giornate. 

Tu fcanfa il quinto dì ; nacquero in quello 
Il pallido Pluton, 1* orride Furie; 

Inoltre in lui con federato parto 
E *1 feroce Tifoeo , Japèto , e Ceo 
Diè la Terra alla luce, e i congiurati 
Attri fratelli ad efpugnare il Cielo. 

Cioè tre volte fovrapporre all* Offa 
Pelio tentaro , ed il frondofo Olimpo 480 

Porre fovra dell'Offa, e gli ammaliati 
Monti tre volte fulminando Giove 
Ee rovinofi ricadere al piano. 

A piantare le viti, e fotto al carro 
Mettere il bue non domo, ed alla tela 
Unire i licci il dì dopo del fello 
Men felice è del decimo , ed il nono 
A’ viaggi è migliore, e a’ furti averlo , 

Della notte nell* ombra ancor non poche 
Cofe riefeon meglio; o di rugiada 490 

Quando bagna la terra il dì nafeente . 

Meglio è di notte la fottile paglia, 

- E nel prato fegar l’arido fieno , 

Che nella notte il lento umor non manca.’ 

E di notte 1* inverno altri vegliando 
Vicino al focolar di fpighe in guifa 
Col ferro acuto le facelle incide • 

Men 
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Interza, longum canti t folata laborent 
%Arguto ccnjux ptrcurrit pettine tetas » 

%Aut dulcis mufli Vulcano decoquit bumorem > 

Et foliis undam trepidi defpumat aheni , 

•At rubiconda Certi medio fucciditur aflu „ 

Et medio toflas afta terit area fruges „ 

Jfultts ara , ferenudus , hyems ignava colono • 
Frigoribut parto agricola plerumque fruuntur x 360 
Mutuaque inter ft lati convivrà curane i 
lnvitat genialis hyems , curafquc refolvit ; 

Ceu prejfx cumjam portum tetigere carina , 
Tuppibus & lati nauti* impofuere coronar » 

Sed tamen & quernas glande s tunc Jìringere tempus > 
Et lauri baccas , oleamque, cruentaque myrta . 

Tunc gruibus pedicas , retia ponere cervis 
•Auritofque /equi lepore* > tum figere damar y 
Stupea torquentem balearis verbera fitnda ; 

Cum nix alta facet, giaci em cum f lumina trudunt. 3 1 o 
Quid temperate* lAutumni > & fiderà die am l 
•Atque ubi jam breviorque dics>& mollior ajtas , 

Qua 


(a) Dee il contadino arare ir 
terreno per la femenra quando 
la Ragione non è ancora tanto 
fredda , iìcchè egli poffa non 
effere tanto carico di panni , 
che Io rendano pigro . 

(h) Genialis nel parlare La- 
tino altro non è t che ciò , da 


t»l Ji ritrae piacere » Traggo- 
no i contadini il ior piacere 
daH’inverno, perchè in effo il 
ripofano dalie fatiche , e go- 
doni! il raccolto nell’ anno . 

(c) Parte V. I prognoRicà 
delie tempeRe , e delia fcre- 
nità . 
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Men nojofo il travaglio intanto rende 

La Tua donna col canto , e col fonante 

Pettine batte le tefiùte fila; 5 co 

O tenendolo al foco in dolce fapa 

Il morto aflbda , e colle frondi (chioma 

Nel cavo rame il gorgogliante untore-. 

Ma quando è chiaro il dì, fegar fi dee 
Il maturo frumento , e al caldo Sole 
L’ aride fpighe batterai full’aja. 

Ara ( a), e femina nudo: i contadini 
Rende pigri l’inverno; ond’efll allora 
Godonfi per lo più ciò, ch'han raccolto , 

E lieti fanno lor conviti infieme , jio 

Intermertb il travaglio a ftarfi in ferta 
Gl’invita sì la genial rtagione . (£) 

Come appunto colà quando di merci 
Ricche le navi n’arrivaro al porto, 

E di fertofe frondi all’aurea poppa 
Lieto pofe il nocchier Certo , e corona « 

Ma dalle quercie pur’ è tempo allora 

Raccogliere le ghiande, e l’odorate 

Bacche dal lauro, e le fanguigne coccole 

Del Cacto mirto , e la matura oliva. 5*© 

Alla grue paflaggiera è tempo allora 

Tender nafeofi lacci, e reti a’ cervi, 

E d’infeguire l'orecchiuta lepre, 

E i daini atterrar della fonante 
Fionda i lacci volgendo al capo intorno. 

Alta Covra il terren quand'è la neve , 

E mirto all' acque portan ghiaccio i fiumi. 

Che dir dovrò dell’ Autunnali rtelle, (c) 

O delle lor tempefte , ed a che debba 

Por mente il contadin quando più corto y$o 

Fecefi il giorno , e la Ragion più mite ? 

Che 
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Oua vigilando, viris , vel cum ruit imbriferuru 
Veri 

Spicea jam campii cum meffis inhorruit , & cum 
Frumenta in viridi ftipula lattentia turgent ? 

Sape ego , cum flavis mejforem induceret arvis 
Agricola 3 & fragili jam firingeret hordea culmo. 
Omnia ventorum concurrere pralia vidi : 

Ouo gravidam late fegetem ab radicibus imis 
Sublimem expulfam eruerentùta turbine nigro $20 
Ferret hyemr culmumq’ ) levem,/lipulafq; volantes . 
Sape etiam immenfum calo venie agmen aquarur 
Er fadam glomerant tempeftatem imbribus atris 
Colletta ex alto nubes : ruit arduus ather , 

Et pluvia ingenti fata lata , boumque labores 
Diluit : implentur [offa , & cava filmino crefct(nt 
Cam fonìtu , fervetque fretis fpirantibus aquor • 

Ipfe Tatcr media nimborum in notte corufca 
Fulmina molìtur dextra , quo maxima motu 
terra tremit ; fugerefera, & mori alia corda $$o 
Ter gente s bumilis firavit pavor : ille flagranti 
idut <Atbon , aut I{odopen , aut alta Ceraunia telo 
Deficit ; ìngeminant auftri, & denfiflimus imber ; 
Tutine nemor a ingenti vento , nunc littora piangane. 

Hoc 

( a ) Virgilio ha tradotto dope monte nella Tracia > Ce- 
quefto paffo da Teocrito . raunì , o Acroccrauni monti 
H v A*£of u P'eàòira»' &c. dell’ Epiro • 

Ato Monte di Macedonia, Re- 
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Che deggia eì procurar , quando dk volta 
L* umida primavera, e per i campi 
Di verte armate appaiono le fpighc , 

». E fopra il verde gambo in latte è il grano ? 

Spedo *1 vid’io mentre il cultor condulfe 
Alla mede gik bionda il mietitore, 

E eh* ei legava in piccol falci accolto 

Il fegato frumento , il vidi io ftelTo 

I venti tutti infelloniti inficine 540 

Battagliando affrontarli , e d’ ogn’ intorno 

Per 1* aure dilfipar dalle profonde 

Radici fvelta la matura mede; 

Orribil tanto le volanti paglie 

Via la procella d portava, e *1 grano. 

In gran copia dal Ciel fpertb ancor cade 
L’acqua piovendo, e per gli eterei campi 
Ammaffate le nubi orrida , e nera 
Raddoppian la tempefta: in pezzi il Cielo 
Par, che cader minacci, e il lieto folco, jjo 
k £ i lavori de’ buoi la pioggia inonda; 

Dan fuora i folli , e per la piena i fiumi 
Crefcon romoreggiando, e il mare anch’erto. 

Agitatili i Hutti, il mar ribolle. 

Per entro al cupo orror de* fofchi nembi 
Giove medefmo coll’ accefa delira 
Pulmini avventa, e allo feoppiar del tuon® 

Scuoteli informo il fuol ; fuggon le fiere , 

E fra le genti intimorite un freddo 

Terror fi fparge , e n’avvilifce il core . $60 

Ei coll’ accefo rtral 1* Ato percuote, (a") 

O ’1 Rodope , o gli altifkimi Cerauni ; 

Invigorifce il vento, e la dirotta 
Pioggia s’ ingrofla , e *1 turbine feroce 

Or fa gemer la felva , ed ora il lido, 

* Se 
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Hoc metuens , cceli menfes , & fiderà ferva , 

Frigida Saturni fefe quo flella receptct : 

Quos ignis Cceli Cyllenius erret in orbes . J 

In primis venerare Deos , atque annua magna 
Sacra refer Cereri , latis operatili in ber bis , 

Fxtr ernie fub cafum hyemis ,jam vere fcreno» 340 
Tane agni pìngucs , & tunc molliffima vina > 

Tunc fomni dulces , denfxquc in montibus umbra • 

Cuntìa tibi Cererem pubes agrefiis adoret y 

Cui tu latte favos , & miti di lue Baccbo > J 

Terque novas circumfelix eat bofiia fruges , 

Omnìs quam eborus , & fidi comitentur ovantes , 

Et Cererem clamore vocent in tetta : ncque ante 
Falcem maturis quifquam fupponat arifiis % 

Quam Cereri , torta redìmitus tempora quereli » 

Det motusìncompofitofy & carmina dicat • 350. 1 

%Atque bac ut certis pofifimus di fiere fitgnis ; 
vEftitfque , pluviafque , & agcntes frigora ventos, 

Ipfe Tater fiatuit , quid menfirua Luna moneret : 

Quo fìgno cader ent »Aufiri : quod f ape videntts 

>Agri. 


(*) Parla Virgilio delle Of- 
fervazioni Agronomiche delle 
Uelle erranti » e didimamen- 
te dei patteggio di Saturno len- 
tiflimo piu di tutti i pianeti nel 
fuo moto , e delle congiunzio» 
ni di Mercurio . 

(i) Efiod. lib, z. Tibul. li. a. 


Eleg. f. Defcrive il Poeta il fa- j 
gritìzio detto ambarvale , con 
cui imploravano copiofa rac- 
colta . 

(c) Cioè adire; pregando 
invitino Cerere a degnarli di 
far ridurre ne’ granai i] fru- 
mento raccolto « 
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Se timore hai di ciò tu i mefi offerva 
E le (Ielle nel Cielo , e in qual de* Segni (<7) 
Entri il pigro Saturno , o de* pianeti 
Con qual altro Mercurio fi congiunga . 

Tu fovrattutto i fommi Numi onora, 570 

Ed al cadere dell’eftremo inverno 
Di primavera ne’fereni giorni 
Sull’ erbe rugiadofe ergi divoto 
A Cerere gli altari, e l’annua pompa, 

E *1 facrifizio fanto a lei rinuova . 

Graffi allor fon gli agnelli, allor maturo 
Beefi il vino, è dolce il fonno, e folta 
Nelle verdi colline allora è l’ombra. 

Tutta P agrefte gioventude onori 

Cerere teco , ed in fuo onor diftempre 580 

Con dolce vino , e puro latte il mele , 

E la propizia vittima tre volte 
D’intorno giri alle crefcenti biade, 

Lei tutto il Coro in armonia concorde 
Lieto feguendo , e inviti ognun co’ preghi 
Cerere ad abitar nelle fue cafe * 

Nè mai vi fia chi le mature fpighe 
Prenda a fegar , fe cinto prima il capo 
Con un ramo di quercia inni non canti 
In onore di Cerere, e faltando y^o 

Collo feompofto piè batta la terra. 

E con ficuri indiasi! acciò poffiamo 
Preveder tutto quello, i dì fereni. 

Le pioggfe , e i venti, che cagionan freddo, 
Giove medefmo flabilì , qual cofa 
Rinafcendo ogni mefe a noi la Luna 
Indicar foglia , e del finir de* venti 
Quale fia *1 fegno , e ciò che i contadini 
Spello avvenir vedendo più vicino 

Te- 
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' j 

Agricola propius ftabulis armenta tenerent l ' 

Continuo venti* furgentibus , aut freta ponti 
lncipiunt agitata tumefcere > & aridus alti s 
Montibu* anditi fragor , aut refonantia longe • 

Li fiora mifceri , & nemorum increbefcere murmur * 

* Jamjìbi tum curvi s male temperai unda carini * , $ 6 o 
Cum medio celere s revolant ex tequore mergi , " 

Clamor emque ferunt ad lìttora , cumque marina 
In ficco ludunt fulica , notafque palude* 

Lcfcrit , atque alt am fupra volat ardea nubem « 

Siepe etiamflellas vento impendente videbis 
Tricipite* ccelo labi , nofiifque per umbram 
Flammarum longos a tergo albefcere trattus : 

Siepe levem palcam ,& fronde* volitare caduca*, 
oiut fummo, nantes in aqua colludere piuma*, 

^t Borea* de parte truci* cum fulminata & cum 370 
Eurique , Z ephyrique tonat domu * , omnia pieni* 

I[ura natant foffis , atque omnis navita ponto 
Hitmida Dela legit.T^unquam imprudeniibus imber 
Obfuit : aut illum furgentem vallibui imi* 
iteriti fugere grues , aut bucula ccelum 
Sufpiciens patulli captavit nari bus aura * , 

<Aut ^arguta lacus circumvolitavit b ir un do , 

Et veterem in limo rame cecincre querelata • ' J 

Sa* .. 

( 4 ) Il Marchetti traduz. di battaglia perduta da loro con» 
Lucr. iib- 6* tro de’topi , Di quello avveni- 
ri)) L Ala man. coltivar. mento ne parla Omero nella 

ic) Dolendoli ancora della fua Batrachomiomachia . , 
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Teneflero alle Ralle il gregge loro. èco 

Quando nafcono i venti , i! mare inquieto 
A gonfiare incomincia, e render s’ode 
Un’arido (0) fragor l’alta montagna ; 

O da lungi percofli , in cupo fuono 
Mugghiar fentonfi i lidi, e delle fe've 
Crefcere il mormorio. Male fe Redi 
L’ onda trattiene , e i legni non ingoja , 

Quando di mezzo al mar veloce il mergo 
Vola gridando al lido , e le marine 
Folaghe fcherzan full* afciutta arena, èxo 

E le natie paludi abbandonando 
Sopra le nubi 1 * airon s’ inalza • 

Spedo di notte chiara ancor vedrai , 

Quando il vento è vicin* , da! Ciel le delle 

Cader precipitofe, e addietro trarfi 

Per lungo tratto un fiammeggiante albore. 

Speffo paglie leggieri, e fecche frondi 
Girne per l’aria a volo, o fovra l’acqua 
Lievi-- piume nuotar vagando in giro. 

Ma quando fulminar vedrai là, d’onde o 

Spira . *1 torbido Borea , o quando all’Euro, 

O a Zefiro fcoppiare afcolti il tuono, 

Nuotan fommerfe , traboccando i foflì , 

Le campagne nell* acqua , e in mar turbato 
Raccoglie ogni nocchier 1 * umide vele. 

Mai non forprefe inafpettata , e fenza 

Dar fegno altrui la pioggia. O le profonde 

Va&i lafciando le ftraniere grue 

La fuggiron vicina ; o la giovenca 

Levando il mufo al Ciel coll’ampie nari 6^0 

Refpirò l’aure, o intorno all* acque vola 

L’arguta rondinella, e nel pantano (r) 

Sfogan le rane la querela' antica ; 

E fpef- 
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Sxpius & tettii penetral*bus extulit ova 
jlngufium formica terens itcr:& bibit ingcns 380 

circuii & e paflu decederti agmine magno 
Corvorum increpuit denfiu exercitus alis . 

variai pelagi volucres , & qua *4fì a circum 
Dulcibui in ftagnii rimantur prata Cay/ìri 
Certatim largoi bumerii infundere rotei , 

J^unc caput objettare fretìs.nunc cutter e in undai , 

Et findio incajfum videat gcflire lavandi . 

Tunc cornix piena pluviam vocat improba voce , 

Et fola in ficca fecum fpatiatur arena . 

lec notturna quidem carpentet penfa puella 390 
T^efiivejre hyemem , tcfla cum ardente viderent 
Scintillare oleum , & putrei toner e fiere fungoi . 

T^ec minm ex imbri Sola , & aperta firena 
Trofpicere , & ceriti poteris cognofierc fignii . 

7{am neque tumfiellii aciet obtufa videtur , 
iVer fratris radiii obnoxia fingere Luna , 

Tenuta nec lana per ceelum veliera ferri . 

Tjon tepidum ad Soler n pennat in littore pandunt 
Diletta Tbetidi Halcyonet ; non ore filatoi 

Immun- 


(4) Dicefi, beve re il grand* 
Arco, quando 1* Arco celefle 
apparisce in modo , che pare 
tuffarli nell’ acqua . 

(h) Caiilro fiume dell’ Alia 
minore rimomato per i Cigni » 


che trovanti d’intorno alle fue 
acque , e vicino alla palude . 
Alia fituata fra il Caiilro me- 
delìneo , ed il monte Tmolo . 
(c) Dante Inf# 
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E fpe(To le formiche TÌteffcndo 
L’ angufta via trafportaron I* uova 
Dal cavernofo fotterraneo nido , 

Bevve il grand’ Arco C°) j e Crepitar s* udirò 

Colle ner’ ali al ritornar dal pafco 

Roco gracchiando in grofio branco i corvi . 

Diverfi inoltre rimirar potrai 

Marini augelli, e quei, che Culle fponde (b) 

Del Caiftro fonoro i prati Afiani 
Van ricercando di lor cibo in traccia , 

Potrai mirarli , io ti dicea , le piume 
Tutte bagnarli a gara, ed or la tella 
Sotto l’acqua tuffare, ora col petto 
Correre incontro all* onda , e per desìo 
Di lavarli agitare invan le penne . 

A palio grave la cornacchia intanto 

Sola palleggia in full* afciutta arena, 6 jo 

E con alto gracchiar chiama la pioggia . 

Nè men la notte ancor , mentre filando 
Trae dalla rocca la lanuta chioma, 

Ha della pioggia non incerti ftgni 
La verginella , allorachè l'ardente 
Olio fcintilla , e radunarli mira 
Il lume ad offufcar putridi funghi , ! 

Nulla men dalia pioggia il chiaro Sole, 

E I’ aperto fereno a certi fegni 

Sicuramente antiveder potrai . 66 o 

Poiché accendonfi allor di viva luce 

Sfavillando le ftelle, ed al Germano 

Par che non debba piti 1* argentea Luna 

Il chiaro lume , onde apparifce adorna ; 

Nè veggionfi pel Ciel fparfi volare 
Lievi fiocchi di lana . Allor fui lido 
Difpiegando non vanno i cari a Teti 

H Alc'fo- 
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Immundi meminere fuei jattare maniplos . 400 

ncbuU magli ima petunt ,campoque recumbunt : 
Solis & occafum fervant de culmine fummo 
T^equicquatn / eros exercet nottua cantus . 
tappar et liquido fublimis in aere T^ifui , 

Et prò purpureo poemi dat Scylla capillo . 
j Quacumq. illa levem fugiens fecat athera permis , 
Ecce inimi cui atro x magno flridore per aur ai 
Infcquitur 'Klifui : qua fe fert T^ifui ad aurai , 
llla levem fugieni raptim fecat albera pennii . 

Tum liquidai corvi preffo ter gutture vocei , 4 1 o 

%A ut quater ingeminant ; & fape cubilibui altii , 
7 {efcio qua prater folitum dulcedine lati , 

Inter fe in foliis flrepitant : juvat imbribui attii 
Trogeniem parvam , dulcefque revifere nidoi • 

Haud equidem credo , quia ftt divinitus illis 
Ingenium , aut renivi fato prudentia major . 

Verum ubi temperai , & coeli mobilii bumor 
Mutavere viai 3 & Juppiter bumidus auflris 
Denjat y erant qua rara modo>& qua denfa relaxat t 


(4) Nifo Rè di Megara ebbe 
Scilla per figliuola . Quella re- 
cidendo dal capo del padre un 
capello porporino di colore lo 
tradi . Perciò fu Nifo trasfor- 
mato in falco , Scilla in lodo- 
la , e mantengono ancora la 
rabbiai e I’ odio amico, Ovid. 
Mctam. 1.3. 


Ver- 

(b) Fra le altre follie degli 
antichi Gentili una era il prc- 
flar fede agli augurj, che fi fo- 
gnavano di ricavare dal can- 
to , e dal volo degli ucelli . 
Virgilio mottra , che egli non 
era tanto ingannato , mentre 
attribuifce ad una precifa ne— 
ceflità deile diverfc impreffio- 

ni 
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libro r. 

Alcioni le penne a*rai del Sole ; 

Nè più lo ftrame a dilfipar col grifo 
Penfa l’immondo porco, e jn aria il gitta . 670 
Vedi abballar le nebbie ; e fovra appena 
Sollevarli alla terra ; e dal fuo nido 
La civetta affettando il Sol , che manchi, 

A notte ofcura più cantar non s’ ode . 

Altiflimo volar Nifo fi fcorge 
Ne’ dì fereni, e del purpureo crine 
Da lei recifo paga Scilla il fio. 

Ovunque ella fuggendo il volo affretta , 

Ecco che Nifo l* jnfeguifce , e mena 
L’implacabil nemico un fier ftridore ; 68 o 

E dove Nifo verfo il Ciel inalza. 

Rapida per fuggirlo affretta il volo. 

Di più , con voce meno ingrata allora 
Gracchiano i corvi , e ripetendo vanno 
Tre, o quattro volte il canto, e fovrapprefi 
Da non fo qual non ufi tata gioja 
Spello degli alti rami , ov* hanno albergo , 
Dibatter s’ odon le commoffe frondi : 

Dopo fpiovuto i piccoli lor parti 

Aman di rivedere, e il dolce nido, 690 

Non ch*io creda perciò lor dagl’iddìi 

Effere dato ingegno, e delle cofe 

Tal cognizion , che maggior fia del Fato. 

Ma poi chè la tempella , e 1* aura mobile 
Cangiò d’attività cangiando fiato, 

E 1* utnid’ etere al foifiar degli aufiri 
Ciò, che fu raro, addenfa , e dilatando 

H a Sdo- 

ri dell’aria negli organi de- grezza , che inoltrano efler» 
gli uccelli le diverfe efpreflio- namente . 
ni di malinconia , o di alle- 



DELLE GEORGICHE 


17 * 

Vcrtuntur fpecies animorum ; & pettora nto • 
tus 429 

q^unc alios , alias dum nubìla ventus agebat , 
Concipìunt ; bine ìlle aviurn concent us in agris , 

Et Ut a pecudes , & ovante! gutture corvi . 

Si vero Solem ad rapidum , Lunafque fcquen • 
tes 

Ordine rcfpicies : nunquam te crafììna f allei 
Hora , neque infidiis no6tis capiere ferena . 

Luna revertentes cum primum colligit ignei , 

Si nigrum obfcuro comprenderit aera cornu , 
Maxima agricolis , pelagoque parabitur imber 
%At fi vìrgineum fujfuderit ore ruborem , 43 9 

Ventus erit : vento fempcr rnbet aurea Tbotbe . 

Sin ortu in quarto ( namque is certijfimus audlor ) 
Tura j nec obtufis per calum cornìbus ibit > 

Totus & ille dies , qui nafeentur ab ilio , 

Exattum ad menfem pluvia , venti fque carebunt ; 

V Votaque fervati folvent in littore nauta 
Glauco , & Tanopea , & Inoo Melicerta , 

Sol quoqi & exoriens > & cum fe condet in un - 
dai 

Signa dabit ; folem certijfima figna fequuntur , 

Et 


(4) Del marini . Oyid.Mt- Enea, Attida Scc. altri Jo chla- 
tamor. Li* mano Palemone , oFortunno 

(6) E’ mafcolino , Klccome figlio di Ino, 


LIBRO I. 


Scioglie ciò , che fu denfo, e lo fa raro. 
Cangiali anch’ e(Ta delle belile in mente 
Delle cofe 1* immago , e lor nel core 
Sorgon diverfi impilili , e quando aduna 
Le nubi il vento , e quando è *1 dì fereno . 
Quindi nafce , cred' io, quel degli augelli 
Dolce canto pe’ campi, e 1’ allegria , 

Che moltra il gregge, e *1 tripudiar de' corvi. 

Ma fe *i rapido Sole , e in ordinanza 
Deile lune feguenti il corfo oficrvi , 

Senza ingannarti , il dì , che vien , licuro 

Antiveder potrai , nè la ferena 

Notte infidiofa ti potrà tradire. 7 l« 

Quando fua luce a racquiliar comincia 

Nuova la Luna , fe con fofche corna 

L’ aer turbato abbraccia, a’ contadini 

Dirotta pioggia fi prepara , e al mare » 

Di virgineo roflbr tinta nel volto 
Ma fe apparifce , fentirafli il vento; 

Che de 1 venti al foffiar fempre rolfeggia 
L'aurata Luna. S* al dì quarto poi, 

(Del quarto è ficurilfimo l'indizio) 

Chiara palleggia per lo Cielo, e moflra 720 
Sgombre d’ ogni vapor 1* argentee corna. 

Quel giorno tutto, e quanti altri da lui 
Pin del mefe al compir giorni verranno. 

Senza vento gli avrai , e fenza pioggia ; 

E falvati i nocchier dalle tempelle 
A Glauco, a Panopea , (a) a Melicerta (fc) 

Lieti i lor voti fcioglieran fui lido. 

Segni daratti ancora il Sol nafcendo , 

E quando in mare al tramontar s’ attuffat 
Seguono il Sole non fallaci indizi? , 73° 

E ch’egli dà nel ricondurre il giorno, 

Hj ■ , Ech* 


17 * 

yoo 
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Et qua mane refert , & qua furgentibus afiris. 44Ó 
lite ubi najcentem maculis variaverit orturn 
Conditus in nubem , medioque rcfugerit orbe , 
Sufpetti tibi flint imbres : namque urget ab alto 
*Arboribusquc , fatifque ^ otus , pecorifque fini- 
fler . 

sAut ubi fub lucem denfa inter nubila fife 
Diverfì erumpent radìi , aut ubi pallida furget 
Tithoni croceum linquens aurora cubile , 

Heu male tum mitei defindet pampinus uvas : 

Tarn multa in tettis crepitans falit borrida grando • 
Hoc etiam , emenfo cumjara decedi t Olympo , 4 JO 
Trofuerit meminijfi magis , nam fape videmus 
Ipfius in vultu varios errare colorei , 

Caruleus pluviam denuntiat , igneus Euros . 

Sin macula incipient rutilo immifierier igni , 

Omnia tum pariter vento , nimbifque videbis 
Fervere : non illa quifquam me notte per altum 
Ire , neque a terra moneat convellere funem . 

%At fi , cum refirtque diem , condetque rela - 
tum , 

Lucidui or bis erit , frufira terrebere nimbis , 

£f f/aro ///‘ira* cernex Aquilone moveri . 460 

Denique quid vefper firus vebat , firenas 

Ventus agat nubes , quid cogitet bumidus Aufter 9 

Sol 

(4) Il Marchetti J.f. *_ 
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E eh* egli mofira all* apparir le ftelle. 

Se fra le nubi afeofo al nafeer fuo 
Sparfo di macchie s* alzerà celando 
Per metà fra* vapor l*orbe infiammato,' 

Temi non fia per piovere , che fpira 
Dalla parte del mare a*feminati. 

Agli alberi, e alla greggia Aulirò nemico 
O quando allo fpuntar del nuovo giorno 
Puor delle opache nuvole divifi 74O 

Trafparifcono i raggi ; o pure allora 
Che del vecchio Titon la bianca amica (a) 
Pallida forge dall* aurato Ietto ; 

Ahi male il verde pampino difende 
L* uve mature allor , cadè sì fpeffa 
Sovra i tetti {aitando orribil grandine. 

Molto ancor più ti gioverà *1 notare 
Quando già corfo il Cielo il Sol tramonta ; 
Poiché fpeflo veggfam vari! fui volto 
Sparli colori errargli: il rubicondo 770 

Venti predice , ed il ceruleo pioggia * 

Col vivo fuoco dell’ardente lampa 
Se a mefcolarfi poi prendan le macchie j 
Tutto del pari allor vedrai dal vento * 

Turbarli, e dalla pioggia , In quella notte 
Scioglier la fune dal ficuro lido , 

Ed affidarmi al mar niun mi configli. 

Ma fe, quando riporta il giorno, e quando 
Riportatolo il toglie, ardente, e chiaro 
Del lucid* orbe è il puro lume; invano 76» 
T’atterriranno i nembi, e tu le felve 
MolTe vedrai dall* Aquilon fereno. 

Daratti in fine aperti fegni il Sole, 

Quale farà la tarda notte, e d’onde 
Spinga il vento le nubi , ed a che peni! 

• H 4 Dal 

w • * 
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Sol tibi ftgna dabit . Soler» quii dicere falfitm 
^fudeai ? llle etiatn cacoi ìnflare tumultui y 
S<cpe monet\fraudemque,&‘ operta tumefcere bella, 
llle ctiam extintto rniferatus Capare tornar» , 

Cum caput obfcura nìtidum ferrugine texit , 
Impiaque aternam tirnuerunt facnla noElem . 
Tempore quamquam ilio tellus quoque , & aquora 
ponti t 

Obfiee ,i aquc canes , importunxque volucrei 
Signa dabant. Quotìes Cyclopum effervere in agros 
yidìmus undantem ruptis fornacibus c/Etnam , 
Flammarumque globoi,liquefaftaque volgere faxa? 

4 / irmorum fonitum toto Germania ccelo 
wAudiit : infolitis tremuerunt motibus edipei. 

Vox quoque per lucos vulgo exaudita piente s 
Ingens ; & ftmulacra modis pallentia mirii 
Vifa fub obfcurum nottis ; pecudefque beuta 
Infandum ! fiflunt amnei , terraque debifeunt , 

Et maflum illacrymat t empiii ebur , araque fu - 
dant . 

Troluit infuno contorquens vortice fìlvas 

Flu - 


(<*) Parte IV. I prodigi, che 
o precederemo la morte diGiu- 
Jio Cefare , o avvennero do- 
po di eira . 

(ù) Ovid. nel 1. 1 $. delle Me- 
tamor. ha imitato quello palio 


di Virgilio, numerando egli 
ancora molti prodigi avvenuti 
dopo la morte di Giulio Cefa- 
re ; e tutti gli Storici di que’ 
tempi , aggiunge il P. Catrou, 
raccontano avvenimenti fera- 



r 
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Dal caldo mezzo di 1 * Aulirò piovofo • 

✓Khi s’ ardirà chiamar fallace il Sole ? 

Sovradare di più fpeflo egli avverte C a ) 

Impenfati tumulti , e prepararli 
Frodi infidiofe , e non fapute guerre. 77© 

Ei pure, edinto Celare , di Roma C^) 

Modrò pietade ; allor che ’1 chiaro volro 
Di ferrigno pallor tinfe , e coprìo 
Ecliffandolt il giorno , e l'empia gente 
Temè 1’ orror di quella notte eterno. 

Benché in quel tempo davan fegni ancora 
Il mar, la terra, ed i ferali augelli,. 

Ed i cani ululando . Ahi quante volte 
De’ Ciclopi ne' campì 1 * ondeggiante 
Etna CO sboccar vedemmo, e per l’aperto 780 \ 
De’ fpaccati cammini vomitare 
Globi di fiamme, e liquefatti i falli. 

Per tutto intorno il Ciel llrepito d’armi 
La Germania afeoftò f l’ Alpi tremar© 

Con infolite fio (Te f orrende voci 
• Spedo s’ udiron rimbombar de' bofchf 
Nel profondo filenzio j errar vagando 
Veduti furo in prodigio!» modi 
Pallidi fpettri all* imbrunir la fera , 

E parlare le bellie , ahi fier fpavento t 750 

La terra aprirli , s'arredare i fiumi, 

E di bronzo trillare i fimolacri 

Largo fudor. dal' volto, e per l’affannò' , 

Sull’ are lagrimar gli eburnei Numi*. 

^ Con furiefi vortici le felve 

H 7 II 

• 

li > ftimari auguri delle guerre ( e ) In Sicilia dov’ è il Monte 

civili di Roma • Specialmente Etna, la qual’ dola favoleg— 
vuole vederli Appiano. lib y 4. gian-o avere avuto ii Cicloj* 

, ciril. , e Plutarco in Ctfare . per primi abitatori • 
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Fluvioram rex Eridanus : campofque per omnes 
Curri fiabulis amenta tulit , nec tempore eodem 
Trifiibus aut extis fibra apparerò minaces , 

•Aut puteis manate cruor ceffavit, & alte 
Ter noflem re fonar e » lapis ululantibus , urbes l 
T(on alias ccelo ceciderunt plura fereno 
Fulgura , nec diri toties arfere Cometa • 

Ergo inter fefe paribus concurrere telis 
Fumana* acies iterum ridere Thilippi : 4 P© 

7s[ec fuit indignum fuperis , bis fangurne noflro 
Ematbiam , & latos eASmi pinguefcere campos • 

Scilicet & tempus veniet , cumfinibus illis 
•Agricola incurvo terram molitus aratro , 

Exefa invenie t /cabra rubigine pila •. 

•Aut gravi bus raflris galeas pulfabit inanes , 

Crandiaque cjfoffis mirabitur offa fepulcbris • 

Dii ’ 

( a ) Abbiamo interpretata un 1 altra yolta tra loro &r, 

V Ergo del tetto non adun- (6) Difficililfimo è quello paf- 
que , ma bensì perciò , per- fo ad accordarli colla floria 
che in quello luogo , andati- per UBa parte da cui abbiamo, 
do coerente il difcorfo dello che G. Cefare vinfe Pompeo 
Scrittore , tutti i fegni prodi- ne* campi di Farfaglia nella 
gioii accennati da lui indica- TeHaglla, e Ottaviano vin- 
varto difawenture , eruinea fe certamente Caflìo , e Bruto 
Roma , e quindi quell’ Ergo vicino alla Città di Filippi, ed 
del tetto a noi pare , che deb- al Monte Emo nella Tracia ; e 
ha avere quella forza di con- per l’altra parte non fi combi- 
nelfione colle cofe già dette , na con molti Scrittori quali 
cioè: perche Jì riderò tutti * contemporanei , i quali diflfe- 
prodigii /opra riportati, per- ro , che la battaglia di Ce.fa- 
tià i Romani combatterono re , e di Ottaviano, fa data 

. nel 

/ 
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Il Re de* fiumi il Pò fvelfe allagando 
E colle dalle infiem pel piano tutto 
Gli armenti fi rapì ; nè al tempo iftefTo 
Lafciaron mai di comparire o nelle 
Fofche interiora de* (Venati agnelli 800 

Minacciofe le fibre , o di fgorgare 
Da*pozzi il fangue , e dentro alle Cittadi 
Fieramente ulular la notte i lupi . 

A Ciel fereno in altro tempo mai 
Non caddero più fulmini, ne tante 
Mai s* accefero in Ciel fiere comete • 

Fra di loro perciò Filtfppi vide 
» • A battaglia venire un* altra volta 

Con armi uguali le Romane fquadre ; 

Nè parve indegna cofa a* Dei del Cielo 810 
Col fangue nofiro fecondar due volte 
Farfaglia (r) in prima , e poi dell'Emo i campi* 
Tempo al certo verrà , quando una volta 
L’agricoltore coll'incurvo aratro 
In quei contorni il campo lavorando 
I dardi incontrerà guadi, c corrofi 
Dall* afpra ruggine , e col grave radro 
Percuoterà le inutili celate , 

E le grand* offa ammirerà dupito 

Negli aperti fepolcri . Oh della patria 81 o 

H 6 Voi 

nel pollo raedefimo. Lafoian- deies Komanar itirum c»o+ 

* do qui le lunghe difiertazioni currtre ; cioè, fpiega il Pa- 
li fatte fopra tal punto da* com- dre \ fuceeduta già a Farfaglia 

/ mentatori accennati , e di cui la battaglia di G. Cefare , vide 

ci Ramo ferviti in quelle note, Filippi un’ altra volta i Roma* 
per la interpretazione abbia- ni combattere fra di fe neli’al* 
mo feguitato il parere del P.de tra battaglia di Ottaviano . 
la Rue , il quale ordina cosi (c) Seguitando l’ interpreta- 
li tello : Philipp* vtdtrttnt zione del P. de la Rue, abbia- 
mo 


Dlgitized by Google 



180 DELLE GEORGICHE 
Dii Tatrii iiidigetes , & Tremule , Veflaque 


mater 9 

Qut Tufcum Tiberini > & ternana palati a fervas t 
Huncfatiem everfo Juvenem fuccurrere faclo joo 
Kle probibete . Satis jampridem fanguine noflro 
Laomedontea lurmus perjuria Trojx . 

jampridem nobis coeli te regia , C<efar , 
Invidet,atque boniinttm queritur curare triumpbos , 

Quippe ubi fasverfum > atque nefas > tot bella per 
orbem , 


Tarn mutine feelerum facies , non ulltxs aratro? 
Dignus bona : fquallent abduftis arva colonis T 


Et curva rigldum fati e s conftantur in enfem . 

Hinc wovet Eupbrates , illinc Germania Bellum r 

Vicina ruptis inter fé legibus urbes fio 


idrma ferunt : fcevit loto Mars impius orbe • 


Vt 


mo rendato F.mathiam Far- 
fuglia , che è Città delia Emi* 
tia , ed il fenfo far», che due 
volte quelle campagne furtmo 
fecondate dal fangue Romano, 
la prima nella disfatta di Pom* 
peo , la feconda nella ftrage 
di Caflio , e di Bruto. 

(a) Romolo Fondatore di 
Roma » 


(b) Velia fpecialmente rive* 
rita in Roma ,• ad onore di cu r > 
furono idiruite le Vergini Ve- 
dali a eonfervare perpetuo il 
fuoco fopra 1’ altare di quella , 
Dea . Altri lo fpiegano così * 

Tu Vtjta , che hai un ttmpi » 
ntl M. Palatino , e un altra 
falle fronde del Tevere &c, 

(t) Ottaviano Ccfare » gio- 
vane 
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Voi tutelari Numi , e Semidei , 

Tu Romolo CO» Verta (V) , che di Roma 
E le mura proteggi , e *1 TofcoTebro, 

Non impedite almen , che al mondo afflitto 
Quefto Giovin (/) (occorri. Affai fin* ora 
Di Laomedonte 00 n0 ‘ C °1 f an g ue n °ftro 
la perfìdia feontammo . E* già da un pezzo. 

Che la Regia del Ciel t* invidia a nor , 

Cefare invitto , nè fopporta in pace , 

Che fra noi trionfar cura tu prenda. Sjo 

Ira noi ; mentre quaggiù , mirto , e confufo 
Ed il giufto , c l’ingiufto, il mondo intero 
Jnondan tanti vizii , e tante guerre 
Per ogni parte : il meritato onore 
Piti l’aratro non ha $ fqnallido è *1 campo 
Toltigli i fuoi cultori , e in fiera fpada 
Ha cangiato il furor la torta falce. 

La Germania di qu'a , di là V Eufrate CO 

Muovono guerra , e le Città vicine 

Fra fe rotta ogni legge impugnan 1* armi S 40 

L* una contro dell’altra, e l’empio Marte 

Al mondo tutto il fuo furore ifpira , 

Come 


tane Allora forfè di i{. anni . 

(d) Laomedonte padre di 
Priamo pattuì con Apollo , e 
Nettuno un tal prezzo , purché 
quegliDei fabbrieaffero le mu- 
ra di Troia j ma poi mancò 
di parola Laomedonte , e non 
volle fodisfare i due Numi 
terminata la fabbrica delle 
muraglie « Se ne vendicarono 


Apollo , e Nettuno graviflì- 
mamente ; pure II Poeta at- 
tribuirle le prefenti calamità 
quali ad un’ avanzo dell’ ira 
de* Numi meritatali dalla per- 
fidia di Laomedonte . 

(r) Eufrate Fiume della Me- 
fopotamta . Accenna Virgilio-, 
che tutto il Mondo era in agi- 
tazione , e in tumulto , e che 

li foU 
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Vt cum carceribus fefe ejfudcre quadriga , 

%Addunt [e infpatia> & frnjìra retinacula ten* 
dens 

Fcrtur equis auriga , neque audit currus babenas . 

fi Allevavano guerre , o al- Io ne’ paeff rimoti , ma anco 
meno lì minacciavano non fo- intorno a Roma inedelìma . 

Liber Primus explicit. 



P. VIR- 
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Come appunto colà, quando le molTe 
Lafdano i carri , e per 1' aperta arena 
Volan fuggendo ; invan' da* fuoi cavalli 
Trafportato il cocchier tira le briglie. 

Perocché quelli non afcoltan freno • $47 

fine del Libro Primo, 



DELLE 


Digitized by Google 






P. VIRGILI! MARONIS 


GEORGICORUM 

ét 

L I B E R IL 

%Àttenm arvorum cultus & fiderà 
odi i 

Tutine te > Bacche i c cenar » , nccnm 
fifa diri a tee u m 
Virgulto . , & profani tarde crefcentis oliva * 
line pater o Lente ( tuis hk omnia piena 
Munerilust tìbi pam pi neo gravidus odutumncf 
V far et ager , fpumat plenis vini ernia labri sy 
Hoc pater o Lente veni , nudataqne muflo 
Tinge novo mecnm direptis entra cothurnis . 

'Principio ar borii ms varia efl natura cr candii . 

Tram- 
enìi un paffaggio naturali!*- la vite perciò invoca Bacco , 
fimoVirgilio fi fa firada a que- detto con altro nome Lenco . 
fio fecondo libro , in cui par- (d) Tino. Alam. colti y- 1. 2. 
landò delia coltivazioue delle E’ quel vafo di molta ampiez- 
piante , e principalmente dei- »a fatto di legno ficcome la 

botte 
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di P. VIRGILIO MARONE 
LIBRO II 
argomento ; 

Conti*»' quejlo libro fotte parti . ». Tutte le maniere o nata 
rah , o artificiali di ayere le piante . 1 1 . Le yarie Specie 
dì effe . ed in qual modo naturale , o artificiale debba aver- 
fene cura . 1 1 1 . In quali pojìi ciafcheduna -venga meglio ; 
al quale propofito J corre il Poeta nelle lodi della Italia . 
Iv. V arte di conofcere la qualità d' ogni terra , v. La 
eoltiyaeione della -vite . vi. L a coltivazione dell' ulivo . 
vi u Epilogo delle felicità della vita r nftic* • 

In qui cantammo le campagne , e 
1 * arte 

Di coltivarle , ed i Celefti Segni: 

Te Bacco or canteremo, e teco infìera: 

I filveflri arbofcelli , e dell’ uliva 
Il tardivo pianton , che lento crefce. 

Qua vien Padre Leneo ( de* doni tuoi 
Tutto quivi h ripieno ; a te fiorifee 
Di pampino autunnal veftito il campo ,' 

A te ne’ tini £0) il vin fpumando bolle ) 

Qua vien Padre Leneo, e meco tingi 10 

In fegno di letizia il nudo piede, 

Tolti i coturni, nel novello mollo. 

In pria, fon varii i modi, onde natura 
Pa le piante produrfi ; e quindi^ alcune 

Sen* 

botte , in cui mettefl P uva a natura» , o artificiali di avere 
bollire per avere il vino * le piante • 

( b ) Parte I. Le maniere 0 
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Hamque alia nullis kominum cogentibus , ipfa 1 o 
Sponte fua veni un t , campo{quc,& {lumina late 
Curva tenent : ut molle filler , lentaque genìfia , 
Topnlus t & glauca c unenti a fronde {alida . 

Ttfrr pofito {urgunt de {emine : 

Cananea , nemorumque Jovi qua maxima frondct 
vEfculus , bibita Grajis or acuii quer- 
cus, 

Tullulat ab radice aliis dcnfijfima fi Iva » 

2V cerafis > ulmifique : etiam TarnaJJìa lata ut 
Tarva {ub ingenti inatrii {e fubjicit umbra . 

II os natura modos prìmum dedit : bisgenut omne 2d 
Silvarum , fruticumq ; vhet , nemorumq ; {acro- 
rum, 

Sunt alii , quos ipfe viafibi repperit u{us • 

Hic piantar tenero abfiindeni de corpore matrum 
Depofuit {tildi : hic fiirpes obruit arvo » 
Quadrifidafique fudes , dfgfo robore vallo t • 
Sìlvarumque alia prefibs propaginis arcui 
Expcdant , vivafiua piantaria terra • 

Tiil 

(a) Appella alle qtoercie di dalle quali i Greci fi Infinga- 
Dodona consacrate a Giove , vano ritrarre oracoli . 

L' Alan 
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Senza cura d’ altrui da per fe ftefle 

I fiumi tortuofi , e la campagna 
Occupan largamente ; appunto come 
La pieghevol gineftra , il fillio molle , 

* Il fragil pioppo , e colle glauche frondi 

II biancheggiante falcio. Altre di loro lo 

Nafcon da’ proprii femi in terra fiparfi. 

Come gli alti caftagni , e 1* efchio duro,' 

Cl>e nelle felve confacrate a Giove 
Prondofiflimo crefce , e le ftiraate CO 
Oracolo da* Greci irfute querele, 

Foltiflimi veggiamo ad altri in baffo ( b ) 
j Pullular delle barbe i figliuoletti, 

Come agli olmi, e al ciregio; ed eflo ancora 
Sta della madre fiotto 1* ombra accolto , 

Mentre eh’ è piccolirt I* Aonio alloro, 

Tai modi in prima adoperò Natura , 

E con quelli ogni genere di felve , 

Di fiacri bofehi , e frutici verdeggia 
Altre maniere ancor la fperienza CO 
Coll’ ufo poi trovo . Dal fieli materno 
Toglie quelli fvellendo un ramofcello, 

E nel folco il ripone; e quegli pianta 
Le radiche fotterra, o un verde ramo 
Spaccato in quattro, o pali aguzzi in vetta. 

Tal pianta v* è , che di piegarli in arco 40 
Propaginata afpetta , e i pianfoncelli CO 
Vivi nel terren fuo rimirar gode. 

Altre vi fono pur , che di radice 
‘ Non han bifogno , e 1* alte cime in terra 

Di 


<*> 

(0 


V Al Am. coltiy. 1. 1 . 
Le maniere artificiali d* 


avere le piante . 

(J) V Alam. alt ir. 
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T^il radicis egent alia , fiummtmque putator 
Haud dubitai terra referens mandare cacumen • 

Quin & caudicibus fiettis ( mirabile dìftu) jo 
Truditur e ficco radix oleagina Ugno . 

Et fape alterius ramos impune videmus 
Vertere in alterila , mutatamque infitta mala 
Ferre pyrum , & prunis lapidofia rubeficere corna « 
Qttare agite o proprios generatim dificite culttts 
* Agricola » fruftufque / 'eros moli ite colendo ; 

7qea fiegnes jaceant terra . favai 1 firn ara Bacche 
Confierere , atque olea magnurn vefiire Taburnum » 
Tuqtte ades , inceptumque unadecurrc laborem , 

O decus y o fama merito pars maxima nofira , 4© 

Macenas , pelagoque volani da vela patenti . 

7 q^on ego cuntta meìs amplettì verfibus opto , 

Tjon t mi hi fi lingua centtim fint , oraque centum % 
Ferrea vox . *Ades , & primi lege littaris or am > 

In 


(d) Mirabile certamente è 
negli orivi 1 che un piccolo 
pezzo di radica dell’ ulivo me- 
desimo tagliato fenza veruna 
regola di lafciargli o la fcorza, 
o qualche barba, la quale pri- 
ma effo avelie, ancoraché ro- 
lli così tagliato lungo tempo, 
* perciò venga efternamente 
a leccarli del tutto. pure quan- 
do i contadini immerfolo nel 
fugo dello ftabbio lo ripongo- 
no in terra nella dovuta sta- 


gione , da quell’ arido legno 
ne forge l’ulivo , e quelli pro- 
priamente da contadini Tofca- 
ni fono chiamati piantoni di 
ulivo . 

(b) E’ equi vochiflìmo il teflo 
di Virgilio fe vada interpre- 
trato in quello modo , o per 
l’oppofto . Noi abbiamo fegui- 
tato l'interpretazione del P.de 
la Rue , contraria ad altri . 

( c ) E' un frutto di poco me- 
rito , famigliarne ad una pic- 
cola 
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t)i ripiantare il potator non teme^ 

Anzi di più, eh’ è maraviglia a dire, 

Shuntar vedrai le barbe anco dal fecco 
Recifo tronco della morta uliva . 

, Pur fenza danno veggiam* fpeflo i rami 

D’ una pianta cangiarli in quei deli' altra , j 0 
E l’inneftate mele il trasformato (£) 

Pero produrre , e fui pedal di brugna 
Roffeggiar le duriflime corniole (?) . 

Perciò dunque imparate agricoltori 
Con qual ragione, ed-in qual modo debba 
Coltivarli ogni pianta, e coll* induftria 
I felvatichi frutti ingentilite; 

Nè fenza travagliar per voi rimanga 
Oziofo il terren . Giova di viti 
L* Ifmaro (d) popolare, e riverito 
D’u! ivi rimirar l'alto Taburno (?). 

Tu pur m* afflili , e meco infiem* proficgui 
L’intraprefo cammino, oh prima, e vera 
Cagion della mia fama , e mio decoro , 

O Mecenate , e per 1’ aperto mare 
■ Le vele a navigar volando fpiega . 

Tutto abbracciar co* verfi miei non bramo. 

No ; febben cento avelli io lingue , o cento 
Bocche, o ferrea voce. Or tu m’ affliti , 

E del lido vicin radi la fpiaggia ; * 7 o 

Poco 


cola pera > di colore accedili» 
» no rollo, di fapore acido, con 
un gran nocciuolo duriflìmo , 
e poca polpa . Altri iochia» 
mano Cernitile . 

( d ) Virgilio nomina quelli 
due monti per qualunque al- 

i 


trn, lignificando , che ne’mon- 
ti vengono bene le Viti , e gli 
ulivi . Ifmaro monte della 
Tracia . 

(e) Taburno monte della 
Campagna fra Capua, e Nola. 
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In manibus terra : non hic te cannine fitto , 

*Atque per ambages , & longa exorfa tenebo 
Sponte fua qua fe tollunt in lumini s auras , 
Infcecunda quidem , fed lata , & forti a furgunt . 
Quippe foto Tintura fubefl , Tamen bac quoque 
fiquis 

Inferat , autfcrobibtts ma ndet mutata fubattis , 50 
Exuerint Jìlveflrem animum , cultuque frequenti 
In quafcumque yoces artes , band tarda fequen - 
tur» 

JsJcc non t & flerilis qua Jlirpibus exit ab imìs , 

Hoc faciet » vacuos fi fit digc/la per agros » 

TS^unc alta fronde* , efr rami ntatris opacant *, 
Crefcentiquc adimunt fatui , uruntque ferentem . 

feminìbus jattis fe fuflulit arbos , 

Tante 'pcn/f » ferii fattura nepotibus umbram ; 
Tomaque degenerant fuoco s oblila priore s , 

Et turpe s avibus pradam fert uva racemo $ * 

Scilicet omnibus e/l labor impendendus , & omnes 
Cogenia infulcnm , ac multa mercede domanda . 

Scd 


(c) Così fpiegano i commen- 
tatori quello ; m manibus ter - 
ra ; cioè > che in quello modo 
il Poeta accenni, come parlerà 
del fuo argomento, ma fuper- 
ficialmente , e non entrando 
piu addentro nella materia . 

(d) E* difEcilifTimo a fre- 
garli quello patto. Virgilio for- 


fè parlando nel fuo fi/iema 
Platonico per quel Natura ha 
voluto intendere Dio . Noi lo 
abbiamo fpiegato piuttofio fi- 
ocamente • 

(e) L’Alamanni chiamò /«r- 
tntllt , le buche , che fannolì 
nel campo per trapiantare gli 
alberi . 
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Poco da terra andrem* lontano (a') , ed io 
Qui non ti tetterò con lungo efordio 
Pavolofo poema , e finti rodi . 

Quelle, die da per fe forgono all’aura 
I Senza ch’altri il procuri, è ver, che fono 
Sterili piante, ma fen vanno all’alto 
Vigorofe, e robufte: a invigorirle 
Poiché meglio s’ adatta del natio 
Loro terreno il nutritivo umore . 

Pure con tutto ciò, s’ altri le innetta , 

O cangiando di fito le trapianti 
Nelle cupe formelle , (r) a poco a poco 
Lafcian d* effer falvatiche , e non tardi 
Ti feguiranno , ovunque tu le chiami 
11 frutto a ingentilir colla coltura. 

Il medefrno faranno anco i rampolli. 

Che dall’ ime radici al tronco accanto 
Crefcon .ftèrili all* aure , ove tu penfi 
Nel campo aperto a trapiantarli ; adeflo 
Uggia fan loro della madre i rami , 

E le folte fue frondi : alla crefcentc 
' Pianta tolgono quetti i parti fuoi , 

O fe frutti etta da , morir la fanno . 

L’albero poi, che dal piantato feme 
Sorge nel campo , tardi crefce , e folo 
A’ lontani nipoti è per far* ombra; 

E, obliato il primier dolce fapore , 
Degenerando imbaftardifee il frutto ; 

Ed infelici grappoli la vite 
/Produce folo a pafcolar gli augelli. 

Cioè d’ intorno a tutte il fuo travaglio 
Impiegare fi vuol ; dcbbonfi tutte 
Trapiantare ne* folcili , e non è poco 
Premio 1* averle ingentilite un giorno • » 


■ r 1 
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Sei truncis olea melius , propagine vites 
I{efpondent , folido Taphia de robore myrtus . 

Tlantis & àuree coryli nafeuntur , & ingens ^ _ 
Fraxinus , Herculeaque arbos umbrofa corona , 
Cbaonìique T at ri s glande s ; etìam ardua palma 
T^afcitur t & cafus abies yìfura marinos , 

Inferi tur vero & fatu nncis arbutus horrida , 

Et Jleriles platani malos gejfere valentes , 70 

Cajlanea fagus , ornufque incannit albo 

Flore pyri 1 glandemque fues fregere fub almis . 

I^cc modus inferere , atque oculos imponere fimplex . 
?<{am qua fe medio trudunt de cor ti ce gemma , 

Et tenues rumpunt tunìcas , anguflus in ipfo 
Fit nodo fìnus : bue aliena ex arbore germen 
Includunt , udoque docent inole fcere libro • 

%Aut rurfum enodes trunci refecantur , & alte 
Finditur in folidum cuneis yia : deinde ferace s 
T tanta ìmmittuntur : nec longum tempus , <£* ingens 
Exiit ad ccelum ratnis felicibus arbos , 

Mi* 

(а) Dicefi Vapo il mirto , bianche , e dall’altra , che era 
perchè era coltivato con fuper- efpofla al fumo infernale , il 
llizione in Pafo città confacra- annerifTero . 

ta a Ventre nell’ Ifola Ctpro . (c) Il P. Abramo corregge il 

(б) Ercole allora quando paf- teQo , e dove fu letto da Sca- 
sò all’ Inferno era coronato di ligero, e da .altri : malts gef- 
pioppo; quindi tìnfero , che le Jtre yalentes enfiane * : fagus, 
foglie di quella corona dalla ornufque , egli interpunge di- 
parte , « he toccavano la fron- veramente , cioè : malos gef- 
te d’ Ercole , il riauneffero fere yalentes : cafiane* fa - 
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Meglio proviene dal recifo tronco 
La pacifica uliva; ama la vite 
D* efler propagipata , e dall’ intero 
Ceppo forgere all* aura il Pafio (<7) mirto . 

1 Nafce dalle fue piante il nocciuol durò, 

E l’alto fraflino , e l’ombrofo pioppo, 110 

Che ad Ercole fu un d) fregio , e corona , ( b ) 

E la facrata a Giove ìfpida quercia ; 

Nafce l’ eccella palma, ed, i perigli 
Che dal mar proverà, ’1 diritto abete. 

Ma l’orrido corbezzolo s’ inneità 
Colle marze di noce , e grofiì pomi 
Lo fleril platano a nndrir s* adatta , 

E ’l faggio s’ adornò del bianco fiore (t) 

Della cavagna , e di foavi pere 

L* or.no fu riverito, e fiotto all’olmo no 

Si faziaron di ghiande i porci immondi. 

Ne’ d* inferire , o inocular le piante 
Un folo è il modo . Imperciocché là dove 
. Di mezzo alla corteccia efeon le gemme 
Rigonfiando al di fuori , e la fiottile 

• Scorza vengon rompendo , un picciol fieno 

S’apre nel nodo ifteflo, e quivi tolto 
Da* verdi rami di ftraniera pianta 
Inferifcono 1* occhio , e fan che impari 
Coll’interna a legare umida buccia. " 130 

O in altro modo pur : fendefi *1 tronco 

Ove nodo non abbia , e nel piti vivo 
Dell’ albero tagliato un’ ampio loco 

• Apron fpaccando , e le feraci marze 
Quivi dentro inferifcono : nè molto 

• Tempo trafeorfo co’ felici rami 

I Ric- 

gus tre. cioè il faggio fu in- chcggiò de’ fiorici cfTo , & c. 

. «eflato col caflagno , e bian- 
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Miraturque novai fronde* , & nonfua poma . 
Traterea genus band unum nec fortibui ulmis , 
[alici , lotoque , nec Idais cyparijjìs . 
q^eepingues imam infacient nafeuntur oliva : 
Orcbades , & radii , & amara paufia bacca ; 
Tomaque , & ^ilcinoi filva : nec furculus idem 
Cruflumiis , Syriifque pyris , gravibnfque volemis . 
'isrow eadem arboribui fendet vindemia noflris , 

Guam Metbymnao carpit de palmite Lesbos . po 
Tbafta vites , /««* Mareotides alba : 
Tinguibus ba terrh babiles , levioribus illa : 

Et paJ[o Vfythia utìlior , tenuifque Lageoi , 
Tentatura pedes olim , vinHuraque linguam , • 

Tnrpurea , Treciaque : & quo te tarmine 
die a m 


luetica ? «ff ideo contende Falernis, 


(а) Parte II. Le diverfe fpc- 
cie delle piante > ed in qual 
modo o naturale . o artificiale 
deliba averfene cura . 

(б) Nomina il Poeta tre for- 
ti di pereper tutte 1’ altre . Il 
P.de la Rue ricavandolo dal 
Dalechamps , Cruflumiis 1’ in* 
terpreta pere ghiacciole ; Jj - 
riis , pere bergamotte , Vole- 
mis , pere buoncrifliane . 

(c) Lesbo Ifola del Mare 
Egeo celebre pel vino . 

(d)Tafa Ifol* del Mare Egeo, 


Sunt 

(e) Mareotide nell’ Egitto . 

(/) 11 P. la Cerda penfa effe, 
re qualche paefe della Grecia, 
e Io fonda in Columella » che 
chiamò quella tale uva Grae - 
tuia . * 

(?) Cosi detta dal fuo colo- 
re famigliarne al pelame del- 
la lepre , che in Greco li dice 
Aay eoe . 

(A) La rofsa uva ; preeia * 
cioè , che predo matura. 

(*) Retica , della provincia 
de’ Reti , oggi Grigioni . Sti- 
mano 
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I Ricchi di frutti verfo ’1 Ciel s* inalza 
L’ arbor crefciuto , é le novelle frondi , 

£ le poma non fue forprefo ammira . , 

Inoltre ancor non d* una fpecie fola (<7) 140 / 

] Produce ogni terreo gli olmi robufti , 

I falci , il loto , ed i cipreili Idei ; 

Nè tutte fon d’ una figura ifte/Ta 
Le pingui olive; altre vedrai ritonde. 

Altre bislunghe, e di fapore amaro 
Altre avere la polpa ; e fon diverfe 
E d* Alcinoo le felve , e gli altri pomi; 

Nè il rampollo medefimo produce 
La tua menfa ad ornar pere, che tutta (£) 

T* empian la palma, e Cruftumrhe , e Sirie . iyo 
Nè fulle viti nòrtre la medefma 
Uva matura, che da* Metinnei 
Tralcj raccoglie il contadin di Lesbo . 

V 5 è di Tafia la vite, e v* è la bianca 
Mareotica (e} vite J al terren graffo 
Quelle vengono meglio, e al magro quelle. 

Vi fon V uve di Pfitia C /) > e mwlio è *1 vino, 

'Se i grappoli appaflir lafcianfì all’ombra; 

E la tenue Lagea , che i piè mal fermi 
Renderà un giorno, e legherà la lingua , 1A0 

La purpurea, la preda , e con quai verfi 
Le tue lodi potrò Retica (/) efporre ? 

Ma non per quello a contrattar ti metti 
Colle tazze Falerne Qk) . Ancor vi fono 

I » Le 


mano detto ciò dal Poeta per 
adulare Ottaviano , di cui ab- 
biamo da Svetonio , che pia- 
cefsegli quello vino . 


(it) Falerno vino rinomatif- 
fìmo prefso gli Antichi. Fa- 
lerno è monte nella Campa- 
gna . 
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Sunt etiam ^imminea vita , firmijjìma vina j 
Tmolits & ajjurgit quibus , & rex ipfe Thanaus i 
^ìrgìtifque minor : cui non certaverit alla , 
jìtn tantum fluere.aut totidem durare per annoi. 100 ; 

TSton ego te menfis , & Diis accepta fecundis 
Tranfierim Ubodia , & tumidis liumafle racemi! . 

Sed ne q u e quam multa: fpecies , uec nomina qua: fin t ; 
Efl numerui : ncque enim numero comprendere referti 
Quemquifcirc velit , Libyci velit xquoris idem 
Difcere quam multa zepbyro turbentur arena ; 
tAut ubi navigli! violenti or incidit Eurus , 

Trofìe quot ‘Jonii veniant ad littor a fluttui • 
iqec vero terra f erre omnes omnia poffunt . 
Fluminibui falicei » crajjìfque paludibui alni 110 
2S jafcuntur , fleriles faxofis montibui orni , 


Littora myrtetis UtiJJìma : denique aperto s 

Baccus amat colles : .Aquilonem , & frigora taxi • 

^fpi- 


(<t) Voglion i che le viti am- 
tnioce fofsero una fpecic di 
vite , che nafceva nel monte 
Falerno, e da cui fe ne eflrae- 
va il vino {limato di tutti il 
migliore ■ 

(fc) Tmolo monte della Li- 
dia . 

(c) Fanèo promontorio dell’ 
Ifola Scio . Dice Virgilio que- 
llo eflere il monte ottimo fra 
tutti a produrre il vino. Cosi 
Frane. Redi nel fuo Ditir.diffe 


di tutti t yinì Montepulciano 
fi Ri . 

( d ) Trafportata da Argo in 

Grecia . 

(e) Di Rodi ifola nel Medi- 
terraneo ; uva graditifiima al 
fine della tavola nel qual tem- 
po foleano i Gentili pregare i 
loro Numi, fpecialmente Mer- 
curio , verfando in onor fuo 
vino di quella fpecie . 

(/) Uva affai groffa ; da 
(Zolimsqs . 

Far- 
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Le propaginl Amminee (a) , e i vini loro 
Reggon molto invecchiando ; e ad e (TI cede 
Il Lidio Tmolo (/>) , ed il Faneo (c) medefmo , 
Cli* è il Re de’ colli, che produca» vino; 

E 1 ’ Argite ( d ) minor , di cui veruna 

Pili non pretenda in abondanza il motto J70 

Verfar premuta , o per sì lungo tempo 

Nelle botti durare; e te ne pure 

Tralafcerò di riferire o Rodia (e) 

Alle menfe feconde , e a* Numi accetta , 

E te Bumatte (f) co* tuoi grotti grappoli . 

Benché di loro numerar non puoflì 
Quante le fpecie fieno, e quale è il nome, 

E tutte il numerarle a nulla giova . 

Che fé pur nondimeno alcuno avefie 

Di contarle desìo, ei pur vorrebbe.* 180 

Saper del pari, quante fien 1 * arene, 

Che nel Libico mar Zittirò turba , 

E quanti flutti dell’Egeo a* lidi, 

Mentre più furiofo i legni batte , 

Euro fofpinga a flagellar la fp onda 
Ma non poflono già produrre tutto 
Tutte le terre. In ripa a’ fiumi il falcio 
Nafce , e fra le paludi il bianco ontano , 

E ne* monti fattoli al Ciel s’ inalza 
L’orno infecondo; e d’ odorofo mirto 190 

Son pieniflimi i lidi, e finalmente 
L*aflolate C&) colline aman le viti, 

E i duri tatti l’aquilone, e ’1 freddo.’ 

I 5 


(?) Parte III. In quali podi 
ciafcheduna pianta venga me- 
glio : al quale propolito (corre 
Il Poeta nelle lodi della Italia. 
(/;) EfpoQa a) Sole , e al 


Mira 


mez.ro giorno . I contadini d| 
Tofcana lo fpiegano con una 
Pota parola, e dicono ajala « 

ÙV9 1 
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%dfpice & extremis domitum cultoribus orbem , 
Eoafque domos odrabnm , pittofque Gelonos : 

Di vi fa arboribus patria : fola India, nigrum 
Fert ebenttm , folis e/l tkurea virga Sabecis , 

Quid tibi odorato referam fudantia tigno 
Lalfamaque , & baccas femper frondentis acantbi ? 
Quid nemora <u£tbiopum molli canentia lana ? 120 

Velleraque ut foliis depeftant tenuia Seres ? 

%Aut quos Oceano proprior gerii India lucos , 

Ex tre mi fìnus orbis ? ubi aera vincere fummum 
<Arboris baudullce jaElu potuere fagittte : 

Et gens illa quidem fumptis non tarda pharelris , 

Me- 


(<*) Geloni popoli barbari fra 
la Scitia , e la Tracia alla im- 
boccatura del Danubio. Quelli 
macchiava niì il volto con di- 
verfi colori , quindi loro è da- 
to T Epiteto piflos . 

(/*) Arabia grandifilma Re- 
gione dell’ Alia : DividefI in 
deferta , in feftce , cpetrea . 

(r) 11 P. Catrou Rima che in 
quello luogo per India s’inten- 
da 1’ Etiopia ; fondandoli in 
quello , che e gli antichi chia- 
mavano T Affrica , col nome 
di India , e Erodoto afferma,, 
che nell’ Etiopia , parte dell' 
Affrica inferiore , vi nafee l’E- 
bano . 

(J) Sabei popoli dell’Arabia, 
(e) L’ albero del balfarao lì 


pretende che nafea folo nell' 
Egitto , e in una valle della 
Giudea . T. Fi. Vefpafiano nel 
fuo trionfo Giudaico ne fece 
vedere in Roma una pianta • 

(f) Gli Etiopi hanno gli al- 
beri , da cui raccolgono il co- 
tone , 

(?) E’ difficile la Qabilire fe ♦ 
quelli Popoli detti Seri foffero 
o i Tartari , o i Cinefi , o gli 
abitatori dei Catai . Pare, che 
Plinio nel lib.tf. Rimi efferei 
popoli della Cina Settentriona- . 
le, e prolTìmi alla famofa mu- 
raglia , che divide la Tartarìa 
dalla Cina medefima. Quan- 
to alla frafe ufata da Virgilio 
depeflant » dee notarli , che » 
come lo afferma Zonara nel 
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Mira di più, dove a* confin del Mondo 
L* diremo agricoltore il Suol coltiva , 

E i dipinti Geloni [a'j , e l’Orientale 
^ Araba fpiaggia {b") : delle piante ognuna 
»• Ha ’l proprio terren luo . L’ ebano negro 
L’ India fola produce , e da* Sabei (d) 

Sol fi raccoglie il lagrimato incenfo* 200 

Che ti dirò dell* odoròfo legno (e) , 

Onde il balfamo filila , o delle bacche 
Del Tempre lieto , e verdeggiante acanto ? 

Che delle felve d’Etiopia bianche ( f ) 

Per il molle cotone, o come i Seri (.?) 

Del tenue vello fuo fpoglin le frondi ? 

Come defcriverotti i cupi bofchi 
Proflìmi alPOcean, che l’India nutre 
Nel Gangetico fen termin del mondo ? 

Ove faetta mai di quelle eccelle 210 

Piante giunger non puote all* alta, cima ; 

Benché nel faettare agile, e pronta 
, 1 4 Sia 


cap.p. del Jib. 14. de’ Cuoi an- 
nali , folo al tempo di Giulìi- 
niano Imperatore furono in 
Occidente conofciuti > e ve- 
duti i vermi da feta , onde gli 
antichi , e fra quelli forfè an- 
-co Virgilio (limarono che i Se. 
ri raccoglieffero la feta dagli 
alberi , e dalle frondi* come 
altrove raccoglie!! dalle pian- 
te il cotone . Certamente a’ 
te mpi di Plinio non pare * che 
lì fapeiTe chiaro come fi avef- 
fe la Seta * mentre egli nel 
Jib.*. al c. 17* fcrive Sercs .... 


perfufam aqua depeclentesfil - 
yarum canit/em . 

(h) Accenna in quello luogo 
Virgilio l’ India llrcttamente , 
che è nell’ Alia , e rimane ba- 
gnata dall’ Oceano indiano . 
Abbiamo ancora detto altrove, 
che gli antichi fotto il. nome 
d’india comprendevano e l’A. 
fia,e l’AlTrica ancora alle vol- 
te. Che qui parli Virgilio dell’ 
India Affatica fi ricava da Pli- 
nio , il quale afferma folo in 
quella Indii crefcere gli albe- 
ri ad altezza enorme » 


a 
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Media fert trifies fuccos, tardumque faporem 
Felicis mali , quo non profetiti us ullum , 

•pocula fi quando fava infecere noverca , 
Mìfiuerintque herbas , & non innoxia verba , 
lAuxilìnm venit , ac rnembris agii atra venena .130 
Ipfa ingens arbos , facìemque fimillima lauro , 

Et , fi non alium late jaftaret odorern , 

Patir us erat : folia baud ullis labentia venti s : 

Flos apprìme tcnax : animas , <£* olentia Medi 
Ora fovent ilio , fenibns medicantur anbelis . 

— Sfd Medorum fylva , ditiffima terra . 

pulcher Ganges , atque auro turbidus tìermus 
Laudibus Italia certent : Baffra , e /«fif/ , 

Totaque tburiferis Tancbaja pingitis arenis . 

Hac loca non tauri fpir ante s naribus ignem I40 
Invertere , fatis immanis dentibits Hydri • 

Tfacgaleis , denfifqtie virum feges borruit bafiis . 

Sed gravida fruges , & Bacchi Mefiìcus humor 

lin- 


fa) Media Regione dell’ A- 
fia , conofciuca per la monar- 
chia , che ebbe una volta . La 
fila Capitale allora fu Ecbata- 
ne . La pianta > che Virgilio 
dice nafeere nella Media con 
tutte le qualità , che egli enu- 
mera , pare fenza dubbio Zia il 
cedrato , di cui di fatto 13 vuo- 
le, che dalla Media lia trafpor- 
tato a noi nell' Europa* . 


Sfa) Gange fiume > che divide 
in due parti 1’ India ncll’Afia * 
Ermo fiume della Lidia ambe- 
due ricchi per le aiene d’oro. 

(c) Popoli dell’Afta chiufi da 
fettentrione dal fiume Olio . 

( d ) Appella alla favola di 
Giafone quando andato nell* 
Colchide per rapire il vello d* 
oro,dovè fuperare tante diffi- 
coltà narrate da Ovid, nel 1.7* 

delle 


i 
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Sìa quella gente . Media produce (0) 

L’ acido fugo , ed il fapore amaro 
De’ biondi pomi Tuoi , di cui pili certo 
Antidoto non v’ ha , che lungi poffa 
Difcacciare da’ corpi il rio veleno , 

Se la matrigna mai gli orli del vafo 
Attoflicò feroce in un mefcendo 
Erbe mortifere, e profane note. 22© 

Crefce affai quella pianta , e al primo afpctto 
Al lauro è fimililfimaj e farebbe 
Lauro di fatto , fe tutt’ altro odore 
Non fpargeffe d’intorno. In ogni tempo 
Verdi fempre ha le foglie , ed è tenace 
Sommamente il fuo fiore . In bocca i Medi 
Soglion tenerlo ad emendar del fiato 
Il grave odore, ed agli anfanti vecchi 
Lo porgono a quietar 1 * afma , e l’affanno, • 

- Ma non de* Medi 1* ampie felve , terra a$o 

Beata, e ricca j non il biondo Gange, 

O l’Ermo torbo per 1 * aurate arene 
Colle lodi d* Italia a gareggiare 
Prendan giammai, non i Battriani , (r} o l’Indo, 
E con gli odori fuoi Pancaja tutta . 

Mai quelli campi non araron buoi, (rf) 

Che refpirando tramandaffer fiamme 
Del fiero drago feminati i denti; 

Nè in fembiante d’ orrore il fuol produffe 
D» cimieri, e di lancie uomini armati. 140 

Ma ricchi fono di feconde biade , 

E di vino ahondanti , ampio ricetto 

I ? Di 


delle metam. Il fenfo del Poe- de » ma ne meno tali orribili 
ta è ; non vi fono in Italia tali moliti ± 
ricchezze, come nella Colchi- 
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hnplevere , tenent oleaque , armentaqut letta • 

Hinc bellator equus campo fefe arduus inferi : 

Hinc albi , Clitumne , greges , maxima tauru: 
Vìttima , perfufì flamine f acro 

Bimano: ad tempia Deum duxerc triumphos . 

Hic ver aflìduum , atque alieni s menfibus aflas z 
Bis gravida pecudes , bis pomi s utilis arbos , tfz 

\At rabida tigres abfunt , & fava leonum 
Semina ; nec mìferos fallunt aconi t a legentes : 

T^ec rapit immenfos orbes per bumum , neque tanto 
Squameus in fpiram tratta fe colligit anguis . 

<Addc tot egregia s urbe : , operumque laborem , 

Tot congcfla mani i praruptis oppida faxis , 
Fluminaque antiquos fubter labentia muro s , 

%/tn mare , quod fupra memorerà , quodque alluit 
infra ? 


otnne lacus tantos ? te , Lari maxime , teque 
Flutti bus , & fremiti* ajfurgens, Benace , w«r/- 


memorem portus , Lucrinoqne addita clauflra ? 

*At“ 

C tf ) Clituono fiume dell'Uni- fi avveri in qualche parte del* 
bria . In quello dice il Poeta , la Calabria . 

' che lavanfi le vittime da offe- (c) Lago di Como . 

rirfi nel Campidoglio a Giove. ( d ) Lago di Garda . 

L’ Epiteto di candido , e bian- (e) Lago Lucrino è nn pic- 
cole aggiunto perciocché a colo fieno fra Baja, e Pozzuolo. 
Giove Capitolino non fi offerì- /] P. Àbramo nota , che al. 
vano vittime fe non bianche, cuni antichi fcriffero Ottavia- 
W f retcnde Pjinio » «he ciò no avere aperta la comunica- 

zio- 


1 
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Di verdi ulivi, e di felici armenti. 

Il deftriero animofo alta portando 
La cervice fuperba il prato batte , 
j Col piè pelante in quella parte, e in quella. 
Candide greggie , e bianchi tori alitare 
Desinati a cader fpefio, o Clitunno, ( 0 ) 

Nell’ onde immerfi del tuo facro fiume 
Preceder gli vedemmo al Campidoglio 2 yo 

I Romani trionfi. E J qui perpetua 
La primavera , ed oltre i mefi Cuoi 
Dura 1* eflate . Partorifce il gregge ( b } 

Ciafcun’ anno due volte, e pur dua volte 

' E di frutti , e di fior 1* albero è ricco . 

Ma lungi è quindi la rabbiofa tigre, 

E *1 feroce leon ; nè 1* aconito 
Miferamente il partorei lo inganna , 

Ch’erbe cogliea ; nè con immenfi giri 

Per la terra s’avvolge, o tanto piega . 2 6 o 

II fuo moto fpiral l’angue fquammofo . 

Tante egregie Cittadi a quello aggiungi , 

E ’l diffidi lavoro ; aggiungi tante 
Rocche , e Cartelli fabbricati a mano 
Sovr* altiflime rupi , e incanalati 

I fiumi a circondar le mura antiche. 

Forfè rammenterò 1’ Adriaco mare , 

O ’l mar Tirreno , da cui cinta è tutta ? 

Forfè laghi sì valli , e te o grande 

Lario fpaziofo , e te fondo Benaco, (rf) 270 

Che quafi un’altro mar t* agiti , e fremi? 

- Forfè i porti rammento , e 1’ accrefciute 
Moli al, lago Lucrino (e), e i fier mugiti 

I 6 Dello 

zione di quello col Iago Aver- poflìamo tenere che Ottaviino 
no j onde per conciliare con e faceffe aprire quella coaiu« 
* quello il detto qui da Virgilio nicazione, e fabricare il porto. 
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tAtque indignatum magnisflridoribus <equor i 
‘Julia qua ponto longe fonat unda refufo , 

Tyrrbenufque fretis immittitur ecflus vivermi ? 

Hcec eadem argenti rivo * , arifque me t alla 
Ojlendit venis , atque auro plurima fiuxit . 

Hxc genus acre viruni , Marfos , pnbemque Sabel • 
lam , 

t Ajfuetumque malo Ligurem , Volcofque verutos 
Extulit : bac Decios s Ma rios , magnofque Camillos *- 
Scipiadas duros bello , & te , maxime Cafar > 170 
Qui nunc extremis ^ijìa jam viti or in oris 1 

hnbellcm avertis Romania arcibus Indum • 

Salve magna par ens frugnm Saturnia tellits , 

Magna virum : tibi rcs antiqua landis , & artis 
Ingredior , fantlos aufus reeludere fontes , 

%dfcr anmquc cano Rimana per oppìda carmen -a- 
locus arvorum ingeniis : qua robora cuiqtte\ 

; * 

( 4 ) Continua a parlare del- comparve il monte detto della 
]a fabbrica di quello porto, cenere, 
che di fitto chiamofiì porto ( b ) Oltre le Nazioni numera 

Giulio, la quello luogo il Fon- Virgilio anco in particolare le 
tano , la Cerda , e Ja Rue cor- perfone cognite per il loro va» 
reggono Servio, il quale attri- lore fra’ Romani , e cosi fi fi 
baifce queflo lavoro a Giulio Grada a lodare Ottaviano . 

Cefare , mentre pare certa— (c) Hannocredutogl’inter- 
mente debba aferiverlì folo ad preti, che qui •} Poeta parli del- « 
Otta viano . Al prefente il Jago la vittoria riportata da Otta- 
fi Averno elìde • il Iago Lu- viano fovra Antonio , e Cleo— 
crino fi è cambiato in una pa« pat'-a , prendendoli il nome d* 

Jude fangofa da che nel India nella ampiezza , di cui Q 

all’ occaftone di un terremoto è parlato piu fopra al v. ao8. I 

1 \ 1 
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Dello Sdegnato mar, là dove Tuona, (a) 
Rifpinto addietro il mar., l’onda di Giulio,’ 

E la dove il Tirren placido imbocca 
Nella Foce d’ Averno ? Effa l’Italia 
Ricche dentro del fen chiude le vene 
E d’argento, e di rame; e d'oro un giorno 
Molto ancor’ abondò . Ella produfie 280 

Atta gente per l'armi, e i forti Marfi , 

E I giovani Sabini , ed al travaglio 

L’ accoflumato Ligure , ed i Volici 

Di fpiedo armati; Ella i Cammilli invitti, 

I Decii , i Marii, i fulminanti in guerra 
Glorio!! Scipioni, c te produlTe 

Celare, te, ch’or nelle fpiaggie eftreme (e} 
Dell’ Alia vincitor l’ imbelle Indiano 
.Cacci lontan dalle Città di Roma . 

II Ciel ti fai vi ò fortunata madre zyo 

Di tanti frutti, onde *1 tuo fuolo è ricco. 

Madre di fanti Eroi Saturnia (d) terra : 

A tuo vantaggio in quelli veri! io prendo 
Dell’ arte tua , delle tue lodi antiche 
Il foggetto ad efporre , e ardifco il primo (r) 

I facrì fonti aprir dolce cantando 

Fra 1 ’ Italiche genti in tuono Afcreo^ (/) 

Or (gj della qualità d* ogni terreno • 

Temp’ è, ch’io parli, e qual vigore il campo. 

Qual 


Il P. Catroa nondimeno pre- 
tende, che qnà 11 parli delia 
Spedizione di Ottaviano nell’ 
Alia veramente > la quale Spe- 
dizione è affegnata all’ anno 
734. da Dione . 

(d) In cui regnò Saturno . 

(e) Cioè; i fonti della pot- 
ila facri ad Apollo , ed alle 


Mit/e ; perchè fino a Virgilio 
niun altro Poeta vi fu, che in 
verfo tentafle dare precetti del- 
la coltivaz'one - 
(/) Ad imitazione d’ Efiodo 
nativo di Atene . 

(?) Parte IV. L’arte di cono. 
Scere la qualità d’ogui terra , 
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v ” ' 

j Quis color 3 & qua fit rebus natura ferendis « 
Difficile* primum terra , colle fque maligni , 

Tennis ubi argilla , & dumofìs calculus arvi* , 180 
Talladiagaudent fylva vivacis oliva • 

Jndicio cft tratta furgens oleafler eodent 
Tlurimus , &flrati baccis fylveflribus agri . 
jtt'qua pinguis humus , dulcique uligine lata » 
Quique frequens berbis , & fertili* ubere campus : 
Qualevi fape cava monti s convalle folemus 
Defpicere ; bue fummis liquuntur rupibus amnes , 
Telicemque trabunt limum : quique editus jiuflro » 
Et filicem curvi s invifam pafeit aratri* : 

Hic tibi pravalidas olim , multoque fluente s l <?9 

Sufficiet Saccbovites : bic fertili* uva , 
llic latici* 3 qualem pateris libamus , & auro , 
Inflavit cum pinguis ebur Tyrrbenus ad aras , 
Lancibus & pandi* fumantia reddimus exta. 

Sin armenta magi s fludium , vitulofque tueri » 
%Aut foetus ovium , aut urente s culla cape Ila * , 
Saltus , & futuri pelilo longinqua Tarenti , 

Et 


(d) L* uJìvo è facro a Palu- 
de , e vive per molto tempo • 
Vedi Georg. /. t. ?. zp. 

Cb) Ulivo Snlvatico . 

(c) Gli Etrufci fpecialmente 
erano pratichi della Arufpici- 
na tanto ufjta in Roma Gen- 


tile . CoQoro per Io più erano 
di corporatura graffa » e nell’ 
atto del Sacrifizio Tuonavano 
una tibia , o (lauto d’ avorio • 
(d) Il morfo della Capra è 
velenofo alle piante . 
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libro ir; 

Qual colore egli s’abbia, e quali cofe 
O meno, o più ad allevar s’adatti. 

In pria le terre magre, e gl’infecondi 
Colli maligni, ove la fleril creta 
Di pietruzze , e di fpine è tutta Ingombra, 

Gode nutrir della Palladia CO u ^ v a 
Il durevole tronco. Un chiaro indizio 
Aver ne puoi al rimirar d’intorno 
Dalla terra fpuntar con frondi amare 
Oleaftri frequenti , e fparfo il fuolo 
Di falvatiche bacche. Il terren graffo, 

E di foave umor gravido , e molle , 

Ed il fertile campo alla pianura , 

Che tutto è verde per le frefche erbette , 

Qual da* monti fublimi in chiufa valle 
Speffo ve'der fi fuol ; che in lei dall' alte 
Rupi feendendo il fiume il fior di terra 
Seco tragge fangofo , e in lei lo pofa ; 

E 1* monticel , che rialzando guarda 
Verfo del mezzo giorno, e che produce 
Al curvo aratro l’odiofa felce , 2 io 

Quelli terreni un dì viti daranti 
Ripiene di vigor, d’uva feconde; 

Quello fuolo di grappoli è ferace, 

E di quel vin, che dalle tazze d'oro 
Verfiam full’Ara , allor che ’I pingue Etrufco CO 
Fe lieto rifuonar 1’ eburnea tibia , 

E le fumanti vifeere negli ampii 
Vali offeriamo in facrifzio all’ara. 

Ma fe ti piace più nutrir l’armento; 

E de' teneri agnelli, o del vitello, 330 

O delle capre , che col dente i campi CO 
Giungono a ifteriiir , ti prendi cura , 

Vanne lontano a ricercare i bofehi 

Del 


ì 
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Et qualew iafclix amifìt Manina campili n , 
Tafccn'em niveos berbofo flamine ijcnos. 

3Vo« liquidi gregibus fontes, non grani ina defunttioo 
Ei quantum longis carpent armenta diebus , 

Exigita tantum gelidus ros notte reponet . 

3 ^ìgrxfere , & prejjo pìnguìs fub vomere terra , 
Et etti putre fjum ( namque hoc ìmitamur arando ) 
Optìma frumenti! : nonullo ex cequore ceniti 
Plnra dontum tardìs decedere plauflra juvencis . 
viut unde iratus fylvant devexit arator , 

Etnemora evertit multos ignava per annos . 
Jtntìquafquc domos avium cum Jìirpibus imis 
Eruit : ilice altum nidis petiere relitìis , 

*Ac nidis enituit impulso vomere campus * 
jejuna quidem clivofi gtarea ruris 
Vix burnita apibus cafias y roremque mini/lraf : 

Et top bus fcaber , & nigris exefa cbelydris 
Creta : ne gant alias eeque ferpentibus agros 
Dutcem [erre ci bum , & curvai pnebere latebrasl 
Qua tenuem exbalqt nebtilam , fumefque volucres , 
Et bibit bumorem , & , cum vnlt , ex fé ipfa re - 
i nitrii > ! 

Q^X. 

(*} Oggi Taranto ; neK’akì- (rf) Cioè a dire , il fuolo pri* 
ma parte dell’Italia a Levarne, ma incolto, ora lavorato £» 
(è) Nella dtvlffone fitta a* più vaga comparfa . 
foldati veterani dopo la batta- (r) Ca/ìa comunemente fl 
glia ili Filippfrdl ciò parla Vir- rende nell’ italiano Rofmari- 
g lio nell’ Eglo. 1. pò • 

(c) Supplifce , fa ricrefceré. 
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Del fertile Tarento (o) , e i verdi prati ,] 

E le campagne fomigllanti a quelle , 

Che 1* infelice Mantova perdeo , ( b ) 

La dove predo dell* erbofo fiume 
* Scherzano i bianchi cigni . Ivi alla greggia 
Fonti non mancano, e non mancan erbe; 

Che, quanto pafcolar neMunghi giorni 34 Q 

Poffan le mandre , ivi altrettanto il breve 
Silenzio della notte i lieti pafchi 
Colla frefca rugiada empie , 00 e . riftora • 

Terra di color folco , e che s’ attacchi 
Per la gramezza al vomere , e fi fcìolga - 
\ Rompendoli le zolle ( e quello appunto 
E’ quel , che fallì arandola ) al frumento 
E’ buoniflima terra , e da niun’ altro . 

Campo vedrai in maggior copia^ i carri 
Condurre a cafa a lento paflo i buoi. 3J° 

O quella , ond* annojato l* aratore 
Tolfe la felva , ed atterrò tagliando 
Già da molt’anni 1’ oziofo bolco , 

E dalle ellreme radiche 1* antica 
~ Sede divelfe a’ volatori augelli. 

Spiegan’ dii pel Ciel le penne al volo, 
Abbandonato il nido, e in larghi folcili 
Rotto dal curvo aratro il fuol rifplende • 00 
Perocché del ghiarofo ifpido colle 
La magra terra, e dalle nere ferpi' 3*° 

Il corrofo cretone , e l’afpro tufo 
L’umile cafia , (0 e la ru 8 iada all>a P i 
- Somminiftrano appena : anzi fi vuole , 

Che in niun’ altro terren cibo sì dolce 
Abbian le ferpi , o più frequente il covo . 

Quella , che lieve fumo , e fuori efala 

Tenue la ne bbia, ed ogni umor, che bevve , 

- " Efla 
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Quoque fuo viridi femper fe gr amine vefiit , 

T^ec fcabie * & falfa Lcdit rubigine ferrum : 22o 

Illa tibi lati! intexet vitibui ulmos ; 

Illaferax ole ce e/l , illam experiere colendo 
Et facìlem pccori , & patientem vomeri s urici» 

Talem dives arat Capita , & vicina Vefevo 
Ora jugo , & vacuis clanius non tequus tdcerris • 
T^nnc-, quo quamque modo pojjìs cognofcere > dì - 

cam , 

/ 

l{ara fit , an fupra morem Jì denfa requiras : 

( altera frumenti* quoniam favet , altera Baccbo , 

Denfa magis Cereri , rari/Jìma qutcque Lyao . } 

/oc«?» capies oculis , alt eque jubebis 2$o 

In folido puteunt demitti , omncmque repone! 
l{urfts bttmum , pedibm fu rumai aquabii arenai . 

Si deerunt , rarttm , pecorique & vitibus almis j 
lAptius uber crit fin in fua pojfe negabunt 
Ire loca t & fcrobibus fuperabit terra repletis a 
Spijfus ager : gleba! cuntlantes , crajfaque terga 
Ex peli a , cb* validi! terram profcìnde juvencii . 

(а) Città capitale della Cam- nio , oggi chiamato Agno . 

P a gna . (d) Cioè nella terra più forte, 

(б) Monte limato in faccia e piu denfa crefcono meglio le 

di Napoli , che gitta fiamme femente , e 1’ erbe > nella ter» 
dalla fommità . ra più debole-, e più rara me- 

(c) Accerra Città non molto glio vengono le viti, e le pian» 
didante da Napoli foggetta al- te • 

le inondazioni del fiume Cla-».. c - - ; 

Digitizeò by Google 



LIBRO II, 


211 


Effa Beffa da fe fcola , e trafuda , 

E dell’erbofo vel fempr* è veftita, 

Nè fcabro rende il vomere corrofo 570 

Dalla ruggin’ edace , effa di lieti 
Tralci t’intreccierà dell’olmo 1 rami, 

Effa d’ olio è ferace , e coltivando 
Atta là troverai a dar paftura 
Al molle gregge, ed a foffrir l’aratro; 

Tali fon le campagne , che coltiva 
La fertil Capua , £0) e le vicine piaggie 
All’ ardente Vefuvio , f b ) e i piani dove 
Inonda Clamo la diferta Acerra. (r) 

Infegnerotti adeffo il mezzo, e 1 * arte 38® 
Onde la qualità conofcer poffa 
D’ ogni terreno, fe faper ricerchi 
Qjal fia fpeffo oltre modo , e qual più raro j 
Poiché quello alle viti , c quello al grano , 

E’ terreno miglior: cioè ’l piti fpeffo 
A Cerere è gradito, il raro a Bacco, 

In prima adunque Afferai guardando 
A tuo piacere un porto, e là comanda 
Profondamente, che nell’ affodata 
Terra cavili un pozzo, e poi di nuovo 
Il medefmo terreno iv’ entro poni , 

Ed uguagliarlo col peftar procura .. 

Che fe ti mancherà , nè piena affatto 
Ti ritorna la foffa , all* alme viti 
Adattato è *1 terreno, ed alla greggia,’ 
Perciocché raro: ma fe per l’oppofto 
Entro del fito fuo tornare ei nega , 

E ripiena la foffa ancor t* avanza , 

Sarà fpeffo il terreno , onde tu ftima 
Pien di vigore, e robuftezza il fuolo , 

E con forti giovenchi a fondo il rompi » 


400 

La 
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Salfa autem tellus , & qua perbibetur amara, 
Frugìbus infelix , ( ea nec manfuefecit arando , 

7 s lec Baccbo genus,aut pomls fua nomina fervati 240 
Tale dabit fpecimen . Tu fpiffo vimine qualos , 
Colaque pralorum fumofts deripe tettis . 

Huc ager ille malta , dulcefquc a fontibus linda 
iAd plenum cale entur: aqua elutt abitar omnis 
ScìUcet , & grande s ibunt per vimina guttee • 
iAt fapor indicium faci et manifeflus , & ora 
T rifìi a tentantum fenfu torquebit amaror 
Tinguis item quee ftt tellus , hoc denique patto 
Difcìmus : baud unquam manibus jattata fatifeit , 
Secl picis in morem ad digit os lente feit babendo .250 
Ilumida majores berbas alit , ipfaque juflo 
Lxtior • ab nimium ne ftt mi hi fertilis HI a , 

Tfeu fe preevalidam primis ofìendat ariflis , 

Qu<e gravi s efl , ipfo tacitam fe pondere prodit , 
Qvccqi levisi promptum efl oculis pradifeere nigram) 
Et quifquis color . *At feeleratum exquirere frigus 
Difficile efl: picea tantum , taxique nocentes 
Ioterdum , aut bedene pandunt vefligia nigra . 

Bis 

(4) V Alam, I* 
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La falfa , e 1* altra , che fi appella amara 

Non ferve alla Cementa , e coll’ ararla 
Non corregge 11 difetto, ed alle viti 
Fa cambiare natura , e non conferva 
^ A* pomi fteffi il loro nome antico. 

Quello indizio n’avrai. Di molle giunco 
Tu le gabbie inteffute , in cui fopponi 
Le vinaccie ancor piene allo ftrettojo , 

Tu dalla danza affumicata togli 4ic 

Quelle gabbie di giunco , e in effe ftringi 
Quella terra malnata , e Covra verfa 
Acqua di puro fonte, e calca, e premi. 

H Cioè Cuora fcolar l’umore infufo 
” Tutto vedrafli , e pe* teffuti giunchi 
Groffe goccie cadere. Or chiaro fegno 
A te farà di quelle goccie il trillo * 

InamabiI fapore, e chi I’ affaggia 
Sentefi in bocca un difgullofo amaro. 

L’altra, che graffa fia, noi parimente 410 

Così la conofciamo. Infieme unita 
Col maneggiarla mai non fi di fcioglie » 

^ E piìì la tratterai , qual fa la pece , 

Alle dita ognor piti lenta s’attacca» 

L’ umida crefcer fa più in alto 1 * erbe 
E del bifogno è più feconda . Ah troppo 
Fertil non la vorrei , ond* effa impieghi 
Quanto ha in fe di vigor nella prim’erba! 
Quella, eh' è grave, o eh* è leggiera, al pefo 
Da fe fi manifdla, e l'occhio feorge 4$o 

„ La nera, e 1 * altre , che ’l color prefenta , (a) 
Ma ’1 rinvenir lo federato freddo 
E* difficile affai ; le picee folo , 

E i nocevoli naflì , o l’edra fofea 
Qualche fegno di lui danno alle volte ; 

„ Polle» 


k 


Digitized by Google 


*14 DELLE GEORGICHE 

Hit animadverfìs » terram multo ante memento 
Excoquere , & magnai fcrobibut concidere mon- 
tai 2tfo , 

xAnte fupinatas Aquiloni oflendere glebas , 

Quam Utum infodias vititgenui . Optima putrì 
%Arva foto : id venti furant , gelidaque pruina: > 

Et labefatta movent robujìus jugera fojfor . 

At fi quos battd ulta viroi vigilanti a fugit , 
xAnte locum fimilem exquirunt > ubi prima pa - 
retur 

xArboribus feget , & quo mox digefta feratur » 
Mutatam ignorent fubito ne femina matrem . 

Qnin etiam coeli regionem in cortice fìgnant : 

Vt quo quoque modo Jleterit , qua parte c aiorei 270 
xAufìrinot tulerit , qua terga obverterit axi , 
Bfftituant, xAdco in tenerit confuefeere multum 
efl » 

Collibus , an plano meliut {ìt ponere vitem , 
j Qu<erc prius : fìpinguis agros metabere campi , 

Denfa fere : in denfo non fegnior ubere Baccbus . 

Sin tumuli s acclive folum , collefque fupinos , 
Indulge ordinibus : nec fecius omnis in unguem 

%Arbo - 

Vi v (*) 

(*) Parte V. la coltivazione pongono ancora tenerelle, per 
della vite • poi trafportarle un giorno più 

( b ) Semenzaio è quel pezzo crefciute , e fltuarle nel po- 
di terra , in cui i contadini o -dece 
feminano le piante , ove le ri- 
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Pollo ( 0 ) il detto fin qui , tu prima affai 
Scava ne* colli le profonde forte, 

E di Borea al foffiar tu lafcia efpofte 
Le zolle rivoltate, onde dal gelo, 

J_ E dal caldo del Sol tritato , e cotto 44 c 

Venga il terren per molto tempo in pria , 

Che la feconda vite ivi tu pianti. 

Ottimo campo è quello, ove la terra 
Morbida fi disfaccia; e tal diviene 
Per le brine gelate , e per i venti , 

A cui rimane efpofta , in varie foggie 
Dal forte zappator voltata , e moffa, 
t. Ma pur fe v’è, chi diligente offerva 
' Di nulla trafcurar , quelli due luoghi 
Similiflìmi fcegliej in un di loro 
Fa delle piante il femenzajo ; all'altro 
Trafporteralle in ordinanza un giorno ; 

Acciocché non fi fdegni il piantoncello 
Al fubito cambiar la terra madre. 

Anzi di più nella corteccia impreflo 
Segnan del Ciel 1* afpetto pe? riporli 
-Volti allo fiefio modo, é quella parte,’ 

Che l’Auftro^rimirò , che vide il Polo, 

E 1* Aulirò, e *1 Polo a riguardar ritorni. 

Senza nulla mutar : tanto è gran cofa 
L* affuefarfi dalia prima ctade . 4 6o 

Tu cerca pria s’ è meglio in piano, o in colle 
Porre le viti . Se fecondo , e graffo 
Eleggerti il terren , pianta più fitti 
-I magliuoli fra loro : in graffa terra 
Vengon bene le viti ancorché fpeffe . 

Ma fe fcegliefti il curvo monticello. 

Ed i colli inclinati, avverti allora 
A porle in ordinanza, e de’ filari 
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jlrborìbus pofìtisfetto via lìmite quadret • 

Vtfapc ingenti bello cum longa cobortes 
Explicuit legio , & campo Jletit agmen apèrto , 280 t 
Direttaque acies , ac late fluttuai omnis 
g fère renìdenti tellus , nec dum borrida mijcent 
Traila » fed dubius mediisMars errat in armis . 

Omnia fìat pari bus numeris dimenfa viarum s 
7 ^on animarti modo utipafcat profpettus inanem % 

Sed quia non alìter vires dabit omnibus aquas - 

Terra , neque in vacuum poterunt fe extendere rami » 
Eorfitan Jcrobibus qua fintfafìigia , quaras . 
xAuftm vel tenui vitem commi tt ere fulco» 

%Altius , acpenitus terra defigitur arbos ; 2p0 

a fèfcnlus in primis , qua quantum vertice ad auras 
v/Etberias , tantum radice in Tartara tendit . 

Ergo non byemes illam , non flabra , neque imbres 
Convellunt : immota manct , multofque per annos 
Multa virum vohens durando facula vincit . 

Tarn fortes late ramos , & braccbia tendens 

Huc illue , media ipfa ingentem fufiinet umbram • * 

T^eve tibi ad folem vergant vineta cadentcm s 

• 7 {eve 

(<*) Specie di quercia l 
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Gl* intervalli dividanlì ugualmente 
Fra vite e vite a riquadrar la via. 4 70 

Appunto come avvien , fe a dar battaglia 
Lunga Legion fpiegò te fue coorti , 

E le genti fchierate in campo aperto 

Già (tanno a fronte ; d* ogn’ intorno avvampa 

Dal tremolo fulgor percoflo il fuolo ; 

Ma non per anco fanguinofa , e cruda 
Attaccolfi la mifchia , e Marte incerto 
Errando va fra quello campo, e quello. 

Tutte adunque fra fe con fpa?j uguali 

Sien le piante divife , c ciò non folo 480 

Per appagar fon più leggiadro afpetto 

Gli occhj de* riguardanti , ma perchè 

Mai non darebbe in altro modo a tutte 

Ugual forza la terra , o non potranno 

Stenderfi all'aura in libertade i rami. 

Forfè qui cercherai quanto profonde 
E (Ter debban le fòfie . Io m’ ardirei 
Piantar le viti ancor non molto a fondo s 
Gli alberi sì , che d* internarli han d* uopo 
Profondamente della terra in feno ; 4«>o 

L* efchio fra gli altri , che fublime in alto * 
Quanto verfo del Ciel le chiome inalza , 
Sprofonda poi le radiche altrettanto 
Verfo il Regno Infornai . Quindi nè pioggie , 

Nè tempellofi venti, o *1 crudo inverno 
Lo divelgon dal fuolo : immobil (tallì , 

E per lungh*anni refiftendo vive 
Secoli interi , e molte età trapalTa. 

Così, (tendendo in giro i forti rami a 
E le braccia robulle , il tronco in rnezz* jco 
Foltiflìme folìien le frondi , e 1* ombra . 

Fa , che del Sole al tramontar rivolte 

' K • Le 
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T^eve inter vites corylum fere : neve flagella 
Summa pete , aut fumma defringe ex arbore pian - 
tas , $oo 

( Tantus amor terra ) ; neu ferro lade retufo 
Semina , elea fylve/ìres infere'truncos . 

^am fape ine aut is pafloribus excidit ignìs , 
j Qui furtim pingui primum fub cor ti ce te fi ut 
I\obora comprendit , froniefque elapfus in aitar 

Ingentem ccelo fonitum dedit : inde fecutus 

• , , > 

Per ramos vìflor , perque alta cacurnina regnat , 

\ 

Et totum involvit fl immis nemus , & ruìt atram 
iAd ccelum picea crajfus caligine nubem : 

Trafertim fitempeflas a vertice fylvis • 310 

« Incubuit , glomeratque ferens incendia ventus . 

Hoc ubi , non a flirpe valent , cafeque reverti 
Tojfunt , injftjimilcs revirefeere terrai 

Jnfelix fnperat folii r oleafler amaris , 

tibi tam prudem quifquam perfuadeat aufìor , r 
Tellurem Borea rigidam fpirante movere . 
J\uragdu tum claudit hyems ; nec femine jafto 
Concretam patitur radiccm afflgere terra . 

Optima vinetisfatio efl , cum vere r uh enti 


A fior di terra . 
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Le tue vigne non fieno, e tra le viti 
Il nocciuol non piantare, e per magliuoli 
Gli efiremi tralci non pigliar giammai. 

Rè i rami tronca delle piante in vetta , 

L ( Aman tanto la terra ) e nel tagliarli 
Ottnfo ferro adoperar ti guarda . 

Dalle tue viti in fin ftiafi lontano 
Il falvatico ulivo. Clic ben fpeflfo , jio 

All’incauto partor fenz* avvertire 
Cade di mano il fuoco , ed egli in prima 
Rafcofamente Arpeggiando fiotto 
L’ untuofia corteccia il tronco infiamma j 
* Poi veloce (correndo all'a'te (balie 
L’incendio compartifce, e vincitore 
Per li rami fi ftendc , e 1 * alta cima 
Sopravanza fcoppiando , e tutto involve 
Di fiamme il bofco ; verfio il Ciel s’inalza 
Di caligine tetra un nero globo ; . yio 

Principalmente Ce le piante muove 
Dal'a parte di Borea il fiero nembo, 

' Ed a crtfcer le vampe il vento (pira. 

- Che fie n’avvenga ciò, non dalle barbe 
Poflono più (puntar, nè tralci nuovi 
Mette il tronco potato, o più verdeggia 
Fra le due terre ( a ) (’ arfa vite incifa ; 

E colle amare frondi inutilmente 
L’ infelice oleaftro il campo ingombra . 

Nè da verun , per quanto ei fia prudente, 530 
Perfuadere ti lafcia a lavorare, 

_ Borea fipirando, 1 * agghiacciata terra , 

Stringe allor le campagne il crudo freddo, 

E non permette il congelato umore 
Delle radici, che il magliuol s’attacchi. 

Di piantare le vigne ottimo, è *1 tempo , 

K x Allor 
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Candida venit avis longU invtfa colubrìs : 

•prima <vel xAutumni fub frìgora , cum rapidus Sol 
T^ondum hyemem contingit equis,jam preterii afias» 

Ver adeo f rondi nemorum > P er utile fylvis : 

Vere tument terra , & genitalia [emina pofcunt . 

Ttm pater omnipotens fcecundis imbribus atber 
Conjugis in gremium lata defcendit , & omnes 
Magnus alit magno commiflus torpore [atus . 
xAvia tum re[onant avibus virgulta canoris , 

Et Vencrem certa repetunt armanta diebtts ; 

Tarturit almusager. Zephyrique tepentibus auris 
Laxant arva finta : [uperat tener omnibus bumon 
Inque novos [oles audent [e gr amina tato 
Credere » nec metuìt [argentei pampinus *Auflros , 

*4 ut adlum calo magnis xAquilonibus ìmbrem : 

Sed trudit gemmai , & [ronde s explìcat omnes -, 

?qon alios prima cre[ccntis origine mundi 
llluxifle dies , aliumve habuifie tenorem 

Cre • 

(<t) Per i fiori vermigli , che Poeta la primavera , e il mio» 
fpunrano di quel tempo . vo veftirfi , che fa la terra di H 

(6) E’ paffato T Equinozio, e fiori , frondi , e frutti , la 
non è ancora il folflizio , in qual cofa proviene dalla lla- 
fomma nell’ Ottobre , e nel gione , e dalle piogaie , che 
Novembre . fecondano opportunamente la 

(c) Spiega mirabilmente il terra . . 

v 11 


Digitized by Google 



L I B R O I I. **i 

Allor che alla vermìglia (c") Primavera 
Torna de* lunghi ferpi la nemica 
Bianca cicogna , ed al venir de* primi 
k Frefchi d* Autunno, mentre il Sole ancora 540 
“ Co* veloci corfier (£) del Capricorno 

Non rade il cerchio , e già pafsò Peliate, 
Sovrattutto alle piante, ed alle frondi 
Util’è Primavera: allor rigonfia 
Per nuovo umor la terra , e le Temenze 
Produttrici desia; l'Etere allora. 

Che a tutto è Padre primo, alla conforte. 

Che cupida lo brama (c) , in grembo fcende 
^ Colle fertili pioggie , e mefcolato 

Col gran corpo di quella Egli pur grande 550 
Tutti alimenta della terra i parti, 

Rifuona allora di canori augelli 
L* appartato bofchetto , e in certi giorni 
Torna la greggia a rifentire amore ; 

Partorifce ogni campo , e al molle fiato 
'De* Zeffi retti apre la terra il feno; 

Onde nudrirfi fovrabonda a tutto 
Il vivifico umore , e già ficure 
Del nuovo Sole a* caldi rai Perbette CO 
Ardifcono d’efporfi , e più non teme 
La vite pampinofa Auflro, che forga , 

O vento Aquilonar, che nembi aduni, 

E muove, e mette, ed ogni foglia fpiega , 

Nè cred’ io già , che del crefcente mondo 
f Nell’origine prima, allor eh* ei nacque, 

|“ Altri giorni fplendeflfero , o diverfo 
Fofle il loro tenore, Allor fu certo 

K 2 ' Pn- 

(1 d ) II P. Catrou ne! retto in ne è più univerfale » ed il pri* 
luogo di legge con mo farà figurata • 

« Celfogfrw/»**. Quello termi- 
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Credidcrìm : ver illud erat , ver magnui agebat 
Orbis ; & biberni parcebant flutibui Euri , 

Curn primum lucem pecudes hauferc , virumque 340 
Ferrea progenici duris caput extulit drvii , 

Immi ffaque fare fylvis , & fiderà calo . 

7 ^ec res bunc tenera pojfent perferre laborem , 

Si non tanta quies ir et frigufque , calofemque 
Inter , & exciperet cali indulgentia terrai . 

Quod fuperefl , quacunque premei virgulta per 
agro! y 

Sparge fimo pingui , multa tnemor acculo terrai 

sAut lapidem bibulum , aut fquallentes infode 
conchai . 

Inter enim labentur aqua , tenui fque fubibit 
Halitus , atque anirnos tollent fata . famque re* 
pcrti , j j0 

Qui faxo fuper , atque ingenti ! fondere tefia 
Vrgerent : hoc effufos munimen ad imbres : 

Hoc y ubi hiulca fiti findit Cani s afiifer arva . 
Semìnìbui pofitit , fupcrefi deducere terrant 
Sapius ad capita , & duro ! j affare bidente? , 

lAllt 


(4) E’queflione fe iJ mondo che allora la terra è piena di ' 
folle creato con tali difpofizio- frutti. I Poeti per altro fono 
si, che corredo la fìagione tutti per la Primavera . Quan- 
d autunno , o di primavera . to alla ragione apportatane qui 
' Molti tengono per 1’ autunno, da Virgilio , dice il P. Catrou 
e la ragion* di quelli G è, per- che è ingegnofiJTuna ma che 

iniìe- 
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Primavera in que* tempi , e il mondo tutto 

Primavera godè , che tratteneva 

Il gelido f'pirar 1* Euro nevofo , j^o 

Quando là fui principio ogni animale 

Aprì gli occlìj alla luce , e dalle pietre 

Degli uomini riforfe un* altra volta 

La ferrea prole , e per i bofclii fparfe 

Furon le fiere , e per lo Ciel le ftelle . 

Che non avrebbe tenerello il mondo 
Potuto fopportar tanto travaglio , 

Se tra *1 caldo , e fra *1 gelo una di mezzo 
Stagion corfa non fotte, e la nafcente 
Terra non incontrava aura più mite. jgo 

Ciò che mi retta a dire è , che qualunque 
Arbor tu pianterai, di pingue fimo (c) 

Spargerlo ti rammenti , e ben profondo 
In terra il féppellifci , e in giro aduna 
Gli aperti nicchi, e Io fpungofo tufo 
D’ intorno al tuo pianton , che fra di loro 
Più facilmente 1* acqua fcola , e pafTa 
Il fòttile vapore , onde la pianta 
jCrefce più rìgogliofa, e forze acquifta . 

Evvi chi falli fovrappone a loro, jj>o 

O un gran vafo di coccio, e ciò le Calva 
Dalle pioggie dirotte, c le difende 
Dall’ ettivo calor del Sirio cane , 

Odiando fiamme refpira , e i campi abbrucia . 

Sì piantati i magliuoli, ancor rimane 
Spetto vangar la terra a lor d’ intorno 

K 4 E al- 

infieme quel bravo Poeta ef- ( b ) Di fopra nel lib. t. a! 

fendo Gentile non capiva i do. ver. loti. 
ni fatti da Dio all’ uomo nello (c) Fi mo . L’Alam. coltiv. 
flato delia innocenza . 
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preffo exercere folumfub vomere , & ipfa 
fleti ere luttantes inter vineta juvencos : 

Tum leves c/amos , & rafaha/ìilia virgce , 
Fraxineafque optare fudes > furcafque bicorne! : 
Vìrìbus eniti quarum , & contemncre vento s $60 

vt/fue/ccnt, fummafque f, equi tabulata per ulmos • 
i Ac dim prima novis adolcfcit fiondi bus atas , 
Tarcendum teneri! : & dim f e Utus ad auras 
Talmes agit laxis per purum immijfus babenis , 

Ipfa acies falci! nondunt tentanda , fed uncis 
Carpendo manibui frondes , interque legenda » - 
Inde ubi jam validis ampie x ce vìrìbus ulmos 
Exierint , tuncftringe comas , fune bracchia tonde : 
*Ante reformidant ferrum : tum denique dura 
Exerce imperia , & ramos compefce fluente! , $70 

Texenda fepes etìam , & pecus omne tenendum : 
Tr^cipue dum frons tenera , imprudenfque laborum 
Cui fuper indignai hyemes , Solemque potentem , 
Silveflres uri afjìdue , capre aque fequaces 
Illudunt 1 pafcuntur oves , avidaque j avene* . 

Eri- 

(a) L Alam. colti v . e vale fa- da un ramo ad un altro falena 
re fopr^gli olmi come una do . 
pergola fopra 1* altra ; pattare ( b ) V Alani . colti v. 
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JS alle radici rincalzarli , o pure 
Komper col curvo aratro il pigro Cuoio, 

E con deprezza i ripugnanti buoi 

Per la vigna ir guidando , e finalmente 600 

Alle viti adattar leggiera canna , 

O pertiche rimonde, e lifej pali, 

E forcelle a due corna , onde appoggiate 
Si foftengano alzandoli , e de* venti 
Imparino a fprezzar gli urti, e lo fdegno , 

E fugli olmi a falir di palco in palco . 

Ma le frondi novelle infin che fpiega 
La vite giovinetta , ah tu perdona 
Alla tenera etade ; e mentre all' aure 
Quali feoffo ogni freno alzali il tralcio 
Luflureggiante, e crefce , ah non ancora 
Con elfo è tempo adoperare il filo 
Del ritorto pennato , e meglio fia , 

Se dolcemente colla man Io fpunti 
Sfrondandolo d* intorno . Allorché poi 
Con più ferme radici all* olmo avvinte 
Già crefciute faranno , a llor recidi 
L’inutil chioma, e i malcrefcenti tralci: 

Prima temono il. ferro; allor trattarle 
Duramente tu puoi , ed il foverchio 61Q 

Vigor de* rami a moderar le ftringr* 

Dì più tefler fi debbono le fiepi , 

E lontano tener qualunque armento , 

Sovra di tutto allor , che fon le foglie 
Tenere ancora , e *1 pili leggiero danno 
A (offrir non avvezze# Oltre l*accefo 
Raggio del Sole , e le tempelle , e i nembi 1 
Infultan loro col maligno dente 
le irfute capre, c i camperecci buoi, 

E 1 * ingorda giovenca, e ’1 bianco agnello 6\o 

K 5 Di 
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Frigora nec tantum cana concreta pruina , 

*Aut gravi* incumbens fcopulis arentibus cejlas t 
Quantum illi noe nere greges , durique venenum 
Denti s , & admorfa fignata in (lirpe cicatrìx . 

7 fon aliar. n ob culpam Bacco caper omnibus aris 380 
Cxditur , & veteres ineunt profeenia ludi i 
Trcemiaque ingente s pago s , & compita circum 
Tbefeidce pofuere : atque inter pocula latti 
Mollibus in pratis unfios faliere per utres . 

K(ec non ufonii , Troja gens rnijfa , coloni 
Verfìbus incomptis ludunt , rifuque folato ; 

Oraque corticibus fumttnt borrendo, cavati s : 

Et te Bacche , vocant per carmina Ut a , tibique 
Ofcilla ex alta fufpendunt mollia pinu . 

Hìnc omnis largo pubefeit vinea feetu : jpa 

Complentur vallefque cavee > faltufque profondi , 

Et quocumque Deus circum caput egit boneflutn . 

Ergo 

(а) Della Capra Ipeciafmerf- mio un Caprone • e da quello 
re, che dove attacca il dente tal canto fi riconofce il princi- 
awelena la pianta , e fa fec- pio della Tragedia » Vid.Mart. 
caria . Perciò dice il Poeta t dei Rio Sintagma Tragi „ 

che il Capro fi facrifica a Bac- (r) Parla il Poeta delle feder 
co , perchè fa feccare le viti « in onore di Bacca dette in la- 
Bened. Menzini ha il fuo bel tino , Bacchanalia , Libera- 
Sonetto. Quel Capro mala - J/4 e&*f. In tali fede fi mafche- 

detto &c. ravano, cantando follemente 

(б) Appella qui il Poeta all T da ubriachi . Circa la parola 
atitichiflìmo coftume de’ Greci ofcilla abbiamo feguitata l’in- - 
di cantare nelle vendemmie terpretazione comune , cioè 
faltando fovra gli otri unti. Chi che fofpertdeffero in queda 
folle vincitore aveva in pre» occafione delle immaginette di 

terra 
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Di Ior fi pafce. Ma il gelato inverno 
Sparlo di nevi, e l'infiammata ertate , 

Che i fallì col calore infuoca , e palla , 

Tanto non nuoce lor, quanto del gregge (< 7 ) 

Il dente velenofo, e del rio morfo 
Nell* addentato tronco i fegni. impreflì , 

Non per altra fua colpa in ogni altare 
Svenali il capro a Bacco, e fui teatro 
Vcggionfi rinnuovare i giuochi antichi. 

Che già col premio alle Cartella intorno, <$ 4 o 
E per le ftrade i Cittadin d* Atene 
Inventarono in prima; allor che lieti 
Nell’erbetta faltaron fovra l'unte 
Pelli degli otri fra le tazze, e T l vino. 

Erti i Romani ancor, gente, che venne 
In Italia da Troja, in rozzi Ycrft 
Scherzan cantando con immenfe rifa , 

E fi trasformano in orrendo afpetto 
Di fpaventofe mafchere, fcavando (r) 

Le corteccie degli alberi , e te Bacco 
Invocan lietamente , ed in tuo onore 
Idoletti di creta a un fil fofpefi 
Pendon da* rami dell'altero pino. 

Quindi ogni vigna largamente abonda 
Di dolce morto , e d'uva fon ripiene 
E le valli profonde, e i cupi bofchi , 

E qualunque altro porto ove piegando 
L* Idoletto rivolfe il guardo amico, 

K 6 DÌ 


terra da’rami degli alberi, ac- 
ciò fotte più abondante la 
vendemmia, ed in conferma 
di tale interpretazione vedefl 
nel Mufeo Verontft una meda- 
glia dove pendone da un albe- 
ro molte piccole tefle votive . 


Non manca per altro, chi pren- 
da quel V of cella , non per un 
diminutivo di os crts , ma 
ilrettamente per quel giuoco , 
die chiamali da Tofcani I' al- 
talena , ed è finalmente una 
fpecie di ofcillazione . 
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Ergo rite ftum Bacche dicemus honorem 
Carminibus patriis , lancefquc , & liba feremus , 

Et duttits cornu (labit facer bircus ad arai n : 

Tinguiaquc in verubus torrebimus exta colurnis » - 

E/l etiam ille labor curandis vitibus alter , 

Cui nunquam exbaufii fatis efl . 7 \amque omne 
quotannis 

Terque , quaterqite foliim fcindendum , glebaque 
ver fi s 

vEternurn frarigenda bidentibus:omne levandum 400 
Fronde nemut 3 redit agricolis labor attus in or - 
bem , 

*Atque infefua per •ve/ligia volvitur anttus « 

Et jam olìm , feras pofuit cum vinca fronde ! , 

Frigidus & ftlvis ^iquilo decu/fit honorem : 

‘Jam tur» acer curas venientem extendit in annui n 
Euflicus y & curvo Saturni dente relìttam 
Terfequitur vitem attondens , fingitqne pittando . 

'Primus humum fedito , primus devetta cremato 
Sarmenta , & vallos primus fub tetta referto 1 
Tofiremus metito , Bis vitibus ingruit umbra t 410 
Bis fegetem denfis obducunt fentibus herbee . 

Durut uterque labor . Laudato ingentia ruta , 

Exi - \ 


(4) Leceremoniej ed il ri* fato eterno in Quello fenfo/o/v 
to dr facrifizj ne Baccanali. lecite V orecchie , e d’ un tttr* 
(b) Di continuo « Anco il no rumore ingombre . 
Marchetti nel 1. 6 , ha adop*. > 
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Di Bacco adunque canterem le lodi 
Nel paterno linguaggio, offrendo a lui 
E torte , e vino ; e per le corna tratto 
All’altare verrà 1 * irco a morire, 

E negli fpiedi di nocciuol per noi 
Satàn le grafie vifcere arroftite» 

Delle viti alla cura ancor rimane 
L’altro travaglio, in cui giammai non dafli 
D’ arrivarne alla fine. Ogni anno il fuolo 
Tre o quattro volte rivangar bifogna , 

E colla marra eternamente è d’ uopo • 

{ Romper le zolle, e difpogliac le viti 6jo 

Delle lor frondi. AI contadin ritorna 
Perpetuamente in giro il fuo lavoro , 

E Tempre in fe per l* orme fue medefme 
Vien l’anno ravvolgendoli , ed allora 
Cile finalmente dell’eftreme foglie 
Difpogliofii la vigna , e l’Aquilone 
Ogni ornamento loro a’ bofchi ha tolto , 
All’anno, che verrà, fin da que’ giorni 
L’ attento agricoltor ftende le cure , 

E colla falce curva a fior di terra 680 

Dalle viti fpogliate recidendo 

Le fuperflue radici, i vecchj tralcj 

Scema alle vigne, e coi potar le aggioga. 

Rompi la terra il primo, e il primo abbrucia 
I raccolti farmenti , e alla capanna 
Sia tu S 1 primo a raccor pertiche, e pali; 

Ma l’ultimo vendemmia. Ogni anno crefce 
* Due volte a* tralci il pampinofo ammanto , 

E due volte le fpine , e la mal’erba 
Ingombrano le vigne. E l’uno, e l’altro 69 o 
E* nojofo travaglio. I vaili campi 
(.oda d’altrui, ma tu per te coltiva 
^ • Una 
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Exiguum col ito . 7\ {ecnon etiam afpera rufct 
Vimini per fylvam , & ripis fluviali s arundo 
Cadi tur y incultique exercet cura falitli » 

*fam vinti & vites : jam falcem arbufla reponunt : 
sjam canit extremos effcetus vinior anta , 

SolUcitanda tamen tellus y pulvifqne movenditSy 
Et jam tnaturis metnendus ffnppiter uvis . 

Contri y non ulla efl oleis cultura : neqtte HU 420 
Trocurvam expetlant falcem , rafirofque tenaces , 
Cum fernet haferunt arvìs , aurafque tulerunt, 

Ipfa fatis tellus y cum dente recluditur unco > 

Sufficit humorem » &■ gravidas cum vomere 
fruges , 

Hoc pinguem , & placitarn Taci nutritor olivam r 
Toma quoque t ut primum truncos fenfere va* 
lentes , 

Et vires babuere fuas , ad fiderà raptim 
Vi propria nituntur 3 opi/que band indiga noflr £ • 
7fec minus intere a feetu nemus omne grave flit , 
Sanguìnei fque inculta ruber.t aviaria baccis . 43 o 

Tondentur cytifi , txdas fylva alta minìflrat , 

Paf- 

(4) Parte IV. coltivazione dell’ ulivo , e di alcuni altri 
alberi . 
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Una vigna non grande . Ancor fi vuole 
Nella felva tagliar del verde rufco 

I pungenti falcetti ; e fui le rive 
Del fiumicello la paluflre canna , 

E'prender cura dell* inculto falcio. 

Ma già le viti fon legate, e ferme. 

Nè più d’ intorno a lor del ferro ha d’ uopo 

II potatore , e di fue cure al fine 700 

Lo fianco vigniajuol canta pofando ; 

Pur nondimeno zappettar la terra 
E* necelfario , ed agitar la polve; 

E temer dei, che non apportin danno 
A’grappoli maturi o l’acqua, o *1 Sole. 

Gli ulivi il coltivar ma per 1 * oppofio 
Sì diffidi non è ; la falce curva 
Non chiedon elfi , o la pefante marra, 

Una volta che al fuolo s’appigliaro , 

Colle radici, e che del Cielo il clima 710 

A foffrire impararono . La terra , 

La terra fiefla dall’ adunco dente 
Aperta, e rotta fomminifira al tronco 
L* umor ballante, e a’ rami il frutto fuo • 

Perciò nutrifci l’oliofa pianta 

Sacra a Minerva , e della pace amica , 

Le piante anco de’ pomi, allor che ’l tronco 
Ha pigliato vigore, e fatto il ceppo. 

Per lor "propria virtù crefcono all* aure 
Velocemente , e dell* ajuto nofiro 720 

Uopo alcuno non hanno. I cupi bofchi 
Nulla meno frattanto in copia grande 
Si carican di frutti , e di fangiitgne 
Bacche rofleggiano i cefpugli inco'ti , 

E vi trovan gli augelli afilo, e nido* 

Il citifo fi sfronda, e l’alta felva ■ 

Sojp- 
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Tu fcunturque ignei notturni , &• lumina fundunt * 

Et dubitanl boritine s [crete , atque impendere 
curar» ? 

Quid major a fequarì falices , bumilefque genìfx, 
•Aut illx pecori frondem , aut pafloribus umbram 
SuJJiciunt , fepemque fatis , & pabula metti . 

Et juvat undantcm buxo fpettare Cytoram » 
T^arycixque picis lucos : juvat arva videre 
?s(on raftris hominum , non itili obnoxia cune * 

Ipfcc Caucafeo fieri Ics in vertice fy Iva , 

Qhjs animofi Euri ajjìdue franguntque feruntque 9 
Dant atios alia fxtHs , dant utile li gnum 
‘tyavigiis pinus , dermi bus ccdrofqitc , cuprejfof, 
qtic . 

Hinc radios frivere rotis , bine tympana plauftri» 
xAgricola 3 & pandas ratìbui pofuere catinai • 
yi minibus falices fate md a , frondibus utmi , 

+At myrtifs validis baflilibus , & bona bello 
Cotnus : Ituraos taxi torqitentur in arcus . 

“Elee tilia leves , aut torno rafie buxum 
7^on formam accipiunt, ferro qyavantur acuto . 4 y o 
T^ecnon & torrentem undam levis ìnnatat alnus 
Miffa Tado : necnon & apes examina condunt 

Cot- 

(a) Monte della Pafhgortia . lunque monte fefvofo . 

(fc) Caucafo è monte d’Afìa, (c) Ed ì cipreflì , ed i cedei 
qui per altro « mtffo per qua- alili alle fabbriche delle «afe . 
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Somminiftra le faci , onde alimento 
Hanno i fuochi notturni, e gittan lume. 

Ed alberi piantar 1* uomo trafcura , 

E porre in ufo diligenza , ed arte? 

Che dir dovrò di più ? L’ unni gineftra , >■ 

E *1 verde falcio, o la paftura al gregge, 
La fiepe al campo, od a’ pallori 1* ombra , 
E all* api fomminiftra - i fiori, e *1 mele, 

E’ diletto veder 1* alto Citoro 
Ondeggiante di buffo , e i bofchi pieni 
Della pece Naricia ; e giova tante 
Terre mirar, che dell'incurvo aratro, 

E di veruna cura uopo non hanno . 

Le fieri li bofcaglie all’alta vetta 
Del Caucafo gelato , (£) ove fremendo 
Euro le crolla, e col crollar *le fchianta , 
Effe medefme differente il frutto 
Danno in fiti diverfi ; e danno il pino 
Util legno a* navigli , ed alle cafe (c) 

I cipreflì , ed i cedri j e ’1 contadino 
Quindi traffe materia , onde pulire 
Al torno i raggi , e delle ruote il mozzo,' 
E alle barche adattar curve carine. 

L’ olmo di foglie , e di pieghevol vinco 
Sono i falci fecondi; ad afte forti 
E* buonifsimo il mirto, ed all’ altr’ armi 
Adattato è *1 corniolo ; il bianco naffo 
Curvafi in archi; la pulita tiglia , 

E fui torno girando il duro boffo 
Prendono ogni figura , ed incavati 
Son dal ferro tagliente ; a fiore d’acqua 
Sovra l’onde del Pò l’ontano lieve 
Si foftien galleggiando, e i fciami loro 
O dentro il fen degl* intarlati lecci. 
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Corticìbufque cavis , vitiofeque ilicis alvo» 

Quid memorandum aque Baccheja dona tulerunt ? 
Baccbus & ad culpam caufas de die : Hl e furentes 
Centauros letbo domuit , t\hceturnquc TholumquOy , - 

Et magno Hylaum Lapitbis cratere minantem • 

O fortunato i nimium , fua fi bona norint . 

■4 gricolas , quibus ipfa , procul difcordibus armis , 
Fundìt humo facilcn vi Rum jufiijjìma tellus ! 46® 

3 “/ non ingentem fori bus domus alta fuperbis 

Mane falutantum totis vomit adibiti undam , , 

Wec variar inhiant pulebra tefiudine pofles , 

Illufafque auro vefies , Epbyrejaque ara ; 

*silba neque »^JJyrio fucatur lana vencno ; 

cafia liquidi corrumpitur ufus olivi : * 

*At fetur a quies , ^ ftefeia fallerò vita ", 

Dives opum variarum : at latis otta fundis , 

Spelunc a , vivìquelacus : & frigida Tcmpe , 
Mugitufque boum , mollefque fub arbore fomni 47® 

: * . 

00 ^ vino * Citta , onde mefcololfi in— 

(<-) Nelle nozze di Piritoo , geme l’oro , 1’ argento , e gli 
dove attaccatali mifchia vi altri metalli, e fe ne venne 
morirono Centauri, Lapiti &c. a formare quel bronzo poi ap- 
Orid. Met . 1. t J« pellato Corintio . 

(0 Parte VM ; E P‘^go della (e) Tiro nella Celefiria ; fa- - 

felicità della vita rudica . mofa Città per la tinta della 

W Corinto in Grecia prefa, porpora . 
e incendiata da Romani . II (f) Virg. dice , frigida Tem- 
fuoco flrufle le ftattie , che in pe . Tempe era una Valle de» 
grandiflimo numero erano per liziofa della TelTaglia ; ma il 

Poe- i 
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0 In corteccie fcavate afcondon 1’ api . 

E qual cofa produffero , che fia 

Degna dì lode ugual di Bacco I doni ? ( a') 

Bacco fomminiflrò pure a’ delitti 
L* occafione , e *1 motivo ; ei fè morire 

1 Centauri feroci, e Reto, e Folo ; (£) 

Per lui fi giacque uccifo a’ duri Lapiti 
Colla gran tazza il minacciante Ileo, - 

Oh fe della lor forte il vero bene 
Conofceffero appien , felici troppo, 770 

E fortunati agricoltori; a cui 
Lungi dall’ armi inquete effe la terra 
Giuftiffima produce onde nutrire 
Facilmente la vita . Al par d’un fiume 
Se dell’aurea magion per l’alto ingreffo. 

Dalle, fcale, da* portici non sbocca . 

Ondeggiante la turba, che fen viene 

Felice ad augurare il dì, che nacque 5 

Se infarfiate non bramano le porte 

Con difegno leggiadro, e a fiori d’oro 780 

Sparfe le vedi , e di Corinto i bronzi , 

Nè d’accefo colore in Tiro fa') è tinta 
La bianca lana, nè con altri odori 
L’olio fincero fi confonde, e mefce; 

Pur quiete ficura a lor non manca , 

E fchietta vita in femplici coftumi , 

Che ingannare non sa, vita eh’ è ricca 
Per mille beni ; pur non manca loro 
Nell' aperte. campagne ozio tranquillo, 

Deliziofe fpelonche , e vivi laghi, 79 o 

Frefchi bofehetti (/) > ec ^ ^ mugghiar de* tori , 

E deoli alberi all’ombra un dolce fonno , 

Ivi 


^Poeta V adopera figuratamente . 
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abfunt : ìlltc faltus , acluflra ferarum , 

£/ patiens operum , parvoque ajfueta juventus : 

Sacra Deum , fantlique patres : extrema per ilio: 
inflitta exccdens terris vefligia fecit . 

Afe primnm dulces ante omnia Muftì , 

Qìuirum fiera fero ingenti perculfus amore 
^ccipiant : ccelique via : , monflrent s 

Defeftus foli: vario: , Lunceque labore: m . 

SJnde tremor terris : qua vi maria alta tu me- 

fcant 69o i 

Objicibus ruptis , rurfufque in fe ipfa refidant : 

Quid tantum Oceano properent fe tingere Sole: 

Iìybcrni ; vel qua tardi s mora noftibus obflet . 

Sin , ha: ne poffim natura accedere parte s , 

. Frigidus ob/litcril cìrcum prxcordia fanguis , 
j f{t*ra mibì , & rigai placeant in vallibu : amne : : 
Flumina amem , fylvafqne inglorius Ob , ubi „ 
campi t 

Spercbiufque , & virginibus baccbata Lucani* 

Taygetaì Ob qui me gelidi: in vallibu: lì temi 
Sijìat , & ingenti ramorum protegat umbra f 

Fe- 


(<*) La favola finfe > che 
AQrea Dea della Giuftizia ef- 
feitdo cacciata dalla Città, an- 
dò a ritirarli fra i contadini al- 
la campagna, e fi trattenne in 
lor compagnia finché tornof- 
fene al Cielo . 


( b ) E’ frafe ufata da’ Poeti il * 
chiamarli Sacerdoti delle Mu« 

fe , Cosi Oraz. I. j. od. i. 

(c) Fiume della Te(Taglia,che 
forge dal monte Pindo . 

(d) Taigeto monte che fo- 
vraQa alla Laconia,cd a Spar- 
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Ivi fon delle fere i nafcondig!; 

E le felve profonde, e alla fatica 
la gioventude avvezza, e al parco vitto , 

Le facre cofe , e i venerandi vecchj ; 

E diè tra loro Aftrea (a) , il noitro mondo 
Allor clic abbandonò, gli ultimi pafsi. 

Me in primo luogo accolgano le Mufe 
Sovra tutto a me care, effe, di cui g co 

Prefo da vivo amor, fon facerdote , (Jb') 

E le (ielle m* infegnino , ed i varii 
Moti del Cielo, e le diverfe eclifsi 
Della Luna, e dei Sole; onde provenga 
L II tremor della terra, e quella forza 
Per cui falendo il mar turgido , e gonfiò 
Oltre i lidi fi (fende, e poi di nuovo 
In fe fteffo ritorna, e i flutti abbaffa; 

Perchè tanto s’affretti il Sol l’inverno 
A tuffarli nel mare, e perchè tartto 8 io 

Tardi a forger la notte a* giorni ertivi. 

Che fe m’ impedirà, della Natura 
Penetrar quelli arcani il pigro fangue, 

.. Che intorno al cor s’ agghiaccia , i prati allora 
Mi piaceranno, e per 1* apriche valli 
I correnti rufcelli , e mi feti grate 
Senz’ altra gloria le bofcaglie - t ei fiumi. 

Oh dove i campi fon, dove le fponde 
Dello Sperchio (r) veloce , e dalle (Irida 
Delle furiofe Menadi Spartane _ 8 zo 

L* affordato Taigète! O chi dell* Emo Qe") 

Nelle gelide .valli or mi trafporta , 

E mi nafconde infra gli ombrofi ramif 

Por- 


ta , rinomato per i furori del- nome ancora Menadi . 

, le fiaccanti , dette con altro (e) Monte della Tu ci* . 
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Felix y qui potuti rerum cognofcere caufas , 
xAtqne metus oranti y & inexor abile fatum 
Subjecit pedibus , firepìtumque Jlcherontii avari » 
Fortunatus & ille , Deoi qui nov'ti agrefles , 
Tanaque,Silvanumque; fcnemyT^ymphafquc forores • 
Jllum noti popali fafces , non purpura regnum 
Flexit , & infidos agitarti difcordia fi atra; 

%Aut conjurato deficendent Dacus ab l(iroi 
Is^on res fontana, perituraque regna i neque ille 
*Aut doluti mifieram inopem , aut invidìt habenti. 
j Qjtos rami fir ufi uì , quos ipfia volentia rura Joo ! 
Sponte tulere fina , carpfit : nec ferrea jura , 

In fanumque forum , aut populi tabularla vidit • 
Sollicitant alti remis freta caca , ruuntque 
Infcrrum : pcnetrant aulas , &■ limìna regum . 

Ilic petit exiidiis urbem , mifierofique penatei , 

Vt gemma bibat , & Sanano dormi at oflro » 


Con * •: 


(a) Virgilio vuol molìrare, 
che la vera felicità di un’ do- 
mo confifle nella Filofofìa > o 
quella ferva a intendere le ca- 
gioni delle cofe, o ajuti a farli 
1’ animo fuperiore ad ogni vi- 
cenda t anco alla morte me- 
defimaj Taluno ha fofpettato, 
che in quello paffo il Poeta 
comparifea piattello buon Epi- 
cureo , che altro . 

(6) Numi del bofeo . Pan co’ 
piè di capra . 


(r) Cioè non fi confuma per 
,il defiderio di effere fattoCon- 
fole , o di conqu illare qualche 
barbaro Regno a Roma , e co- 
si avere gli onori , e il titolo 
di trionfante . 

(d) L’amica Dacia compren- 
de va la Tranfilvania, la Mol- 
davia , e la Vallachia , genti 
allora tutte feroci , e nemiche 
a’ Romani. Perciò dice il Poe- 
ta , il Duco collegato , che 
fetnde dal Danubio , che fe- 

gui- 
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Fortunato colui , che d’ ogni cofa C a ) 
le cagioni conobbe , ,e fotto i piedi 
Ogni terror fi pofe, ogni vicenda 
Del fato ineforabile, e ’l tumulto 
L Dello fpeco infernal, che tutto afiorbe ! 

Quegli ancor fortunato , il quale onora 
Il capripede Pan, e le Napee , £ b ) s^o 

Silvano il vecchio, e i bofcherecci Numi ! 
l.a fua pace non turba o folle brama (c} 

De’ Fafci Confolari , o de* rimoti 
Barbari Regni il diadema , e l’offro; 

Non la difeordia, eh* alle riffe accende 
v Gl’infedeli germani, o *1 collegato (d) 

Daco , che feende dal Danubio in guerra ; 

Non le cofe Romane, o dell’Impero 
La futura ruina j e lenza affanno (r) 

Compatendo mirò 1’ altrui miferia , 8. io 

E lenza invidia le ricchezze altrui. 

Ma coglie i frutti, die fpontaneo il ramo, 

E la terra produce , e mai non vide 
O gli archivii del Pubblico ^ o le dure 
- Pefanti leggi, e *1 romorofo Foro. 

Solcano altri co’ remi il mare infido , 

E incóntro all* armi corron ’furiofi ; 

Quelli dentro la regia , e le dorate 
Stanze s’inoltra ; e quegli mette a fiacco 
Le infelici Città, le fventurate 8-o 

Cafie de’ Cittadini , acciò nell* offro 
Dormire ci poffa , ed in gemmate tazze 
_Trarfi un giorno la fete . Un altro afeonde 

L* adu- 

> * , i * ’ * ■ . * 

guitando il corfo del Danubio (e) Vuol’ affettare Io Stoi- 
vitnead infettare il dominio cifmo , e 1‘ indifferenza d’ a- 
di Roma , flimo ad ogni cofa » 
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Condit opes alias , defojfoque incubai auro . ‘ 

Hic Jìupet attonitus roftris : hunc plaufus hi an- 
tem 

Tercuneos {geminatur enim plehifque , patrum *■ 

?«o 

Corripuit : gaudent per fu fi fanguine fratrum » y IO 

Exilioque demos , e£* limina mutant : 

*Atque aliopatriam quterunt fub fole jacentem . 

Agricola incurvo terram dimovit aratro : 

H/«r : bine patriam , parvofque nepotes 

Sufiinet : bine ar menta boum , meritofque juvencos, 
T^ec requiesy quin aut pomis exuberet annus , 

^iut fata pecorum , Cerealis ntergite culmi , 

Troventuque oneret fulcos , borrea vincat . 

, tcritur Sicyonìa bacca trapetis : 

Glande fues lati redeunt , «foof arbuta fylvai 
JEt vario s ponit feetus *Autimnus ; alte 

t 

Mitis in apricis coquitur vindemia faxìs , 

Inforca pendent dulces circum ofcla natii 
Cafta pndicitìam fervat domus t ubera vacca 

* 

Lattea demittunt : pinguefque in gramìne Ufo 
Interfe adverfis luttantur cornibus badi . 

Ipfc 
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L’adunate ricchezze, e per la tema, 

Miferabile infermo, ognor fi giace 
Sul fepolto teforo ; un* altro attonito 
Sente parlar da’ roftri , e nel teatro 
-- Quelli perduto và dietro gli applaufi 
De’ Senatori, e della bafla plebe. 

Che raddoppiano il viva ; e quegli gode S 6 o 
Viver macchiato del fraterno fangue. 

Ed in amaro efilio le paterne 

Mura cambiando, e ’1 dolce nido antico 

Sott’ altro Cielo un’altra patria ei cerca. 

Ma lieto il contadin col curvo aratro 
^ Rompe, e fmuove là terra, e quello h tutto 
L’ annual fuo travaglio , e quindi trae 
Con che la cafa , e i piccoli nipoti 
Solientare egli polTa , e J l gregge, e i buoi, 

Che’l meritaron lavorando il campo. 870 

Nè mai in ozio fi ftà ; ch’ora di frutta 
La Ragione è abondante , ora alla greggia 
Viene il tempo del parto, o per i folcili 
Giaccion recife le pelanti fpighe , 

*■ E dentro l’arca più non cape il grano. 

Viene l’inverno, e l’aureo fugo ei preme 
Delle Sicionie ulive ; i bofchi danno 
L* addette corbezzole , e ingranati 
Tornano i porci al pafcolar le ghiande . 

Dà l’Autunno i fuoi frutti, e fi matura 880 
Nell’ apriche colline il dolce mollo , 

Pendon «del genitore al collo intorno 
» I cari figli, e l’innocente cafa 
Afilo è d’oneftàj piene le mamme 
Han le vacche di latte , e fra di loro 
Sull’erba verde i teneri capretti 
S’ urtan cozzando. I dì felli vi in gioja 

L Patta 
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Ipfe dies agitai feflos : fufufque per ber barn , 

Jgnis ubi in medio , & focii cratera coronant , 

Te libans Lencee vocat : pecorifque magi/ìris 

Velocìs j acuii cert amina ponit in ulmo : 530 ; 

Corporaque agre/li nudat prcedura palaflra . 

Uanc olirti vetcres vitam colnere Sabini : 

Hanc l{emus , frater : fìc fortis Etruria crevit : 
Scilicct rerum fatta efl pnlcberrima fyma , 

Septem qunc una {ibi muro circtmdcdìt arces 
xAnte etiam fceptrnm frittati regis , &■ ante 
Impia quam c a fu gens efl cpnlata juvencis, 
xAnreus hanc vitam in terris Saturnia agebat • 
c dum etiam audierant inflarì clafftca , nec dum 
Impofltos duris crepitare incudibus enfes . 54O 

Sed nos immenfum fpatiis conftcìmta aquor ; 

Et jam tempia equum fumantia fdvere colla . 

A V 

(4) Romolo fondatore di Ro- riormente furono aggiunti gli 
ma . . altri due > Giatinicolo , e Va» 

( 6 ) I fette colli di Roma.Ca- ticano . 
pitolino , fcfquilino . Quirina- (r) A’ fadati » fumanti, per 
le , Aventino , Viminale , Ce- Ja fatica . 
lio , Palatino , a’ guali pofte- 


Liber Secundus explicit. 
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Palla 1* agncoltor ftefo fui prato, 
là dove in mezzo è *1 fuoco , ed i compagni 
Empio» le tazze in giro ; egli te invoca 
Favorevole o Bacco , ed in tuo onore 
;1 Sparge il vino full’ara, c incima all’olmo 
Della greggia a* guardiani appende un fegno 
Da colpir collo tirale, e fpoglia nude 
Le forti membra in ruflicana lotta . 

Con q ueft a vita s’ educaro un giorno 
Quegli antichi Sabini ; in quella forma 
Ville Remo, e *1 Fratello, ( a) e così crebbe 
La forte Etruria , e fi formò del Mondo 
x Roma il più bel prodigio, e fette Colli pco 
Entro delle fue mura unica accolfe . 

In quello modo ancor , prima che Gio v e 
Prendefle il Regno , e 1’ inumane genti 
Carni mangiafier di fcannati buoi, 

Dell’oro nell’età Saturno ville. 

Non avean per anco in tuon feroce 
Afcoltato fuonar la rauca tromba , 

> Nè ripercolle fu Ila dura incude 
-Le fpade llrepitar . Ma fpazio immenfo 
Noi compiemmo correndo , ed e già tempo pi* 
A’ fumanti (c) corfier togliere il freno . 

F ine del Libro Secondo. 
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E quoque magna "Palei , & te memorane 
de canemus 

Taflor ab Amphryfo s voi fy Iva y amnef- 
que Liciti : 

Citerà , qua vacuai tenuijjent carmina mentes , 
Omnia j am vulgata . Quii ant Euryflbea durian , 
lAat illaudati nefcit Bufiridis arai ? 

Cui non diti us Hylaspuer > & Latonia Delos ? 

Hyp * 

faglia conducendoli a pafcola- 
re filile fponde del fiume An- 
frifo • 

(c) Monte d’ Arcadia . ^ 

(d) Re di Micene , che per 
ubbidire a Giunone adirata 
efpofe Ercole a cimenti terri- 
bili • 

(e) Re dell’ Egitto t che fa- 

crifi» ^ 
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(4) Dea de’ PaRori . In fuo 
onore celebravanii le fefiede’ 
Palilii il ao. di Aprile « nel 
qual giorno Rimavano da Ro- 
molo edere Rata fondata Ro- 
ma . 

( b ) Apollo , che in fembian- 
te di paflore ebbe cura degli 
armenti di Admeto Rè di Tef- 
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\ 

LIBRO III. 

ARGOMENTO. 

L' e fot dio di qutjìo libro contiene V invocazione degli Dei , 
che precedono a’ pafcoli del bejìiame ; contiene le lodi di 
Ottaviano , e finalmente un' altra invocazione a Mecena- 
te > per ordine di cui il Poeta di nuovo protejla avere pre- 
fo ascrivere quefta opera . Seguitano i precetti della cura 
> de’ bejfiami , e fono divifi in quattro parti . Nella t. trat- 
ta de' buoi , e de ’ cavalli ; nella « I. delle pecore , e delle 
tapre ; nella tit.de’cani; nella iv. di ciò , che è dan- 
nofo al bejìiame ; e ultimamente in luogo di epilogo deferì - 
ve lapejte » che difetto le campagne dell’ Alpi Giulie , e 
del fiume limavo • 

E pure , o Tanta Pale ( a ) , e te d*An- 
frifo 

Memorando Pallore In quelli verfi 
A cantar prenderò ; voi del Licèo (c) 
Piumicelli , e bofeagtie . Ogni altro 
carme , 

Che dilettando trattener potea 
L’ oziofo afcoltatore, in ogni parte 
-Tutto è già divulgato. Evvi chi ignori 
Il fevero Eurilleo 00 » o dell’ infame (r) 

Bufiride gli altari ? E chi non ditte 
- Ila Cf) i ed i! P art0 di Latona in Deio? (g) io 

L g Ippo- 

crifìcava all* Altare gli ofpiti 0) Latona in Deio Ifola dell’ 
faoi : fa uccifo da Ercole . Egeo partorì gemelli Apollo , 
(/) Ila fanciullo cariamo ad e Hiana . 

Ercole . 
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Hyppodameque » bumeroque Velops inftgnis eburno , 
xAcer equis ? tentanda vìa efl , qua me quoque pof- 
firn - ■ < 

t 

Tollere bttmo » vittorque virum •volitare per ora . 
Trìmus ego in patriam mccum^modo vita fuperfit^io 
%Aonio rediens deducavi vertice Mufas . 

Trimus Idumxas referam tibi Mantua palmati 
Et viridi in campo templum de marmare ponam 
Tropter aquam , tardis ingens ubi flexibus errat 
Mincius , (jr tenera prxtexit amndine ripas . 

In medio rnihi Cxfar erit , templumque tenebit , 
llli viftor ego , & Tyrio confpeftus in ojìro , 

Cen - 


(a) Le nozze di cui Pelope 
ottenne per arte di Mirtilo , 
che tradì Enomao Padre d’ip- 
podamia • 

(h) Tantalo padre di Pelope 
avendo accolto alcuni Numi 
nella fua Regia di Frigia , po- 
fe loro innanzi cotto il pro- 
prio Figlio,per far prova del- 
la poflanza di quegli Dei , che 
aborrirono di mangiarne.Ce- 
rere bensì ne mangiò una par- 
te di una fpalla . Giove rifu- 
fcitò il morto Pelope , e per 
la fpalla mangiata , glie ne 
fupplì una d' avorio , Tantjlo 
in pena del delitto fu condan- 
nato all'Inferno. Ovid.Metam. 

(c^ Degli anni, e del tem- 


po « che fa fcordare di tutto • 

(d) Nota il P. de la Rue, che 
gìudiziofamente Virgilio dille, 
che egli il primo,condurrebbe " 
le Mufe alla fua Patria, poi-, 
che il primo che di Grecia le 
introduce nel Lazio, fu Ennio 
fecondo Lucrezio » onde il 
Marchetti traduffe . 

Siccome il nofira 
Ennio cantò, che pria di 
ogni altro colfe 
In rrra d'Elicona eterni t 
allori , 

Onde intrecciojji una 
ghirlanda al crine 
Fra V Italiche genti . 

(e) L’Idumea Provincia del- 
la Siria . Virgilio nacque in 

Ande , 
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Ippodamìa (0) , e per l’eburnea fpalJa(^) 
Pelope rinomato , e per il corfo 
De’ veloci deftrieri ? Un’ altra Brada 
Tentar mi giova, onde mi pofla aneli* io 
Sollevar dalla terra, e vincitore (e) 

Per l’altrui bocche difpiegare il volo. 

Purché la vita non mi manchi , il primo (rf) 

Meco le Mufe io condurrò tornando 
Di Parnaflo alla Patria ; ed io primiero 
Uguali a quelle, ond’è fuperba Idume, (r) a© 
Mantova a te riporterò le palme ; 

E inalzerò fui verde prato un Tempio 
Di ricchi marmi là prefio dell* acque, 
là dove in lenti giri il Mincio (/) errando 
Il fuo corfo ritarda , ed ha le fponde 
D’alga veBite, e di paluBre canna. 

Di Cefare 1* immago al Tempio in mezzo 
Alta Barali! , ed Ei faranne il Nume . 

Io vincitore (fj , e di fin’ oflro adorno 

L 4 In 


Ande pfccol Cartello poco di- 
ttarne da Mantova , onde poi 
fempre fu chiamato Mantova- 
no, ed egli Aedo nomina Man- 
tova fua patria . 

. (/) Fiume che bagna le mu- 
ra di Mantova , e vi forma Jc 
lagune . In querta maraviglio- 
fa ufeita nelle lodi di Ottavia- 
no il P. Catrou penfa vedere 
una perpetua allegoria della 
futura Eneide , che Virgilio 
ferverebbe . II più naturale 
per altro fi è , che il Poeta 
pentade a lodare l’Imperatore. 


e non altro ; tanto più fe non 
fi ammette la vita di Virgilio 
ferina da Donato , come di 
fatto noi non la ammettiamo 
feguitando la data dal P. la 
Rue . 

(g) De’G reci , a’quali avrò 
tolto le Mafe, e la gloria della 
Poefia. Potrà parere un poco 
fartofa l’efpredìone ; ma per 
definire fe Virgilio ha eccedu- 
to, è d’ uopo fidare fe abbia 
fuperato Efiodo ; e perfezio- 
nato Omero , o pure fe fia lo- 
ro inferiore . 
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Cetitum quadrijugos agitabo ad filmina currus . 
Curiti a. mi hi , Mpbteum linquens,lucofq; Molorcbi , 
Curfìbus , cr»t/o decernet Grada cafiu . 20 

/£/e caput tonfa: foliis ornatus oliva 
Dona feram . °fam nane folemnes ducere pompai 
*Ad delubra juvat , cafofque videre juvcncos : 

/ cena ut verfìs difeedat frontibus : utque 
Turpurca intexti tollant auUa Britanni . 

In foribus pugnam ex atiro , folidoque elepbanto 
Gangaridum faciam , vittori fque arma Quiriti : 
*Atque hic undantem bello , magnumque fluente m 
T^ilurn , ac navali furgentes are columnas . 
tAddam urbes ^Afia domitas , pulfumque WJpkx* 
tem , 30 

Fidentemque fuga Tartbum , verfifque fagittis : 

(а) In onore di Cefare farò 
i giuochi Circcnfì , ad imita* 
zione degli Olimpici . 

(б) I bofehi di Neme , ne’ 
quali Molorco accolfe Ercole . 

(c) Fiume d’EJide nella Gre- 
cia • 

(d) Ne’ Circenfi conduce- 
vanfi come in proceflione le 
ftatue de’ Numi con grandifli- 
ma pompa. Ovid.amor. z. 1 . 

(r) I Britanni furono vinti 
non da Ottaviano, ma da Giu- 
lio Cefare.Molti di loro fchia- 
vi fervivano nell’ opere del 


teatro , ed alzavano il llpario, 
in cui ad arazzo erano dife- 
gnate le vittorie di G. Cefare 
fopra i Britanni , onde eflì al- 
zando que’ veli , alzavano fe 
flefiì ivi rapprefentati in pit- 
tura . 

(/) De’ Gangaridi , popoli 
dell’ India di là dal Gange vin- 
ti da Ottaviano nella vittoria 
d’ Antonio , che egli ebbe in 
fuo ajuto . 

(;) Per adulazione detto di 
Ottaviano quali novello Ro- 
molo 


La 


X 
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In oflequip di lui cento quadrighe (<7) $0 

Agiterò dell'alto fiume in riva, 

E le felve Molorche (£) , e ’1 patrio Alfeo (<■) 
v Grecia tutta lafciando a* cenni miei 
• Al corfo , al cefto contraffar vedrafli . 

Cinto la fronte di tofato ulivo 
I premj io proporrò, fin da quell’ ora 
M’ è di dilato il figurarmi come 
Nelle pompe (blenni al Tempio andranno 
Condotti i Numi (rf) ; già veder mi fernbra 
Tori fvenati , e come cangi afpetto 40 

Volgendofi la feena , e fe medefmo 
* Negli arazzi intefluto, all'alto alzando 
I veli porporini, alzi il Britanno. 

Sulle porte d’ avorio in lucid’oro 
Intagliare farò l'Indica pugna, (/) 

E di Quirin Q;) le trionfali infegne . 

Ivi ondeggiante, e di canuto flutto 
Spumar vedrafli il Nilo , e la feroce Qh") 

Cruda battaglia , c de’ navali bronzi 
L' inalzate in trofeo alte colonne, (r) «6 

L’efpugnate Città dell* Afia vinta 
Aggiungeremo, e i diflipati Armeni, 

E '1 Parto domo, che all* indietro i dardi 

L $ Sca- 


(h) La battaglia di Aleflan- 
dria nell’ Egitto contro M.An- 
tonio , e Cleopatra vinti . 

(i) Serviodice, che Ottavia- 
no de* rofiri delle navi Egizia- 
ne fece gittarne quattro colon- 
ne inalzandole in trofeo . 

(L) Le Città dell’Alìa, gli Ar- 
meni, i Parti furono tutti vin- 


ti da Ottaviatto nel vincere 
Antonio come di fopra fi è 
detto al v. 4$. Notano i com- 
mentatori quello paiTo , ficco- 
me l’altro del I. a. al v. 2S7. ' 
effere fiati aggiunti dal Poeta 
dopo avere già finita la Geor- 
gica. 
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Et duo rapta manu diverfo ex bofie tropbxa , 

Difiquc triumpbatas utroqne ab littore gentes . 
Stabunt & Tarii lapidei , fpirantia fìgna , 

{[[araci proics , demijj'xque ab Jove gentis 
{omino, , Trofquc parens , & Trojce Cynthius 
autlor . 

Invidia itiftlix furia * , amnemque feverum 
Cocyti rnetuet , tortofque Ixionis angues , 
Immanemqne rotam 3 & non exuper abile faxum . 

Interea Dryadum filvas , faltufque fequamur 40 
Intaftos , Mecoenas baud molila jujja . 

1 

Te fine nil altitmmens inchoat : en age fegnes 
Humpe moras : vocat ingenti clamore Citbtron, 
Taygetìque canes , domitrixque Epidaurus e quo- 
rum : 

Et 


(4) I! P. de la Rue giudizi'o- 
fametite, come dice il Catrou, 
lo fpiega delle due vittotie di 
Ottaviano fopra M. Antonio 
una ad Azzio nell’Epiro, l’al- 
tra ad Aleflandria nell’Egitto . 

( 6 ) Quello pure in adulazio- 
ne di Ottaviano ; nel lib. 1. lo 
fa proveniente da Venere* e 
qui da Giove . 

(e) Apollo , e Nettuno fab- 
bricarono le mura diTroja . 
Geòrgie. I. i.v. 818. 

(d) Il P. Catrou lo fpiega co- 
ai . Fi aggiungerò una fatua 


rapprefentante V Invidia , e 
dal Jh» atteggiamento compa- 
rirà , che ella teme di ejjere 
condannata a j o ffrire nell'In- 
ferno le Furie £rc. 

(e) Cocito fiume infernale , 
(/) I ffione nell'Inferno è con 
ferpi avvinto ad una ruota>che 
perpetuamente è in giro . 

(g) Sififo ladrone famofo» 
ha per pena di portare all’alto 
un gran fallo, che fempre tor- 
na a precipitare . Con quella 
fantalìa pare , che il Poeta 
voglia lignificare» Ottaviano 

dopo 
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Scsg’fa fuggendo , e nel fuggir s’affida . 

Ed ambe le due fpoglie a forza tolte (<?) 

Da nemici diverfi , e in ambo i mar» 

Ben per due volte le disfatte genti . 

D* Aflaraco la prole in pario marmo 
Scolpita al vivo, e dell’ altera (chiatta , 

Che da Giove difcefe , i nomi atigufli <5o 

Quivi pure faranno, e Troe il Padre, 

E de’ muri Trojani Apollo autore . 0) 

L* orride Furie 1* infelice Invidia (rf) 

Temerà per fua pena , e di Cocito (e') 

L’onda leverà, e d’Iffion mendace 
L’attorte ferpi, e la fpietata ruota, 

E del ladrone il non mai férmo fafTo . (g") 

Delle Driadi frattanto a’bofchi, all' ombre. 
Ch’altri mai non toccò, noi ritorniamo; 

E *1 sò ben io quanto fia dura imprefa , 70 

0 Mecenate quello tuo comando. 

Nulla di grande quella mente mia 
Tentare ardifee lenza te ; deh rompi 
Ogni lenta dimora ; ecco c’ invita 
Co'n fonoro fragor l’alto Citerò, (kj 
E I Taigetici cani (/) , e de’ cavalli 
Domatrice Epidauro ( ’vj ) , e ripercofla 

L 6 De» 

1 « . • . 

dopo le vittorie de’fuoìav- (jfc) Monte della Beoaia fre» 
verfarj Antonio , Sedo Pom* quentato dalle Baccanti . 
peo , Bruto Scc. effere oramai (/) Monte delia Laconia ce» 
fuperiore all’ Invidia Beffa , lebre per i cani . 
avendola vinta • ( m ) Molte Cittì vi furono 

(/») Ninfe de’ bofehi , dette Epidauro. Quella pa e 
(*) Del qual argomento debba effere la fituata nella 
niun’ altro Poeta Latino ave- Argia , famofa per cavalli . 
va ferino tino a quell’ora . 
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Et vox affenfu nemorum ingeminata remugit • 

Mox tamen ardentes accingar dicere pugnai 
Cafarii , & nomai fama tot /erre per annoi , 

Titboni prima quot abefl ab origine Cafar , 

Seu quii Olympiaca miratus pramia palma 
Tafcit eqttoi,fett quii fortei ad aratra juvencoi , $o 
Corpora precipue matrttm legat • Optima torva 
Torma bovii > cui turpe caput , cui plurima cervix , 
Et crurum tenui a mento pajearia pendent . 

Tum longo nullm Uteri modut : omnia magna : 

Tei etiam , & camurit bina fub cornibm aura . 
*tyec mibi difpliceat macula infignii , e£* albo , 

* 4ut juga detr ottani , interdumque afpera cornu , 
Etfaciem tauro proprior , quaqas ardua tota t 
Et gradiem ima verrit veftigia cauda . 
esitai Lucinam , juflofque pati Hymenaos 60 

Defmit ante decem , pojì quatnor incipit annoi ; 
Catera nec fatura babilii , nec forti s aratri t . 

Iute - 


(*) Promette Virgilio la fua thoni lo fpiega del Sole ; ed 
Eneide , e con effa di eterna- allora il fenfo farà, che fie- 
re il nome di Ottaviano . come dal crearli del Sole fino 

(fc) Titone fu uno de’difcen- a* tempi di Ottaviano vi cor- 
denti di Dardano , e forfè non revano tutti gli anni del mon- 
iooo, anni dittante da Otta- do fino a quel tempo , cosi da 
viano , onde può ad alcuno quetto tempo tanto fi ttendera 
piacere il fentimento di Ser- la fama di Augufto, e vale a 
vio > che in quello lungo . Ti - dire fino alla fine del mondo . 

1 giuo- 
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De* bofchi al rimbombar l’Eco s’addoppia. 

Dopo m’accingerò (0) l’ardenti guerre 
Di Celare a ridire, ed altrettanto 80 

Propagar colla fama il nome Augufto 
Nella ventura età, quanto da* giorni , 

In cui nacque Titon Celare è lungi. 

Dell’Olimpico (f) agone i plaufi , e ’l premio 
O ammirando taiun cavalli nutre , (d~) 

0 forti tori per l’aratro alleva, 

Sovra d’ ogni penfiero ei prenda cura 
Nella fceglier le madri. Ottima quella 
Tra le vacche farà , che in ampia fronte 
Minacciofa ha la villa , e fofco il ciglio , 90 

Spaziofo il collo , ed a cui giù dal mento 
Fino al ginocchio la giogaia pende ; 

1 fianchi inoltre ha fmifurati , e larghi , 
Smifurato ogni membro, e *1 piede ancora, 

E fiotto il torto corno irfute orecchie . 

Nè a me difpiacerà fe fiparfo il manto 
Abbia di bianche macchie , e fe talvolta 
Ricufa al giogo fottoporre il collo , 

E col corno ferifce , ed all* afpetto 
Più fomigliafi al mafchio , e che paleggia joo 
Ben levata da terra , e coll’ eflrema 
Coda 1* orme del piè ftrifciando fpazza • 

Di Lucina i travagli , e d'imeneo 
Le leggi a fofferir la giufla etade 
Innanzi all’anno decimo finifce , 
p Dopo il quarto incomincia. Il rimanente 
ii Degli anni vive inabil la giovenca 
A produr figlj , ed a tirar l’aratro, 

; Che 

(r) I giuochi Olimpici in Eli- ( d ) Parte I. de* buoi , e de’ 

de di Grecia , cavalli. 


k 
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Intcrea , fuperat gregibus dum lata Juventus y 
Solve mares , mitte in venerem pecuaria primus > 
iAtque aliar» ex alia generando fuf/ìc e prolem . 
Optima qitaquedics mi ferii mortalibui avi 
Trìmafugit , / ubeunt morbi » tri/ìifque feneUus 9 
Et labor , & d/ira rapit inclementi a, mortis . 
Semper erunt > qitarum mutati corpora malli j 

» i . , 

Sernpér enìm refe e': ac ne po/l ami/fa requiras , 70 
%dntcvenì , & fob ole m armento fortire quotannis + 
hot* ( 5 * pecari e/l idem delelìus equino • 

77/ Motto , < 7 « 0 j in fpem fatua fubmittere gentis , 
Tracipuumjam inde a tenerti impeude laborem. 
Continuo pecoris genero/t pulita in arvis 
titilli in gre dì tur , e£* mollia crura reponit r 
Tritata & ire vìam , & fluvios tentare minata 
lAuict i & ignoto fefe committere ponto t 

4 ’ i 

T(ec vanos borret Jlrepitut . Illi ardua cervix , 
i/lrgutumque caput y brevis alvui,obefaque terga y So 
Luxuriatque toris animo fum peli uì . Hone/li 
Spadices , glaucique: color deterrimus albis 9 

Et 

. < 

00 L’AIam. coltiv. ( b ) L'Arioao Orf. 
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Che ’1 vigore le manca. Or ben tu dunque. 
Mentre alle mandri tue lieto verdeggia Ilo 

Il fior di gioventù, e i mafchi fciogli, 

E predo penfa a aflicurar le razze 
Co* teneri vitelli, c nuovo ogni anno 
Di quella in quella età fatti l’armento. 

Della vita mortale i dì migliori 
Sono i primi a fuggirli , e lor fuccede 
Lunga ferie di morbi, e l'affannofa 
Trilla vecchiezza , e della cruda morte 
Lo fpietato rigore al fin gl* invola. 

Sempre nella tua mandra un qualche capo no 
Di cambiar piaceratti ; e quindi Tempre 
Tu l’armento ripara » e perch* un giorno y 
Quel che perderti, ricercar non deggia , 

Il periglio previeni, e caut* ogni anno 
I vitellini d* allevar procura . 

Ne* cavalli del pari aver fi vuole 
Quefta fcelta medefma , e avverti folo 
fin dalla prima etade ogni tua cura 
Circa quelli impiegar, che tu deftini 
' farne (talloni a propagar l’armento. I 30 

Se di nobile razza è il polledrino, 

Ei fubito parteggia alta portando 
Spiritofo la teda, e piega, e fnoda (tf) 
Mollemente 4e zampe; agli altri avanti 
Nel cammino s’ inoltra , e i minaccio!» 

Fiumi tentare ardifcc, e la protonda 
Acqua non conofcfuta il primo ei varca , 

* Nè fpavento gli fa fcoppio , o rumore . 

Ha drittiflìmo il collo , aguzzo il mufo, - 
Spaziofa la groppa , e ftretto il ventre , I40 

Polputo, aperto, e mufculofo il petto. 

Sono in pregio i leardi , e il color bajo (^b'J 

A fcor- 
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Et gì Ivo . Tum fi qua fonum procul arma dedere , 
Stare loco nefcit : micat attributi & tremit artus » 
Colle ffumque premeus volvit fub naribus ignem. 
Denfajuba , & dextro j affata recumbìt in armo : 
%At duplex agìturper lumbos fpina , cavatque 
Tellurem s & Jolido graviter fonat ungula cortili . 
Talìs ^imyclei domitus Tollucis babenis 
Cyllarus,&, quorum Craji meminere poetò , po 
Martis equi bijuges , & magni currus %Acbillis . 
Talli & ipfe jubam cervice effudit equina 
Conjugis adventu per nix Saturnus : altnm 

Telion binnitu fugiens implevit acuto . 

Hunc quoque , ubi aut morbo gravis , aut jam fe- 
gnior annis y 

Deficit , abde domo , nec turpi ignofce feneffne . 
Erigidtts in venerei» fenior , fruflraque laborem 
lngratum trabit : &>fi quando ad pr<clia ventum efi, 
Vt quondam in fiipnlis magnus fine viribus ignis , 

/»- 


(<») Intende il Pòeta della bel- 
tà nell* apparanza , onde par- 
ia del pelame; ma non da que- 
llo lì argnifce la bontà de* 
cavalli . 

( b ) Ciilaro famofo cavallo 
di Polluce nato in Amicla nel- 
la Laconia . 

(c) De* cavalli di Marte , e 


d’ Achille ammirabili , e fa- 
volofe cofe differo i Poeti# 
Omcr. Iliad. 15, 

(</) Saturno per nafconderfì 
agli occhj della conforte Rea, 
o Opi lì trasformò in cavallo > 
e fuggì nel Pelio monte della 
TeUaglia. Ovid. Metam. 

(r) I cavalli vecchi , e di 

mol- 
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A fcorza di caftagna ; e niutia (lima (< 7 ) 

Ha il mantel cenerino , e 1* ifabella . 

Poi fé lungi di trombe, o d’armi il fuono 
Improwifo s* udì , 1’ orecchie drizza , 

Pofa non trova, e fi dibatte, e trema. 

Sbuffa, rvitrifce ; e per le gonfie nari 
L’accolto fuoco in refpirar tramanda. 

Ha foltiflimo il crin , che fenza legge Ijo 

Cade, e ripofa in filila delira fpalla . 

Per mezzo a* lombi in raddoppiato filo 
Si diftende la fpina , e colle zampe 
Scava il duro terreno, e falda, e ferma 
Batte le pietre , e ’l fuol 1’ unghia fonante . 

Tale Cillaro fu domo dal freno 

Dell* Amidèo Polluce , e tali quelli , Qc') 

Che Marte avvinfe del fuo cocchio al giogo, 

E ’l grande Achille , di cui già parlaro 

I Poeti Pelafgi ; e tale ancora jdo 

Trasformato in cavallo i lunghi crini 

Cader lafciò nell* apparir di Rea Qdy 

II forprefo Saturno, e sì fuggendo 
Dell* acuto nitrir Pelio fu pieno . • 

Ma queflo pure, fe da’ morbi afflitto, 

O gravato dagli anni egro , e languente 
Il vigore perde, lafcial, che poli 
Nella Italia racchiufo , e sì perdona 
All* etade avanzata , a cui non giunfe 
Inonorato, e vile. Il vecchio è freddo I 70 

Nelle guerre d’amore , e inutilmente, 

E fenza frutto ei s* affatica indarno; 

O fe talora entra in battaglia , come 
Deboi’ arde la fiamma in lieve paglia, 

Vano 

molta età perdono il vigore, e fi fanno debolfc 
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Ine affitti furie . Ergo animos , avumque notabis ioo 
Tricìpite : bine alias artes , prolemque parentum > 
Et quis cuique dolor vitto , qda gloria palma: . 
Isonne vides ; cum precìpiti certamine campum 
Corripuere , ruuntque ejfufì carcere currus ? 

Cum fpes arretta juvenum exultantiaque baurit 
Corda pavor pulfans , illi inflant verbere torto > 

Et proni dant lora : volat vi fervidus axis : 

*Jamque bumiles, jamque elati fublime videntur 
•sfera per vacuum ferri , atque ajfurgere in auras . 
T^ec mora , nec requies : at fulva nimbus arena 1 1 o 
Tollitur: humefeunt fpum is, flatuque fequentum . 
Tantus amor laudum * tanta efi vittoria cura . 
Trìmus Ericbtbonius currus» & qnattuor aufus 
fungere equos , rapidi fque rotis inftflere vìttor . 
Frana Teletbronii Lapitha , gyrofque dedere 
Importi dorfo : atque equitem docuerefnb armìs 
Infultare folo » & greffus gtomerare fuperbos . 
a^quus uterque labor : aque juvenemque magiari 

Ex- 


(m) Virgilio feguìtando Pii» durre i cavalli al maneggio . 
nio 1. 7 . s 6 . fa Eriftonio in- Quindi pare nata la favola de” 
ventore della biga » e della Centauri ; cioè veduti le pri- 
quadriga . EfchiJo peraltro me volte gli nomini a cavallo 
aferive tale invenzione a Pro- comparvero tanti motlri . 
moteo » Cicerone a Minerva» (c) E di avvezzare i cavalli 
altri la attribuifeono a’ Frigii. a tirare il cocchio » e di do» 
( b ) A’ Lapiti popoli dellaTef- marli per il maneggio » 
faglia aferive Ua*ver faputo ri- 
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Vano è così quel fuo furore . Or dunque 
Tu fovra tutto di notar procura 
Il coraggio, e l* età , poi 1 ’ altre doti: 

Quai fieno i genitori , e come ognuno 

Dolgafi d’ efier vinto, e qual dimortri 

Senfo di gloria al riportar la palma . 180 

Forfè noi vedi , allorachè lafciate 

Le mofle i cocchj per 1 * aperto campo 

Corron precipitofi , e fi rifveglt'a 

De’giovani la fpeme , e loro balza 

Per timor d’ efier vinti il core in petto; 

Non vedi, io ti dicea , come fcuotendo 
Vanno la torta sferza, e curvi, e chini. 
Allentano le briglie ? Al ratto moto 
Volan le ruote , ed il volar le fcalda . 

Ed or più baffi , or più fublimi in alto i$o 
Par che (organo all* aure , e fien portati 
Per Io vano del Ciel . Non v’ é dimora , 

E ripofo non v’ e . D’ arida polve 
Levafi un fofeo nembo; umido il dorfo 
Han pel proprio fudore , e pel refpiro 
De’ feguenti corfier’ ; tanta è la brama 
Della vittoria , cd il defio di lode. 

Il cocchio a ritrovare , e ad attaccarvi 
Quattro cavalli fù Eri&onio il primo. 

Che 1 * ardimento avefle , e vincitore »Oo 

Dalle veloci ruote ei fi fè trarre . 

I Peletronii Lapiti inventaro 
Di montare a cavallo , e’I duro freno 
Mettergli in bocca, e rivoltarlo in giro; 

Ed infegnaro al cavaliero armato 
Alla terra infultar lieve faltando , 

E maeftofo a galoppar con arte. 

Uguale è quello , e quel travaglio ; £ c } e Tempre 

1 mae- 
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Exquirunt , calidumque anìmis 3 & curfibm 
acrem : 

Quam'vis fape fuga verfos ille egerit bofies , 120 - 

Et patriam Epirumreferat , fortefque Mycenas » 
T^eptunique ipfa dedncat origine gentem . 

His animadverfìs , injìant fub tempus , & omnes 
Impendunt curai denfo difendere pingui 
Quei» legete ducer» , & pccori dixere maritar» : , 

Florentefque fecant berbas , fluviofque minifirant , 
Farraque , «e £/<*»</o nequeat fuperejfe labori » 
In'ualidique patrum referant jejunia nati • 

Ipfa auto» macie tenuant armenta •volente s : 
sAtque ubi càncubìtus primos jam nota voluptas 130 
Scllicitat , frondefque negant , & fontibm ar~ 

cent : 

> 

Stipe etìam curfu quatiunt , So/e fatigant , 

0*7» graviter tunfìs gemit area frugibus , cb* 
curri 

Sur gentem ad Zephyrum pale ti jaciantUY inane s . , 

Hocfaciunt , nimio ne luxu obtufior ufus 
Sit genitali arvo , & fulcos oblimct inertcs , 

Sei 

( 4 ) Che Nettuno fece nafcere dàlia terra . Vedi 1. i.v.ao. 1| 
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I maefiri dell’ arte ad aver razza , 

O i cocchj per tirare, o pel maneggi», 2 io 
Scelgono un cavai giovane, e ripieno 
D’ardir focofo , e vincitor nel corfo ; 

Non ne ammettono un vecchio , ancorché fpeflo 
Fotti egli abbia i nemici, e in fuga volti, 

O per patria l’ Epiro aver fi vanti, 

E la forte Micene , o dal cavallo (a) 

Di Nettuno medefimo difeenda . 

Supporto ciò; crefce il penfiero allora, 

Ch’ avvicinali il tempo, e ogni penfiero 
Impiegano i cuftodi ad ingranare 2 ,o 

Quel che feelfer per duce , e alle giovenche 
Deftinaron marito . In cibo a lui 
Porgon’erbe fugofe , e farro, e biade. 

Ed acqua in abondanza , onde non ceda 
Laffo al travaglio , ed in vigor fi ferbi , 

Nè rapprefentin nella lor magrezza 

II digiuno del padre i figli (carmi . 

Ogni cura all’incontro, ogni penfiero 
Pongono in ufo , onde ftraccate , e lafle 
Le giovenche fmagrifeano , ed allora 

Che ’l già noto piacere in effe accende 
La nuova brama d’ effer madre , il cibo 
Vengon loro negando , e dalle fonti 
Le tengono lontane , e fpeffo ancora 
Le fiancano alla-corfa, e l’affaticano 
Sotto l’ardente Sole, allor che geme 
Della meffe al tritar 1* aja fpaziofa , 

E mentre il contadin le lievi paglie 
Gitta in faccia de* venti, e monda il grano. 

E così fanno , perchè *1 troppo graffo *40 

Del campo genital 1’ ufo non renda 
Meno difpofto, ed intafando. chiuda 

I fé- 
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Sed rapiat fìtiens venerem , interìufque recondat . 

l{urfu$ curapatrum cadere , & fuccedere matrum 
Incipit , exattis gravida cum menfibus errant . i qo 
7^on illas gravibm quifquam juga ducere plauflris , 
Tfec fallii fuperare V<am jìt paffui , & acri 
Carpere prata fuga , fluviofque innare rapaces. 
Saltibui in vacuis pafcxnt , & piena fecundum 
Flumina , mufcus ubi , & viridijjima gramine 
ripa , 

Spelline aque teganty & faxea procubet umbra . 

Efl lucos Silari circa , ilicibufque virentem 
Tluribus Mburnum volitans , cui nome n rifilo 
R^manum ejl , Oeftron Graii vertere vocantes , 
u Ifper , acerba fonanf quo tota exterrita fylvis i jo 
Diffugiunt armenta : furit mugitìbus ather 
Concuffus f Jylvxque , &■ ficci ripa Tanagri . 

Hoc quondam monflro horribiles exercuit iras 
Inacbia ^funo peftem meditata juvenca . 

Hunc quoque ( n am mediis fervoribui acrior inflat ) 

, %Ar* 


(<j)SH.iro fiume della Lucania, 
( b ) Monte della Lucania, da 
cui nafee il fiume Negro . 

(r) Con nome ufato di pre. 
fejite fi dicono tafani . 

(d) L’ Alani, poltiv. II Ru- 
cell. Api • 

(e) Fiume della Lucania og- 
gi detto Negro . 

(/) Io figliuola di Inaco Re 


degli Argivi fu trasformata in 
giovenca . Giunone adirata 
contro le mandò uno di que« 
Iti tafani a perfeeuitarla , on- 
de Ella fuggì nell’ Egitto, do- 
ve ritornata nella primiera 
apparenza fu fpofata da Ofiri- 
de Re dell’Egitto , e poi da- 
gli Egiziani adorata folto il 
nome di Ifide . Ovid. metani. 
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I fegreti meati , ma n’attragga 
L’umore avidamente, e nelle interne 
Celle l’accolga, e più difefo il ferbi « 

Ma comincia oramai del genitore 

- Il penfiero a finire ; e a' lui fuccede 
Delle madri Ja cura , allorché errando 
Della groflezza loro empiono i meli . . 

No di quel tempo non vi fi a chi (offra , 2 jc 
Che avvinte al grave giogo i carri pieni 
Traggano le giovenche, o lor la fuga 
Per i prati fia data , o fien cofirette 
loffi faltare , e valicar nuotando 
Acque precipitofc. Abbiano i pafchi 
Nell’aperta pianura , e lungo il fiume, 

Cile placido ridondi , ove di mufco 
Le ripe fieno, e d’erba ognor veftite ; 

E dove s’ apran lor cave fpelonche 
Per ricovrarfi a ripofare all’ombra 2<So 

Entro i bofchi del Silaro ( a ) , e vicino 
D’elei frondofe al coronato Alburno 
* D’infetti un nembo vola , efii i Romani 

- Gli nomarono Afili , ed Eltri i Greci , 

Nojofiffimi infetti all’afpro morfo. 

All’inquieto ronzìo 00, on de atterriti 
Per falvarfi da lor lungi dal bofeo 

Sen fuggono gli armenti ; il Ciel percoflo 
Da mugiti rimbomba , e del Tanagro Qc) 
L’afciutte rive, e la vicina felva . 

Cor» quello moffro g ih 1* ira crudele 

- Giuno sfogò , quando puniti volle 
Nell’Inachia giovenca i torti fuoi . 

Or quello ancora , poich' a mezzo il giorno 
Nella calda llagione è più molefto , 

Prenditi cura di tener lontano 
> Dalle 
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264 DELIE GEORGICHE 
vircehis gravido pecori » armcntaque pafces 
Sole recens orto , aut nettem ducentibus ajìris , 

Tofl partum cura in vitulos traducitur omnis : 
Continuoque nota*, & nomina gentis inurunt : 

Et quos aut pecori malìnt fubmittere habendo » 

4 Aut aris fervare facros , aut fcinder e terram » l 6 o 
Et campum borrentem fratti* invertere glebit . 
Citerà pafeuntur virides armenta per berbas , 

Tu quos ad Jludium , atque ufum formabis agre - 

flem , 

cj m vitulos bortare , viamque inftfle domandi , 

Dum facile* animi juvenum, dummobilis atas < 
ole primum laxos tenui de vimine circlos 
Cervici fubnette : debinc » ubi libera colla 
Servitio affuerint , ipfi* e torquibus aptos 
°Junge pare s , & coge gradum conferre juven - 
cos : 

oltque illisjam feepe rota ducantur inanes 170 
Ter terram , & fummo ve/ligia pulvere Jignent • 

Tofl valido s nitens fub pondere faginus axis 
Inflrepat , &juntto* temo trabat arem orbe s . 
Interea pubi indomita non gr amina tantum > 

T^ec 
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Dalle gravide madri, e la mattina, 

Nato di poco il Sole , o pur la fera , 

Mentre apparendo in Ciel 1* aurate (Ielle 
Riconducon la notte , allora mena jg© 

Ne* verdi prati a pafcolar 1* armento , 

Dopo del parto trasferire è d* uopo 
A’ vitelli ogni cura, e lor nell’anca 
Subito imprimon della Razza il fegno 
Con un rovente ferro, e feelgon quelli. 

Che deftinar.o o a propagar la mandra, 

O a morire agli altari, o lavorando 
A fmuovere la terra, e rivoltare, 

Rotte le zolle., e gli aflb.da.ti camp?» 

De’ vitellini il rimanente errando 299 

Va per le frefche erbette, e lieto crefce. 

Tu quei, che penfi di formarti ad ufo 
De* campagnuoli tuoi lavori , ancora 
Mentre fon’ tenerelli , e in frefea etade 
Hanno docile fpirto, e 'I ficr collume 
Cambiar fi può , tu gli ammaefira , e doma 
Pria di teneri giunchi al collo intorno 
Largo un cerchio lor metti ; e quando avranno 
A quel di ferviti! fegno primiero 
La libera cervice accostumata , joo 

Tu co’ cerchj medefmi infieme aggiungi 
L’uno, e 1* altro giovenco , e sì gli avvezza 
Deipari a camminar con ugual pa(To . 

Fin d* allora tirare il vuoto carro 
Spedo loro farai , ficchè la ruota 
Imprima appena nella polve i feg.ni; 

Poi folto il grave carico gemendo 
Strida 1* afle di faggio , e feco tragga 
Il ferrato timon le ruote unite . 

Il vitello non domo in tanto mangi 3 lo 

M £r- 


I 


A 


Digitized by Google 



x66 DELLE GEORGICHE ^ 

T^ec vefcas falicum fronda , ulvamque paluflrem , 

Sed frumenta manu carpe s fata : nec tibi fata 
More patrum nivea implcbunt multtralia vacca, 

Sed tota in dulces confument ubera nato s , 

Sin ad bella magi» ftttdium y turni afque feroce » , iSo 
*Aut >Alpbaa roti s pralabi f lumina Tifa , 

Et fovis in luco currus agitare volante» : 

Trimus equi labor e/l , animo » , atque arma videre 
Bellantum , lituofque patì, traft tifile gementem 
Ferrt rotam , & Jlabulo frano» audire fonante» : 

Tum magi », atque magi» blandi» gaudere magifri 
Zaudibus , & plaufa fonitum cervici» amare . 

%Atque hac jam primo depulfu» ab ubere matris 
%Audiat , inque vicem det mcllibus ora capiflris 
Invalida », etiamq\ tremen » , e ti am infcius avi . ipo 
%4t , tribù» exaftis , ubi quarta accefferit ata » , 

Carpere mox gy rum incipiat , gradibufque fonare 
fompo/ìti» , ftnuetque alterna volumina crurum , 

Sitque laboranti fìmili» : tum curfìbu» aura» 

\ I 

Trovocet : ac per aperta volans , ceu lìber b ab enti , 

(a) Pifa o Città > o Proviti- i giuochi olimpici in onore di 
eia che fotte, certamente fu in Giove. 

Arcadia , dove è iJ fiume AI- (b) L' Alan», coitir. 

feo , e dove furono celebrati ' J 
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Erbe non folo , e dell’amaro falcio 
Le molli frondi , e la paluftre canna , 

Ma gli porgi di più le biade in erba : 

E' come già feter gli Antichi , in giro 
- Non t’cmpieran col bianco latte i vali 
Dopo *1 parto te vacche , e loro tutto 
Laftialo confumar ne’ dolci figli , 

Che fe lo Audio tuo piuttofto è volto 
Alle fquadre feroci, e aliarmi in guerra, 

O fe ti piace pili d’Altèo a Pifa (o) . 3»G 

Colle jmote fognar 1 * Arcadi fponde $ 

E i carri velociffimi guidare 
' Entro il bofco di Giove ; è del poliedro 
La fatica primiera il rimirare 
L’armi, e l’ardir di fili combatte, p *1 fuono 
Afcoltar delle trombe, e lo ftridore 
Delle ruote nel muoverli , e fentire 
Nella ftalla agitare il ferreo rnorfo : 

Di poi godere ogni dì più , che plaufo 
Colla voce gli faccia in molle fuono 33© 

> II fuo cuftode , e colla mano il petto 
k Percuotendogli palpi, e l’ampia fronte. 

E tutto xjuefto a tollerar s* avvezzi 
Slattato appena , e cinti al collo intorno 
Porti , in vece del fren molli legami 
Debole tuttavia , tuttor tremante , 

E nell’età non affidato ancora. 

Ma tre inverni partati , allor che il quarto 
Ei comincia a toccare, attorno in giro 
_ Fa, che torto fi muova, e che parteggi 34© 
Con parto regolato , ed alternando 
Or le zampe ripieghi , ora le fnodi (£) , 

Sicché fembri cortretto : i venti poi 
Sfidi nel corfo , c per gli aperti campi 
«. M x Qua- . 
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nMquora vix fumma ve/ligia ponat arena , 

Quali s Hyperboreis ^Aqnìlo cum denfus ab òris 
Incubuit , Scytbiaque byemes , atque arida differì 
Rubila , tum fegetes alta , campique natantes 
Lenìbus borrefcunt fiabris fummaque fonorem 200 
Dant fylva , longique urgent ad littora fluttui . 

Ille volat fìmul arvafuga ,/ìmul aquora verrens : 
Rine vel ad Elai metas , & maxima campi 
Sudabit fpatia , & fpumas aget ore cruentai : 
Belgica vel molli meliui fer et effeda collo . 

Tum demum craffa magnum ferrugine corpus 
Crefctrejam domitis finito ; namque ante domandum 
Ingentes tollent animos , prenfìque negabunt 
Verbera lenta pati , & durii parere lupatii . 

Sed non stila magis viret induflriafirmat , 210 

Quam venerem y & caci flimulos avertere amoris : 
Sive boum , five efl cui gratior ufui e quorum . 
^itque ideo tauro! procul , atque in fola relegant 
Tafcua , po/l montem oppofitum , & trans fiumi * 
na lata s 

*Aut 


( 4 ) Spiega il Poeta con que- 
lla limilitudine la- proprietà 
dèi cavallo ; cioè ficcome al 
rompere di un vento furiofo 
tatto va follopra > ma poi fl- 
uita quelli furia ne fegue un 
placido venticello , che foa- 
vememe muove le frondi , e 
la ov per la campagna ; cosi 


il cavallo nel primo domar fl 
dà in furie , fuda , fatica > di 
poi domo , che egli è > corre 
placido , e regolato , e pare 
che non peni più volando per 
la campagna . Il P v Catrou . 

(6) I Belgi fpecialmcnte eb- 
bero in ufo e nelle battaglie, 
e ne’ trafporti le carrette • 
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Quali rotto ogni fren fciolto volando , 
Segni appena col piè 1’ arida polve . 

Come fe mai dall’Iperboreo Segno ( 0 } 
Furiofo Aquilon loffia , e difperde 
Le Scitiche procelle, e i fofchi nembi } 
Lievemente poi muove un tenue fiato 
L’erba crefciuta , e 1’ ondeggianti fpighej 
L* alte cime degli alberi pe* bofehi , 

Odonfi ftrepitare , e l’onde inquiete 
Spingon da lungi fe medefnie a! lido : 

Vola Aquilon pattando , e net fho volo 
Il mare infierne , e la campagna ei rade. 
Umido i labbri di fanguigna fpuma 
Suderà quello accelerando il corfo 
Nell’Olimpico agou per giunger primo 
A toccare le mete , o più pofato 
Meglio trarrà le Belgiche carrette (F) . 
Qiiando già fieno domi, al'or permetti 
Tu finalmente, che di biade, e d’erba 
Largo pafeiuti le robufte membra 
Ritondino ingraffandofi ; che innanzi 
D’ effer domati 1’ in graffar gli rende 
Troppo feroci, e ancorché al laccio prefi 
Ricuferan di tollerare i colpi 
Della bacchetta, e d* ubbidire al freno. 

Ma niuna induflria più ferbali in forze 
Quanto impedir , che di fue vampe il fangue 
Loro Venere accenda, e ’1 cieco Amore , 

O de’ cavalli più a taluno aggradi, 

O de’ buoi aver cura. E quindi lungi 
Rilegano in pendici folitarie 
Dopo il monte frappotto, ed oltre il largo 
Letto del fiume a pafcolare i buoi. 


Jf®. 


3*0 


570 


O dentro gli rattengon nelle piene 

M 5 Stai- 
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*Aut intus claufos fatura ad pr Afepia fervant , 

Carpii enim rìres paulatìm , uritque rìdendo 
Fcemina,nec nemorum patitur meminijfe t nec berba • j 
Dulcibus illa quident illecebrìs & fepe fuperbos 

•v. 

Cornibus inter fe fubigit decernere amantes , 

Tafcitur in magna fylva formofa juvenca z 220 
Uli alternante s multa vi pr Alia mifcent 
Vulnerìbus crebris : lavai ater corpora fanguis , 
Vcrfaquc in obnixos urgentur cornua va/lo 
Cum gemitu : reboant fyhxque , & magnus 
Olympus » 

Jfec mos bellantes Una l lobulare : fed alter 
Vili us abit , longeque ignotis exulat oris , 

Multa gcmens ignominiam , plagafque fuperbi 
Vili oris , tum quos amìfìt ìnultus am or e s : 

Et fiabula adfpe&ans regnis exceffìt avitis , 

Ergo omni cura vires exercet , & inter 230 
Dura jacet pernix in/irato faxa cubili , 

Frondibus birfuiis , & carice pajìus acuta r * 

Et tentai fefe , atque irafci in cornua difcit 
%Arboris obnixus trunco , \ vento fque lacejjìt 

Icli- 

(*) Specie di canna falv«ici i. 
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LIBRO III. 

Stalle chiufì a mangiar ; poiché la riffa 
Delle giovenche a poco a poco ffrugge 
Loro le forze, ed il vigor confuma, 

E {cordite lor fa le frondi , e l’erba, 
EÌIa per certo gl' innamora, e fcalda 
Gon lufinghe vezzofe , e fpeflb iftiga 
A pugnar fra di fe col duro corno 
Gli amanti ingelofiti , All* ombra quieta 
La giovenca belliilima pafcendo 
Staffi nell' ampio bofco j efli fra loro 
Alternando la pugna a ferir vanii 
Con fpelfi colpi , e con feroce ardire . 
Scorre ad ambo pel corpo in larghi rivi 
II fofco fangue, e 1* abbacate corna 
L* un contra 1* altro con immenfa forza 
Sofpinge impetuofo; odonfi intorno 
Suonar le felve, e rimbombarne il Cielo, 
Uè fuol giammai nella medefma dalla 
L'uno, e l'altro ridurli } il perditore 
lungi fen fugge, e in folitaria piaggia 
Efule fi ritira afflitto , e medo 
A pianger feco il ricevuto fcorno , 

E del fuperbo vincitor le piaghe , 

E 1' amata giovenca r che rapita 
Gli fu fenza poter farne vendetta j 
E le dalle mirando, ov'ebbe il regno. 
Dall'antica fua mandra fi diparte. 

Or dunque a rifvegliar gli fpirti , e 1* ira 
Ogni fua cura impiega , e fenza fonno 
Fra duri falli in ruvido covile 
La notte giace , e di virgulti irfuti , 

E di pungente carice (0) fatollo 
Sperimenta fe deflb , e fier cozzando 
Contro i tronchi degli alberi s’ addeffra 

M 4 
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* 7 » 

Ittìbui , & fparfa ad pognam proludit arena» 

Tofl 1 ubi collettum robur » virefque reccpta , 
Signa movet , prtecepfque obtitum fertnr in b<> 
/lem» 

Fluttui ut in medio ccepit cum albe/cere ponto 
Longius , ex altoquefinum trabit : utque volutus 
»Ad terrai , immane fonat per faxa » nec ipfo 240 
Monte minor procumbit : at ima exa/ìuat unda 
Vorticibui , nigramque alte fubjettat arenavi . 
Omne adeo genm in texrh bominumque fera - 
rumque , 

Ftgenui tequoreum » pecudei , pittxque voliterei 
In furiai , ignemque ruunt : awor omnibus idem . 
Tempore non alio catulorum obli t a le cena 
Stevior erravit campii : »«• funera vulgo 
Tarn multa informa urft , flragemque dedere 
Ter fylvas : fa»/ aper » fa»/ ti* 

gris: 

Heu male tum Libyt fotti erratur in agris . 250 
videi a foto tremor pertentet equo - 
raw 

forfora , /as/aai notai o<for attulit turai ? 
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A ferire col corno , e i venti sfidà 
Con vani colpi , e fe raedefnio ei prova > 

Sparfa col piè l’arena, alla battaglia* 

Poi quando ricovrato aver fi fente 
1 La prima forza, ed II vigore antfco 
Alla pugna ritorna ,■ e '1 fuo rivale , 

Che P obliò , precipitofo afialta . 

Come un flutto, che lungi al mare in mezzo 4*0 
A biancheggiar comincia, e fovra 1 * acque 
Si folleva inarcato; e come a terra 
Rovefciando fui lido ei fra gli fcogli 
Con fragore fi rompe , e nella mole 
k Non a un monte infcrior piomba, e rovinai 
Dall'imo fondo intorbidata,, e moffa 
L’acqua ribolle, e-» in vorticofo giro 
Sofpinge all'alto l’ agitata arena . 

Senza dubbio ogni fpecie de’ viventi 
Su quella terra , e gli uomini , e le fere , 45;© 

I pefcr, il gregge, ed i dipinti augelli 
Accogliendo nel fen furiofe vampe 
» Ardon d’ainoje, ed : è lo- fteffb in tutti» 

• Nè in altro tempo mai la lionefla 
Dimentica de* figli alla campagna 
Più feroce và errando» o gli orfi informi 
Fanno- ftrage maggiore, e i cupi bofchi 
Spargon d’offa fpolpate. Allora è fiero- 
Nelle macchie- il cinghiale-, allor diventa 
Più crudele la tigre , e allor non puofii 4,4,© 

, Senza rifchio paffar della deferta 
, Libia le fpiaggie , e l’infeconda arena» 

Forfè non vedi come del cavallo 
Improwifo tremor le membra fcuote , 

Sol che arrivi a fentir per Paure fparfò- 
Duella giumenta, il conofciuto odore? 

M $ E no? 
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%Ac neque eosjam frana •virum ì nec verbera fava 9 
TSpon fcopuli , rupefque cava , atque objetìa re- 
tardane 

Elumìna correptos unda torquentia monte * *■ 

Ipfe ruit dente fque Subellicus exacuit fus , 

Et pede profubigit tcrram , fricat arbore cofias r 
•dtq; binc,atque Mine bumeros ad vulnera durat . 
Quid j uveiti* , magnum cui verfat in ojjibus ignem 
Durus amori TS^empe^abruptis turbata procellis 2 6<y 
TSJofte natat caca ferus fr et a r quem fupcr ingens 
Torta tonat cali , & fcopuli s illi fa reclamant 
*/Equora : nec miferi pojfunt revocare parente* >■ 

7^ec moritura fuper crudeli funere virgo * 

Quid lynces Bacchi varia , & genus acre luporum f 
%Atqnc canum ? quid qua imbelle s dant pralia cervi X 
Scilicet ante omnes furor efi infignis equarum , 

Et mentern Venus ipfa dedit i quo tempore Glauci { 
Totnìade s mali s membra abfumpfere quadriga + 

Mas ducip amor trans Gargara , tranfque fonan- 
terrr 27 » 

xAfcanium : fuperant monte * , & f, lumina tranant s 
Continuoque avidis ubi fubdita fiamma medullis y 
Vere magìs ( quia vere calor redit ofiìbus ) illa 
Gre omnes verfee in Zepbyrum fiant rupi bus altis , 

Excep- 

(a) Leandro , che di notte? (e]) Venere' adirata con Glau- 
nuotando pattava il mare frap- co figliuolo di Siftfo » fece si » 
potto fra Abido , e SeQo .• Vi che le cavalle' del tuo cocchia 
affogo egli finalmente , onde infuriate fe lo 1 divoraflero 
Erone vedutone fui lido il ca» 1 (d) Fiume della B iti ni a . 
davere fofpintctvi dall’ acque» (e) Ida monte della Frigia 
difperatà lì precipitò» nel mare. Gargara; è parte' dello fletto 
» (&) Lupi cervieri » Ida » 
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l r b r o iir. 

E noi rattiene pili sferza , nè freno , 

Nè fcogli , o rupi , o l' interpolo fiume , 

Che falli avvolge col furor dell* ondar 
Elfo pure infierifce , e t denti aguzza 4ja 

Il Sabellieo porco, e neT pantano 1 
Pefta co'piedi il fango a* rozzi tronchi 
Arruotando la vita, e d'ogni parte 
L’ irfuto dorfo alle ferite indura r 
E un giovine che fa, fe '1 crudo amore 
Entro del fén le fiamme fue gli accende? 

Cioè ’l mar tempeftofo a notte cupa 
Nuotando ei palla, e per di fopra il Cielo 
I L' atterrifee co’ lampi , e a* duri fallì 

Rompendo l'onda romòreggia , e geme z ' 4 60 

Nè degli afflitti genitori il duolo 
Raffrenare lo può, nè della amica. 

Che perirà , la dilperata morte r 
E che dire dovrò delle macchiate ( b J 
linci, di Bacco , o de' feroci lupi, 

O de'cani domefticr, o dell'ira, 

^ Con cui pugnan fra loro i cervi imbelli? 

Ma pur delle cavalle è fovra tutto 
Da notarfi il furore Z in lor 1' accefe 
Venere ifteffa , allorachè di Glauco (r) 470 

Si clivoraro infellonite il corpo. 

Oltre il rapido Afcanio (<fj , oltre le Gargare 
Colline d' Ida (e~) il fuo furor trafportalej 
Saigon fopra de’ monti, e i fiumi varcano, 

E toflo che nelle midolle cupide 
La fiamma s’ eccitò , ( di primavera' 
Principalmente , poiché quello è *1 tempo , * 

Che l'amorofo caldo in lor ritorna ) 

Volte la fronte al refpirar di Zefiro 1 

Stanno full'alte rupi, c In ferio accolgono 4 So» 

M d L’ au» 
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Exceptantque leves auras ; & [ape fine utfis 
Conjugiis vento gravida ( mirabile diftu ) 

Saxa per , & fcopulos » & deprcjfas convalles 
Difugiunt , non Eure tuos , ncque Solis ad ortus : 

In Boreanr , Canrumque , aut undc nigerrìmus 
*Aufier 

Uafcitur » & pluvio contrifiat frigore coelum . 280 
Hinc dcmnm , Hippomanes vero qttod nomine 
dicunt 

Taftores , lentum difiillat ab inguine virus t 
Hippomanes, quodfape mala legere noverca , 
Mifcueruntque herbar , &■ non innexia verba ► 

Sed fugit interca , fugit irreparabile tempus* 
Singula dum capti circumvettamur amore . 

Hoc fatis armentis . Super at pars altera cura r 
Lanigeros agitare greges , hirtafque capellas . 

Hic labor : hinc laudem fortes fperate cotoni . 

Ttfec fum animi dubius , verbis ea vincere ma* 
gnunt 290 

Quam fit , & augufiis hunc adderc rebus honorem „ 
Sed me Tarnaffi deferta per ardua dulcis 
Espiai amor : juvat ire jugis , qua nulla prìo* 
rum 

Cafia* 


(a) Parte II- delle pecore , c (t) Monte nella Focitfe ceca* 
delie capre. Sacrato alle Mu£e. 
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LIBRÒ III. 

L’aure leggieri, e fenz’ alcun commercia^ 

Q Cola ftrana a ridir ) di vento gravide 
Per le valli profonde in precipizio , 

E per le balze, e per i fallì corrono 
Non verfo là, d’onde co* raggi lucidi 
Spunta il Sole nafcendo, o 1* Euro libila r 
Ma Cor© , o 1* Aquilone, o d*onde il torbido 
Olirò cinto di nembi offufca 1* aere, 

E fcioglie in pioggia gli adunati nuvoli. 

Quindi lento dillilla finalmente, 4 <?o 

E fenza frutto il velenofo umore , 

E 1* appellaron con adatte voci 
Ippomane i pallori ; e quello fpefi© 

Le fpietate madrigne raccogliendo 
D’ erba nociva vi mefchiaro iT fugo 
Profane mormorando empie parole. 

Ma frattanto fen fugge , e ratto vola 
Senz’ arrecarli il tempo , or che rapiti 
Da fecreto desìo, eh*' è amore anch’efFo, 

Ad ogni cofa ci fermiam d’intorno. $oo 

‘‘ E degli armenti il fin qui detto balli . 

Quella, (a') ch’ai contadin del fuo travagli© 
Altra parte vi rella £ l’aver cura 
De’ molli greggi, e delle capre irfute* 

Quella pure è fatica, e qiuindi ancora 
Vantaggio, e lode, o contadin, fperate. 

Ed io ben sò quanto diffidi Ha 
Di tai cote parlare in degni modi y 
Sollevando col dir 1* umil foggetto . 

Ma fu per gli erti, e folitarii gioghi Sto 

Di ParnaSo trafportami rapito 

Dolce brama d’onore j andar mi giova 

Per Palle cime, ove d* alcuno Antico 

Orma impreffa noi* fia , che m’apra innanzi 

Pia- 
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Caflalium molli divertitur orbita clivo ► 

T^ttnc veneranda Vales y magno nunc ore fonandum • 
Incipievs y flabulh edico in mollibus kerbam 
Carperò ove* > dum mox frondosa reducitur tejjas j, 

Et multa durarti jìipula , filicumque maniplìs 
Sternere fubtcr bnmum , gtacies ne frigida Udat : 
Molle pecu^ fcabtemq'jferati turpefque podagra*. %oo 
Tofl bine digreffus , jubeo frondentia capri s 
lArbuta fufficere > & fiuvios ■ pr ebete recente s r 
Et fabula a venti $ hyberno opp onere Soli 
*Ad medium converfa diem y cum frigidns olir» 
sfam eadity extremoque irrorar u iquarius anno ► 
H<tc quoque non cura nobìs leviore tuenda r 
%(ec minor ufùs erit t quamvh Mil'ejìt magno 
Veliera mntentur Tyrio* incotta rubare* .. 

D enfiar bine fobolcs , bine largì copia latti s • 

Qrtam magi * exbaufìo fpumaverit ubere multtra , $ i o 
Lata magi* prefjìs manabunt ubera mammis 
T^ec minus interea barba* , ine anaque niente 
Cinypbii tondent birci , fetafque cornante* - 

VfìttlT 


( * ) H fonte CaflaJio fàrge al- 
le radici di Parnaffo .. Virgi- 
lio in quello- paffo ha fegaita— 
to le efpreffiorri di Lucrezio- 
nel i. lib. > e nel principio 
del 4. 

(fc) L' Aquario tramonta cir- 
ca il fine del Febbraio » 

(0 Mileto Città ne* confini 


della Jonia famofa per le la- 
ne che fi tingevano colla 
porpora in Tiro ► 

GO Il nume Ciniiio dalla Li- 
bia corre per i’ Affrica . Forfè 
fono- qui intefi' i caproni > che 
di prefentechiamanfi d’Angò- 
la > de^quali il pelo è Junghif- 
lìmo , e delicato come feta • 
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Piano il fentiero alla Caftalia fp onda (a). 

Or Pale è tempo d'invocare, ed ora 
Cantare è d’uopo in piu fonoro carme . 

E cominciando , io te l’intimo, avverti 
Ne’ trilli giorni del gelato inverno , 

Dentro la ftalla pafturare il gregge, jzo 

Pinchè non torni a riaprire il Cielo 
Cinta di frondi la ftagion più mite ; 

E penfa a ftender folto alla tua greggia 
Aride felci, e in quantità lo ftrame , 

Acciò ’1 rigor dell’ umido terreno 
Non offenda la greggia, e non cagioni 
Podagra , o fcabbia ad infettar P ovile , 

Poi, Jafciando le pecore, t’impongo 
Di porgere alle capre I tronchi rami 
De' frondofi arbofcelli, ed acqua pura fi o 

Di frefcó attinta j e le loc- ftalle fieno 
Al mezzo dì rivolte, onde l’inverno, 

Allor che predo al termine dell’anno 
Di poggie apportator l’Aquario (f) manca. 
Abbiano il Sole , e non le batta il vento . 
Dobbiamo a quefte ancor nulla minore 
Aver la cura , che da lor fi trae 
Non minore il vantaggio, - ancorché tinte 
1 Colla porpora Tiria a caro prezzo 
Dr Mileto il paftor venda le lane (c) , 540 

Frglian quefte piti fpefio , e quindi latte 
Hanno più in abondanza , e quanto il vafo 
Più fpumerà mungendoli le capre. 

Tanto più copiofi un’altra volta * •- 

Mungendo correran del latte i rivi « 

Evvr il fuo tempo ancor quando *1 pallore 
Tofa la bianca barba, e il lungo 1 pelo 
Del caprone AfFricano , onde la tenda 
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^fum in cafirorum , & miferis velammo: nauth • 
Pafcuntur vero fytvas > & fummo. Lycxi , 
Uorrentefque rubos , & amante s ardua dumo** 
^tque ipfce memora redeunt in tettai fuofque 
Ducane , & gravido [imperane vix ubere limen + 
Ergo omni /ludi a gtacicm , ventofqjue nivales , 
Quo min us cfl iliis cune mortali s egefas % 

Avertei , vittumque feres , & virgea Ut ut 
Tabula , nec tota claudes fctnilia bruma *. 

vero Zephyris cum lata votanti bus afa* 
ìn fai t us utrumque gregei» , atque in pafcuo 
mittes t 

Luciferi primo cum Jtdire frigida rune 
Carpamus » dum. mane novum » dim gr amina co- 
ttene , 

Et ros in. tenera pecorigratijjìmus ber ha e fi» 

Inde y ubi quarta fìtim eoe li collegerit bora „ 

Et cantu quando rumpent arbufa ricada , 
puteos y aut alta gregei ad /lagna fu- 
beta 233 

Cut - 

> 

(A ) Mon»« d‘ Arcadi* » 
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Al faldato fi tefle , e dalle pioggie 
L’afflitto navigante fi ripara . 

Pafcon poi del Liceo (<7} full* alta vetta 
Pungenti roghi, e teneri arbofcelli, 

E gli fpinofi frutici , che crefcono 
Sull* alture de* monti , e da fe fteflè 
Si rammentan la fera di tornare 
Alla propria fua Italia, e riconducono 
Seco i loro capretti , e a (lento falgono 
II baffo liminare j è tanto il pefo 
Del nuovo latte, di cui vengon piene. 

Or quanto effe di quello hanno men cura, 560 
Onde per fafienerfi ha di bifogno 
Quefla vita mortale , ogni tuo Audio 
Impiegar tu dovrai, che non le offenda 
La neve, il ghiaccio, ed il ventofo inverno; 

E lieti ramofcelli, e verdi frondi 
Porta loro tu fteffo, e lor non tieni,' 

Finche dura il rigor, chi ufo *1 fenile. 

Ma quando il refpirar de’ Zefiret ti 
Richiama i dì della ffagion novella, 

Fà, che tu mandi 1 * uno, e l’altro gregge $70 
De’ folti bofchi a pafcolar per l’ombra: • 

E allor che fpunta all* apparir dell’alba 
L’alma ftella di Venere, pe* frefchi 
Prati vadano errando, incerto ancora 
Mentr’è il lume del dì, mentre d’intorno 
La campagna biancheggia , e al fommo grato 
Cibo è per lor la rugiadofa erbetta . 

Dipoi quand’abbia in lor moffa la fete 
L’ora quarta del gfornò , e coll’unifono 
Inamabil cantare i campi affordano jgo 

le cicale (tridenti , al gregge allora 
Farai ? che corra intorno a’ pozzi, o al chiaro 

Lago 


281 

55 » 
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Currentem iliginis potare canalibus undam • 
vEftibus at medìii umbro/am exquirere valletti > /- 

Si cubi magna Jovis antiquo robore quercus , 
Ingentes tendat ramos, aut ficubi nigrurn 
Ili ci bus crebris facra nemus accubet umbra . 

Tum tenuti dare rurfus aquas , & p afe ere rurfiti 
Solis ad occafum , cum frigidus aera vefpcr 
Temperai , & faltus reficitjam rofeida Luna , 
Littoraq ; Halcionem reputanti & acantbida dumi. 

Quid tibi pafiores Libya , quid pafeua ver fu 340 
Trofequar i & raris habitat a mapalia tetti* t 
Sape diem , nottemque , & totum ex ordine menfent 
Tafcitur , itque pecus longa in deferta fine ullis 
Hofpitiis : tantum campi jacet . Omnia fecum 
Armentari us jifer agiti tettumque , taremque , 
* 4 rmaquCi^mycl<eumq;canemiCrefiamqqjbaretram * 
Tqon fecus ac patriìs acer I^omanus in armis 
Injufio fub fafee vi am cum carpir , &• hofir 
.Ante expettatum pofitis fiat in agmine caflris » 

% 4 t non, qua Scytbi# gente s > Maoticaque unita, 3 $0 

Tur - 

(4) Vcrfo la fera e gli aldo- Tufc. e da VegerTo abbiamo 
ni fui lido y t i cardelli fopra che i faldati Romani portando- 
gli fpinai cantano lietamente* un pefo di forfè 60 . libbre ad- 
quafi applaudivano alla notte,, dotto camminavano velociti- 
che viene» fìccome fanno la mi > onde pretto arrivavano 
mattina al giorno > che nafee. a piantare il loro campo in 
(h) Efce gentiliflìmamente il faccia a’ nemici* 

Poeta a difeorrere della ditte- (d) Accenna ade(To la diffe- 
rente maniera, con cui i Nu- rente maniera de’ paftori nei 
midi in particolare nell’ Affri- Settentrione . e ne’ paeli fred- 
ca tengono cura del gregge , e di vicini a! Polo * 
ciò a cagione delpaefe difabi- (4) Quello è T antica Pala- 
iato . „ de Meoride , in cui và a Va— 

(c) Da Tuilio nel a. dello ricadi il fiume. Tanai > 
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Lago (lagnante di montano leccio 
He’ (cavati canali acqua da bere . 

Ma per il mezzo dì fa di trovarti 
In qualche ombrofa valle; ove diflenda 
Dal forte tronco immenfamente i rami 
La confacràta a Giove annoia quercia; 

0 pur dove le (pelle elei più cupo 

Rendon del bofeo il folitario orrore; 590 

E finalmente al tramontar del Sole 
A ber le riconduci, c un altra volta 
Le mena a pafcolar, mentre che.’l caldo 
Vefpero ha temperato , e già rirtora 
L’umida Luna 1 *" appallile erberte; 

E mentre rifuonar fa l’alcione (g) 

Col canto. 1 lidi y e *1 cardellin le fpine. 

Ed a qual fine accennerotti in verfo 

1 pallori di Libia, e i palchi, e i rozzi 

Nel deferto terren rari abituri? 60 o 

Spedo il giorno, e la notte, e tutto intero 
Per lo fpazio d’ un mefe erbe' pafeendo 
Vadenc il gregge, e non incontra mal 
Nell’erma folitudine ricovero; 

Tanto fi ftendon la campagna, e i prati. 
L’Adricano paftor (eco ogni cofa 
Viene portando, ch’alia vita è 1 d’uopo > 

I numi , la capanna , il fido cane , 

Ogni fuo arnefe, e la faretra armata; 

Appunto come nelle fue coorti Qc') 6 lo 

Carco di pefo immenfo il cammin prende 

II robufto Romano, e inafpettato 
Schiero® già dell’inimico a fronte. 

Ma tutt’ altro collume hanno le genti (</) 
Della Scitia nevofa , e quei che fono 
pel mar Bianco (r) alle rive , e dove fpinge 

Tor- 
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Turbidus & torquem flaventes Ijìer arenai » 

Quaq\ redit medium tfoodope porrecla fub axem • 
;///c claufa Lenent flabulis armenta , neque ulta 
%Aut berba campo apparent , aut arbore fronde s\ 
Sedjacet aggeribtts niveii informis , & alto 
Terra gelu late , feptemque affurgit in ulnas . 
Semper byems , femper fpirantes frigora Cauri , 

Tum fol pallente f haud unquam difeutit umbra f , 
2 {ec cum tnvettus equis al tuta petit atbera, nec cum 
Tracìpitem Oceani rubro lavit aquore currum. 
Concrefcunt fubita currenti in firmine cruda , 
Vndaquc jam tergo ferratos fufiinet or bei i 
Tuppibus illa pritis patulis , nunc hofpita plaufirh* 
c/Eraqne diffiliunt vulgo , veficfqtte rìgefeunt 
ìnduta , caduntque fècurìbus hitmìda vina > 

Et tota folidam in giaci em vertere lacuna : 

Stiriaque inapexis induruit horr'ida barbai . 

Interea foto noti ferirti aere ningit . 

Intereunt pecndci : fiant c ir cum fu fa pruìnìs 
Corpora m sgna boum , confertoque ag mine cervi 3 7© 
Torpent mole nova , &fimmis vix corni bus extant * 

Hos 


(а) Oggi il Danubio . 

(б) Quello monte' di Tracia 
fi fienile verfo levante » e fi 
attacca coll* Emo > poi fa un 
feno , e torna a piegarli, ften- 
dendofì v-erfo tramontana . 

(c) E’ grande queflione qual 


fta il valore della parola lati- 
na ulna. . Noi abbiamo inter- 
pretato braccia per dire una 
qualche cofa . Vcii il P. de l » 
Jtue , 

(d) Vento fra Tramonta»»* 
e Ponente • 
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Torbido 1* Iftro CO biondeggianti arene, 

E dove l’alto Rodope piegando 
Tin lotto il polo Aquilonar ritorna • 

Quivi tengon pur Tempre entro le dalle 6zo 
. Chiufi gli armenti, e mai nell’ermo campo 
Erba nafeer fi vede , o in arbor fronda ; 

Ma fparuto il terren coperto giace 
Dalla neve ammontata, e fette braccia (f) 

Sovra vi s’alza 1* indurato ghiaccio . 

V* è perpetuo l’inverno, e Tempre fpira 
Dalla parte di Borea il freddo Coro (rf). 

Mai non diflipa inoltre il chiaro Sole 
Le pallid* ombre , o quando all’alto afeende 
Col carro luminofo , o quando a fera 6^ © 

Gli affannati corfier nel mare fi lava. 

Stringefi d’improvvifo in dura crofta 
La corrente de* fiumi , e gi'a foliiene 
L’ onda fopra di Te pefanti ruote 
Cinte di ferro duro , e dove innanzi 
Le barche accolfe , i carri ora foftiene . 

< Spacca il freddo i metalli, e gela indoffo 
- Non di raro la vefie, e colla feure 
Son cofiretti a fpezzar 1* umido vino ; 

Tutti da cima a fondo in duro ghiaccio Ó 40 
Si convertono i laghi, e della barba 
Suonan pendenti le rapprefe gnecie . 

Nulla meno frattanto orrida neve 
Cade dal Cielo intorno; il gregge muore. 

Muore l’armento, e ne/la neve avvolto 
L Rimanfi il pigro bove , e in groffi branchi 
Gelano i cervi fotto il nuovo ptfo 
Della neve caduta, e fuori appena 
La punta appar delle ramofe corna. 

1 In quello fiato non han d’uopo i Sciti rffO 
* 1 D’ac- 
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IJosnon immiffs canibus , non cafjìbus ultis 
Tuniceave agitant pavidos formidine penna : 
Sedfruflra oppojìtum trudentes pedi or e montem , 
Comìnus obtruncant ferro , graviterque rudente s 
Cadunt, & magno lati clamore reportant » 

Ipfì in dcfojjìs fpecubus , fecura fub alta 

Olia agunt ferra , congeflaque robora , totafque 

xAdvohere fotìs ulmos , ignique dedere . 

Hic nottem ludo ducunt , & pocula lati 380 

Fermento , fltque acidìs imitantur vitea forbii . 

Talis Hyperboreo Septem fubjefta Trioni 
Gens e frana virum fhipbao t un di tur Euro , 

Et pccudum fulvis velantur corpora fetis r 
Si tibi laniciurn cura , primum afpera fyha , 
Lappaque , tribulique abfint : fuge pabulo lata, 
Continuoquc gregei villis lege mollibui albos . 

Illuni autem , ( quamvis arfes fìt candidai ipfe ) 
T^igra fubefl udo tantum cui lingua palato, 

Pejice , , ne maculis infufcet veliera pulii $ 3 po 

'Hafcentum , J plenoque alium circumfpice campo . 

Mu* 

(a) Lunga , che dura molto luogo del vino ufano affai la 
tempo ne’ paefi più prollimi al birra, la quale appunto è coni* 

Polo . pofta di fughi di biade, di frut» 

C&) 1 .popoli Settentrionali in ti &c. 
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O* accrefcer loro il naturai timore 
O co* cani infeguendoli , o nel bofco 
Diftendertdo le reti, o varie piume 
Strette in un fafeio fofpendendo a* rami ; 

Ma da vicino coll’acuto ferro 

Gli arrivano a ferir, mentre col petto 

D* inutilmente fpingere fan forza 

L* oppofta neve . I trapalati cervi 

Muojon’alto gemendo, e feco lieto 

Con alte voci il cacciator gli porta . 66t 

Nelle cave fpelonche entro *1 terreno 

Profondamente aperte effi tranquilli 

Menati vita oziofa , e ravvolgendo 

Tirano al focolare , ed arder fanno 

Ammontate le quercie, e gli olmi interi. 

Quivi fra’ fcherzi dell’eterna (a) notte 
Ingannano la noja , e ad imitare 
11 vino, che non hanno, ufan di biade , 

O delle Torbe inacidito il fugo. 

Così la gente barbara , foggetta 6jo 

All’Iperboreo Settentrion, percoffa 
E* dall’ Euro gelato, e fi difende 
Degli animali nella pelle avvolta . 

Se della lana hai cura , in primo loco 
Lontani fieno gli fpinofi dumi , 

E le lappole, e i triboli, ed i troppo 
Graffi pafcoli fcanfa , e torto il gregge 
Bianco, e di vello morbido ti fcegli . 

Quell’ariete poi, che nera in bocca 

La lingua chiude , ancoraché di lane 6$o 

Sia bianchimmo tutto, ei de’figliuoli 

Perchè di fofche macchie il variato 

Manto non fparga , tu lontano il tieni , 

E in pieno campo ne trafcegli un’altro. 


i 
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Munere Jìc niveo lana (jt credere àìgnum efl ) 

Tan Deus Arcadia captasti te Lunafefellit , 

In nerhora alta vocans : nec tu afpernata vocantem • 
jìt cui lattis amor » cytifum , lotofque fre- 
quenta 

Ipfe manu , falfafque ferat prafepibus berbas . 

Hrnc & amant fìuvios magis , & magis ubera 
t endunti 

Et falis occultum referunt in latte faporem • 

Multi jam exeretos probìbent a matribus bados ; 
Trìmaque ferratis prafigunt ora capiflris • 400 

Quod furgente die mulfere > borifque diurnis , 

TJotte premmt : quod jam tenebris > & fole cadente , 
Sub lucem export ant calatidi, £ a ^ lt oppida paftor } 
t^ut parco falc jcontingunt , byemique reponunt . 

T^ec tibi cura canumfuerit po frema ; fed una 
Veloca Sparta catulos , acremque Moloffum 
Taf ce fero pingui . T^unquam cuflodibus illis 
TfotturHm flabulis furem , incurfufque luporum % 
idut impacatoi a tergo borrebis iberos . 

Sape edam ctirfu timidos agitabis onagros , 41© 

Et 

(4) Macrobio parla di quella (6) Parte III. de’ cani, 
favola, e Meandro GrecoScrit- (c) Giuftino fcrive gl’ lhe- 

tore , ed amichiamo della ti, popolldeIleSpagtie,efle- 
Georgica; dal quale dice Quin- re molto accoflumati alle ra- 
tiliano molto aver prefo Vir- pine. 
giliO. 
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< Così , fe s* ha da credere , col dono (a") 

Di bianchiflìma lana il Dio d* Arcadia 
Il capripede Pan te giù dal Cielo 
Nelle felve chiamata o bianca Luna 

< Ingannando tradì; ma per l’inganno 

Al traditor non ti mollralìi in ira . 690 

Ma chi più il latte cura , ei di fua mano 
Citilo porga all’ agnellette in cibo , 

E loto in abbondanza, e falfe erbette; 

Che di quelle pafcendofi la greggia 
Più volentieri beve , e in maggior copia 
Viene il latte a produrfi , e in lui lì fente 
Di falato fapor tacita vena. 

Molti dalle lor madri i già crefciuti 
Ca«pretti tengon lungi, e al mufo in cima 
D’acuto ferro legano un riparo. 700 

Il latte munto allo fpuntar del Sole, 

E nell’ ore del giorno eflì i pallori 
Lo quagliano la fera; e quel , eh 5 è munto 
Del giorno al tramontar verfo (a fera, 

Col rinafeer del dì dentro fifcelle 
' O lo porta il pallore alla Cittadc , 

0 di fale fpargendolo ’l riferba 

Stretto in formaggio pel futuro inverno . 

Nè ( b ) l’ultimo per te de’ tuoi penfieri 

Sia de’ cani la cura; ma col fiero, 710 

Che fopravanza , abbeverando pafei 

1 levrieri veloci, ed il robullo 
Piero mallin . Tinche da lor guardato 

* Il gregge tuo farà , no non temere 
I notturni ladroni, o di vorace 
Lupo 1* all'alto, o eh* alle fpalle mai 
Non ti forprenda 1* inquieto Ibero . 

Spedo ancora infeguir potrai nel corfo 

N Gli 
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Et canibui leporem , canibui venabere damai ; 

Sape voluta brìi pulfos filvefiribui apnos 
Latrati t turbabis agem : montefque per aitai 

i 

Ingcntem clamore premei ad retia ccrvurn • 

Difce & odoratam flabulìt accendere cedrum , 
Galbaneoque agitare graves nidore cbelydros » 

Sape fub immotis prcefcpibm aut mala tattu 
Piperà delituit , ccelumque exterrita fugit ; 

%Aut tetto affuetus coluber fuccedere , & umbra , 
Pefiis acerba boum , pecorique a/pergere virus ,420 
Fovit humum . Cape faxa manu,cape robora pafior , 
Tollentemque minai , & fibìla colla tumentem 
Dejice . Jamque fuga timidum caput abdidit alte, 
Cum medii nexus , extrcmaque agmina cauda t 
Solvuntur , tardofque trabit finta ultimus orbes . 
Efi etiam ille malut Calabris in faltibus anguis , 
Squammea convolvcns fublato pettorc terga , 
xAtque notis longam maculofus grandibus alvum : 
j Qui , dum amnes ulli rumpuntur fontìbus , & dum 
Vere madent udo terra, ac plnvialibus odufiris , 430 

Sta « 

* 

(4) Afino falvatico . . dannefo al befliame, 

( b ) Parte IV. di ciò, che è 
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Gli onagri CO timorofi , e dar la caccia 
Alle lepri, ed al caprio , e difturbando 
Nel filveftre fuo covo il fìer cinghiale 
Col latrato de* cani ad ufcir fuora 
Della maccliia obbligarlo, e colle grida 
Per gli alti monti feguitando i cervi 
Spingerli a dar nel preparato laccio . 

Impara inoltre l’odorofo cedro (£) 

Nelle Halle a bruciare, e metti in fuga 
Coll’ acuta nartecia i rei ferpenti « 

Spello dentro l’ ovil mal ripurgato 
Atterrita fuggendo il chiaro lume 
La velenofa vipera s’afcofe, 

O accoftumato ritirarli all* ombra 
Del rozzo tetto, e a morficar gli armenti 
C Pelle acerba de* buoi} il crudo fcrpe 
Si giace in terra avvolto: ah prendi falli. 
Prendi legni o pallore, e mentre il petto 
Solleva minacciofo , e *1 collo gonfia 
Acuto fibilando lo perfegui . 

Ei già fuggendo intimorito il capo 
Per quanto può n-afeonde , e colla vita 
Rotta oramai nel mezzo s’abbandona. 

Nè della coda più diflende il moto 
Fin’ all* eftremità , ma piega appena 
Colla forza fpiral l’ultima parte. 

Evvi ancor di Calabria nelle felve 
Quell’angue venenato, che da terra 
Il petto alzando, e lo fquammofo tergo 
Dietro li tragge a grandi macchie fparfa 
La lunghiflima vita . Elfo , da’ fonti 
Finche fgorgano 1* acque, e fin che *1 fuolo 
Di primavera al refpirar degli auftri 
Da per tutto è bagnato , a* (lagni in riva 

N a 
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Stagna colit , ripifque habitans hic pifcibus atram 
Improbus ingluviem , ranifque loquacìbus explet . 
Toflquam exbau/la palus , terrxque ardore dehifi 
cunt y 

Exilit in ficcum , & jlammantia lumina torquens 
Sxvit agris , afperque fili , atque exerritus 
ajìu • 

mibi tum mollesfub dio carpere fomnos ; 

^eu dorfo nemoris libeat jacuife per berbas , 

Cum pofitis novus exuviis , nitidufque juventa 
Volvitur , aut catulos tettis , aut ova rclinquens , 
%Arduus ad Solem , & linguis micat ore tri - 
fulcis . 440 

Morborum quoque te caùfas, & Jtgnadocebo . 
Turpis oves tentatfcabies , ubi frigidus imber 
% 4 ltius ad vivum perfedit , & borrida cario 
Bruma gelu ; vel cum tonfis illotui adbxfìt 
fudor y & hirfuti fecuerunt cor por a vepres • 
Dulctbus idcirco fiuviis pecus omne magijìri 
Terfundunt ; udifque aries in gurgite villis 
Merfatur , mijj'ufque fecundo defluii amai : 
yAut tonfum trifli contingunt corpus amurca, 
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Ama di trattenerli , e quivi il fozzo 
Anfibio predator la gola ingorda v 

Empie di pefci , e di loquaci rane . 

Ma poiché s’ afciugò nella palude 

L'acqua raccolta, e per l’eftremo caldo 

S* apre ’1 terreno; nell’ afciutta polve 

Si ravvolge feroce , e tormentato 

Dalla fofferta fete, e impaziente 760 

Dell’ ardor , che lo brucia , ignito il guardo 

Muove d' intorno , ed avvelenai campi. 

In mente allora ah non mi venga mai 
A Cielo aperto abbandonarmi al Tonno, 

O dóve a poco a poco ergefi il bofco 
Sovra l'erba giacer , quando deporta 
La vecchia fpoglia per vigor novello 
Appar ringiovinito ; o quando lafcia 
L’ uova alla tana, o piccolini i figli, 

E dritto s’alza incontro al Sole, e vibra 770 
La velenofa tripartita lingua. 

Or bada a me , che d’ ogni loro morbo 
Accennerotti e le cagioni, e i fegni. 

Di Tozza Tcabbia allora empiefi il gregge. 

Quando profondamente infino al vivo 
Lo penetrò la fredda pioggia , e ’1 crudo 
Rigor de’ freddi nel gelato inverno ; 

O pur dopo tofate Te s’ attacca 

Loro il Tudor Tenza lavarle , o quando 

Da acute fpine han lacerato il corpo. 7 So 

Perciò nell* acqua dolce ogni pallore 

Speffo lava la greggia , e dentro il fiume 

S’immerge del monton l'umida lana, 

E va dell’acqua fecondando il corfo : 

O tofate che fon , n' ungon la vita 
Di amara morca, e in un con lei coramifte 

N > Spu- 

^ 1 
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Et fpumas mifcent argenti , ac fulpbura viva » 45 O 
ldaafque pices , & pingues unguinc ccras , 
Scyllamque , belleborofque grava , nigrumque 
bitume n . 

tamen ulla magis prafens fortuna laborum 
e/i , 

Quatti Ji quis ferro potuti refcindere fimrnum 
Vlceris os . oilìtur vitium , vivitque tegendo , 

Dum medie as adkibere manus ad vulnera puflor 
abnegai > & meliora Deos fedet omnia pofeens . 
Quin etiam ima dolor balantum lapfus ad offa 
Cum furit , atque artus depafeitur arida febris , 
"Profitti incenfos aflus avertere , <#• iftter „ q6o 
Ima ferire pedis /aliente}» fanguine venam : 

Bifalta quo more folent , acerque Gelonus , 

Cum fugit in I{bodopen , aut in deferta Getarum , 

Et lac concretami cum fanguine potai equino . 

Qjtam procul aut molli fuccedere fapius umbra 
Viderìs , aut fummas carpentem ignavius herbas , 
Extremamque f equi , aut medio procumbere campo 
Tafcentern , & fera folam decedere notti ; 

Continuo culpam ferro compefce , priufquam 
Dira per incautum ferpaut contagia vulgus . 470 

7^on 

■j * 

f (<*) Bifalti, Geloni, Geti, Sar- fiume di bevere il fangue di 
mati, e gli altri popoli barbari cavallo mefcolato col latte.Pli- 
del Settentrione aveano in co- nio Claudian. Marzi, 
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'Spuma d* argento, c vivo zolfo, e pece, 

E la vergine cera, e *1 grave elleboro, 

E di fquilla la radica, e *1 bitume. 

Nulla è per altro di sì crudo male 7 $>e 

Più poffente rimedio , e più ficuro 
Quanto col ferro largamente aprire 
L* ulcere velenofo. Infin che '1 male 
Cliiufo s* afconde , ei fi fomenta, e crefcej 
Mentre che intanto a riparare i danni 
Della fua greggia ftendere la mano 
Nega il pallore , e ogni miglior fucceffo 
Chiedendo a’ Numi neghittoso ei fiede . 

Anzi quando internato entro dell* offa 
Furiofo il dolore ange J’agnelle, 8oo 

. E *1 febbrile calor Tarde, e confuma, 

Lor* e di giovamento il diflìpare 
La focofa accenfione , e baffo al piede 
Era T unghia bipartita aprir la vena , 

Che forte batte, e in copia trarne il Sangue. 

Come appunto i Bifalti , e *1 fier Gelono - 

Coftumano di far , quando fuggiafchi 

Vanno per Tatto Rodope, o de 5 Geti 

Nelle terre deferte , e bevon mirto 

Col latte infieme de’ cavalli il. fangue. 8io 

Quella , che tu vedrai lungi dall* altre 

Separarli divifa , e T ombra molle 

Ricercare più fpeffo, c T erbe in vetta 

Spuntar come fvogliata , e feguitare 

L’ultima i parti altrui ; o al campo in mezzo 

Pafcolare giacendo , e a notte tarda 

Solitaria partire ; ah tu col ferro 

‘Tronca pretto la rtrada al fuo malore 

Prima che d’una fola il reo contagio 

L’incauta greggia Serpeggiando infetti, 8*o 

N 4 Non 
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Non forgon tanti ad eccitar tempefta 
Rombi di vento in mar , come frequenti 
Sono i malori del lanuto armento/ 

E di loro una fola il fiero morbo 
Non attacca alle volte , ma forprende 
Tutta pretto la mandra , i figliuoletti, 

E della greggia le fperanze eftreme , 

E (a) quello allora il crederà , chi dopo 
Tanto di tempo anco al prefente fcorga 
Gli altilfimi Apennini , e fovra a* monti 8 jo 
I Norici cartelli CO» e del Timavo (rf) 

Le Japidie CO campagne , e de’ Partorì (fj 
Quella regia deferta, e d’ ogni intorno 
Vuote le l'elve, e defolati i pafchi « 

Oprivi già nacque orribile contagio 1 
Per 1* aere corrotto , e incrudelendo 1 
fn tutti i dì dell’ autunnal calore 
Armenti, greggie, e fin le belve uccife ,• 

I pafcoli infettò, 1 ’ acque corruppe. 

Onde a morte correano in lor non era 84,0 
Comun Cs') l a via J ma poich’entro le vene 
Penetrando 1’ ardor di fete intenfa 
Contratti area mifefamcnte i membri , 
fuori di nuovo il peftilrnte umore 
A trafudar tornava , a poco a poco 
Seco traendo dal maligno morbo 
La midolla dell’offa infetta, e guada * 

Spello de’ Numi al facrifizio in mezzo 
Stando l’Oftia all’altar, mentre di bianca 
Benda la fronte le cingean d f intorno, 

Fra mano degli attoniti miniftri 
Moribonda fi cadde ; o pur fe innanzi 
Col facro ferro il Sacerdote uccifa 
Qualcheduna n* avira, nè dell’altare 

N j Porte 
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Inde nec mpofttis ardent alt aria fibrii , 

'Hpc refponfa potejì confulcus reddere Vates s 
*4c vix fuppoftti tinguntur fanguine cultrì , 
Summaque jejuna fanie infufcatur arena • 

Bine Utis vitali vulgo moriuntur in berbii , 

Et dulces animai piena ad prtfapia reddunt . 

Bine canibus blandii rabies venit 5 quatit 
tgros 

TuJJìi anhelafuei ; & faucibui angit obcjìi . 

Labitur infelix Studiorum> atque immemor berbte 
Vìttor equus, fontefq; avertitur,& pede terram 500 
Crebra feriti demìfft aurea incerta! ibidem 
Sudor t ille quìdem morituri! frigida! : aret 
Tellii , & ad tattum trattanti dura refìflit • 

Bac ante exitium primi ! dant fign a diebui : 

Sin in procejfu ccepit crudefcere morbus , 

Tum vero ardente ! óculi , atque attrattiti ab alto 
Spiritui f inter dum gemitu gravis , imaque longo 
llia fmgultu tendunt : it ndribui ater 
Sangui s : & obfejfai faucci ptemit a f per a lìngua * 
Trofuit inferto latices infundere corna jip 

lento! } ea vifafalus moriestibus una , 
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Porte fovra le fiamme ardon le fibre 9 
Nè confufo può rendere rifpofte 
Confultato l’Arufpice, ed appena 
k Di poco fangue reftano macchiati 
I foppofti coltelli , e lorda il fuofo 
Sol di putrida marcia alcuna ftilla . 860 

Quindi fra* lieti pafchi in ogni parte 

I vitelli fi muojono, e la dolce 
Anima, efalan nelle piene ftalle. 

Quindi il cane domeftico è forprefo 
Da velenofa rabbia, e tutti fcuote 
La torte violenta i porci infermi , 

E gonfiata la gola al fin gli ftrozza. 

Dimentico deli*erbe, ed all* arringo 
Più non penfando s’avvilifcc, e cade 

II cavai vincitore, e i fonti fdegna , 970 

E la terra col piè fpeffo percuote ; 

Ha cafcanti 1* orecchie , e fparfe, e molli 

D’.irtabile fudore, e quello freddo 

Ne’ già prortìmi a morte, afpra la pelle, 

E refiflente, e irrigidita al tatto. 

Quelli ne’ primi giorni anzi la morte 
S011 del morire i fegni : il fiero morbo 
Se nel decorfo a incrudelir comincia , 

Gli occhi hanno allora rofleggianti , e fparfi 
Di fanguinofa luce ; hanno profondo 880 

Il refpirar , da* gemiti interrotto 
Alle volte , e lor tendono i fingulti 
f L’ interiora convulfe : in copia gronda 
> Dalle nari atro fangue, e l’oppilate 
Fauci comprime la rifecca lingua. 

Loro in gola introdurre a forza il vino 
Nel principio giovò: contro del male 
s Parve che quello fol forte il riparo, 
f N 6 Ma 
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Mox erat hoc ipfum exitìo , furiifque referti 
« Ardebant ; ipjìque fuosjam morte fub agra 
( Dii meliora piis , erroremque boflibus illuni ) 
Di/cijfos nudis Unìabant dentibus artus « 

Ecce autem duro furnans fub vomere taurus 
Concidìt , & miflum fpumis vomii ore cruo - 
rem , 

Extremofque ciet gemitus i it triftis arator 
Marentem abjungens fraterna morte juvencum § 
%Atque opere in medio defixa relinquit aratra . 

umbra altorum nemorum , non mollia pof* 
funt 

Trata movere animum : non qui per faxa volutus 
Turior eletto campum petit amnis : at ima 
Sotvuntur luterà , atquc oculos fluporUrgct inertet * 
*Ad tcrramque fluit devexo pondere cervix * 

Quid labor , aut bene fatta juVant ? Qu.id vomeri 
terrai 

Invertire graves} atqui non Maffica Bacchi 
Munera , non illis epulte nocuere repoflx • 

Vr ondi bus , & Vittu p afe un tur ftmplich ber ha , 
Toculafunt fontes liquidi , acque ex ere ita curfu 

t . , 

ria- 
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Ma poi fra breve a* moribondi apparve 

Quello fteflo dannofo , e ripigliate 8 po 

Così un poco le for2e atdean feroci 

D’ un furor difperato , e ornai vicini 

L’alma afflitta , a efalar, Q chi pio v’onora 

Meglio trattate o Numi , e quel furore 

Pe* nemici ferbate ) ornai vicini 

L* alma afflitta a efalar co’ nudi denti 

Si laceravan le sbranate membra . 

Ecco poi fotto al giogo al folco in mezzo 
Cade anelante il toro, e dalla bocca 
Mirto tramanda colla fpuina il fangue, poo 

£ dà gli ultimi fratti j a merto cigliò 
Va l’afflitto aratore, e fcioglie l’altro 
Toro dolente del compagno al cafo , 

E l’aratro abbandona in mezzo all’opra 
Pitto nel folco* Non de* cupi bofchi 
L’ ombra gradita , non le molli erbette 
Vagliono a rallegrare i tori infermi , 

Non quello, che p e* falli s’avvolgendo 
Più dell’ambra lucente il piano irriga 
Limpido fiumicello: nia gli ertremi 9 io 

Pianchi loro languirono , e rimane 
Stupido l’occhio, e fenza moto, e piega 
Verfo la terra abbandonato il capo. 

Tanta fatica a prò dell’ uomo, e tante 
A vantaggio, di quello òpre ben fatte 
Lóro aderto che giova, e l’aver morto 
Coll’ aratro pefante il terren duro ? 

E pur non nocque lor lo fmoderato 
Ufo de* vini preziofi , e in cibo 
Pellegrine cercar rare vivande; $20 

£)’ erba foló fi pafcond , e di foglie; 

Bevon l’acqua corrente, e a’ puri rivi 

Ertin. 
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Fi umiltà: nec fomnos abrumpit cura falubres. 
Tempore non alio dicunt regionibui illis 
Quafitas ad f aera bove* f unonis , & uris 
lmparibui duttos alta ad donarla currus : 

Ergo agre raflris terram rimantur , <& ipfis 
Vnguibus infodiunt fruges : montefque per altos 
Contenta cervice trabunt firidentia plaufira • 

Jqon lupus infidias explorat ovilia circuì n , 
jb{ec gregibus notturnus obambulat : acrior illune 
Cura domat : timidi dama , cerviqite fugaces 540 
j \unc interque cancs , & circitm tetta vagantur . 
°fam marii immenjì prolem , & genia omne natantum 
Littore in extremo , ceu naufraga corpora , fluttui 
Troluìt . Infoliì a fugiunt in flumina phot a » 
lnterit & curvis fruflra defenfa late brìi 
Vipera , & attoniti fquammis adflantibus bjdri 9 
Ipfis eft aer avibus non aquus , & illa 
Tracipìtes alta vitam fub nube relinqumt * 
Traterea neejam mutati fabula refert : 

Quafitaque nocent artes . Cejfere magiflri , 550 

Tbitlyrides Chiron , mythaoniuque Melampus ; 

Sa* 

(a) Pretendono qui dal Poe- (£) Nomina in fuetto luogo 
ta alluderli ad Argia Sacerdo- Virgilio Chiroae , e Mslampo 
teffa di Giunone . Mancando a celebri pretto gli amichi per 
quella i buoi per trarre il car- l’arte della medicina o ritro- 
ro della Dea > follimi in luogo vata, o perfezionata da loro, e 
loro i due figliuoli , Cleobe , e gli nomina per lignificare i 
Britene. Cic. Tufc. 1. Herod. migliori medicitli Quella età, in 
Placarci», ed altri . cui avvenne la pelle deferitta. 



LIBRO III. 


i c i 

Ellinguono la fetej td il falubre 
Sonno non turba lor cura molella . 

Non in que’ luoghi d’ altro tempo mai 
i. Dicon efler mancate le giovenche ( a ) 

Ne’ Sacrifiz; di Giunone ; e all’alto 
Tempio condotto della Diva il carro 
Da falvatichi bovi difuguali . 

Dunque difficilmente colle zappe 930 

Rompon la terra, e colla man medefma 
Le Temenze v’ inca/lrano , ed al giogo 
Sottoponendo affatigati il collo 
Traggon pe* monti gli ftridenti carri. 

Non intorno all’ovil medita infidie 
Il luj?o predatore, o all’aer bruno 
Gira intorno alla greggia; or pi-iì poffenie 
Cura 1 * opprime j i timorofi caprii. 

Ed i cervi fuggiafchi ora fra* cani 

Erran vagando , ed alle cafe appretto . 940 

Già del vafio ocean l’umida prole, 

E de* pefci ogni fpecie il mar rigetta 
Quafi naufraghi cor^i al lido' eftremo . 

Contro il folito lor fuggon ne’ fiumi ;• 

X marini vitelli, e inutilmente 
Nell’ incurvo covile rappiattata 
La vipera fi muore , e sbalorditi 
Colle fquamme drizzate i rei feTpenti . 

Agli augelli medefimi è nemica 

La terreftre atmosfera: a me2zo il volo 9$o 

Cadon precipitando, ed appellati 

Lafcian la vita fra 1 ’ aeree nubi . 

Inoltre il cambiar pafchi a nulla giovai 
E di danno riefcono , e di morte 
Gli fperati rimedii 5 e già durane Qb") > 

E Melatnpo cedcrono, dell’arte 

Di 
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Scevit & in lucem Stygiis emijja tenebri s 
Tallida Tifipbone : morbo s agit ante , metnmque , 
rfw avidum furgens caput altius effert » 

Halatu pecorum , & crebris mugitibus amnes , 
mdrentefque fonant ripa , colle fque fupini . 
famque catervatim datflragcm , aggerat ipfis 
In fi ab ulis turpi ditapfa cadavera tabo ; 

Donec humo tegere , &foveis abfiondere difcunt • 

?qam neque erat eoriis ufo ance vi fiera quifquam^óo 
*/Iut undis aboterc potefl ^ , aut vincere fiamma * * 

TS^ec tondere quidem morbo , illuviequeperefa. 

Veliera > nec telas pojfunt attingere putres . 

Verum etiam invifis fi qui* tentarat amiftus , 

^ir dentei p apula , atque immundus olenti a fiudor 
Membra fequebatur : wer /0»£o de inde inoranti 
Tempore , contalios artus facer ignis edebat r 

(4) Una delle Furie . peftatati apparifce,e gli uccide. 

(b) Carbonchio dicefi quella (c) Comunemente chiamali 
pullula vele troia, che negli ap. fnoco di S- Antonio . 

Liber Terfius explicff » 

il 


P. VIR- 



Digitized by Google 


LIBRO III. 3 cj 

Di medicar ritrovatori, e padri $ . - 

E dalle Stigie tenebre venuta 

Alla luce del giorno incrudelifce 

La pallida Tififone Qa) , e fofpigne ^5o 

A fe dinanzi e lo fpavento , e i morbi j 

Ed ogni giorno più feroce in alto 

Leva funefta 1* implacabil capo. 

Della greggia al belare , al metto , e fpeflb 
Mugire degli armenti i colli alpeftri 
Suonano, e i fiumi, e le deferte ripe. 

Già a catatte gli uccide , e già di fozza 
Marcia colando i putridi cadaveri 
Nelle ftalle medefime gli ammonta ; 

Fin che impararo entro fcavate fotte ^70 

Lor nafcondendo a feppellirli in terra j 
Che nè di verun ufo erane il cuojo, 

Nè vi fu chi le vifcere potette 

Lf-^r coll’acqua, o ripurgar col fuoco • 

Anzi nè pur potevafi tofa're 
Dal fozzo morbo la corrofa lana. 

Nè le tele adoprar di marcia infette . 

Che fe taluno ardì metterli in dotto 
Quelle vefti odiofe j ecco che torto 
Infiammati carbonchi (£), e un puzzolente $8® 
Sudore ufciva ad imbrattar le carni, 

E in poco d’ ora le toccate membra 
Il foco facro (c) divorando ardea . 

■ Fine del Libro terzo ì 
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L I B E R IV. 



J\otinus aerii tjtellis ccele/ìia dona 
Exequar : batic etiam Macenas a/pice 
pattern . 

viàmìr&nda tibi levium [pedi acuta 


rerum , 


Magnanimofque ducei , totiufque ex ordine gentis 
Mores , & /India , & populos , & pralia dicam . 
in tenui labor : at tennis non gloria , /ì quem 

'd/imina Uva finunt r auditque vocatus apollo . 

Trin- 
ca) Gli altri libri delle Geor- fpecialmente dalla rugiada, che 
githe cominciano con lunghi dall’ aria cade full’ erbe , e 
efordii, invocazioni, e notizie fu* fióri . 
dell’argomento; in quefto il (6) 11 Rucellai , Api . 

Poeta dice, che fub'to , fenza (c) Gli antichi fra le altre 
altro preambolo entra a parla- follie de’ loro Numi avevano 
re delle api , e del mele, a cui quefta ancora *£he alcuni Dii 
11 Porta dà l’aggiunto di aerii, fodero contrarii > e nemici 
perchè lo raccolgono le api all’uomo, e perciò offerivano 

loro 
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DI P. VIRGILIO MARONE 

4 

LIBRO IV. 

ARGOMENTO. 

Dopo una breve proporzioni , e dedicazione dell' opera divi - 
defi il libro in otto parti. Parlafi nella l. della abitazione 
adattata alle api ; nella 1 1. della loro pafiura , /dami , 
e battaglie ; nella iti, delle duefpecie delle api ; nella iv. 
della loro quafi civile prudenza , e repubblica • tacila v. 
del tempo di cavare il mfle ; nella v t.tdc’morbi delle api , 
^ e de’fegnt di quefii morbi , e de’ loro rimedii • nella vii, 
della maniera di avere nuove api , fe per cafo perirono • 
nella vii». di’Arifieo ritrovatore dt qucjìa maniera ; la 
favola del quale dijfufamente narra il Poeta , aggiung ca- 
devi inoltre l’ altra favola di Orfeo , c di Muridue . 

Dindi innanzi dirò del rugiadofo 
Mele dono del Cielo . A quello an- 
cora 

Volger ti degna o Mecenate il guar- 
do , 

Che di piccole cofe in quella parte 
Ammirandi fpettacoli dirotti , 

E i magnanimi duci , e della gente 
Tutti per ordin i collumi , e 1’ arti , 

I popoli , 1* imprefe , e le battaglie . ( ’} ) 

Circa tenue foggetto è la fatica , 

Ma la gloria è non tenue, s’ alcuno io 

L* avverfe Deità (r) foffron , che pofla 
Degnamente trattarlo , e fe cortefe 
I preghi afcolta 1* invocato Apollo . 

In 

loro doni ne nocerent. Il P. Cairoti fpiega troppo mifleriofa- 
mente quel Numintt laeya » 
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Trincipio fedet apibus , flatioquf '■ pe tenda , 
jQtio neque fìt venti s auditus ( narri pabula venti 
Terre domivi prohibent ) neqite oves , hadiquepe • é 

tu lei IO ' 

Floribus infultent , aut errans bucula campo 
Decutiat rorem , & furgentes atterat berbas *• 

* Abjìnt & pitti fquallentia terga lacerti 
Tìnguibus a flabulis , meropefque , aliaque volli - 
cres , 

Et manibus Trogne pettus fignata cruentis . 

Omnia nam late vaflant , ipfafque volantes 
Ore ferunt , dulcem nidis immiti qus efeam . 

*At liquidi fontes , & /lagna virentia ninfeo 
lAdfint , & tenuìs fugiens per gr amina rivus , 
Tahruqne ve/libulurn » aut ingens oleafter obum - 

£re/: 20 < 

j 

Vi cum prima novi ducent examina r^eger 
Vere fio , ludeique favis emi/fa Juventus , 

Vicina invitet decedere ripa calori , 

Obviaque bofpitiis teneat frondentibus arbos . 

In medium , feti flabit iners , feti profluet humor \ 
Tranfverfas falices , . & grandi a conjice faxa ; 

Tonti bus ut crebris po/Jìnt con fifiere , & ulas 

Tan - 

(4) Parte!, della abitazione ( 6 ) Il Marchetti ]•$. 
adattata alle api . 

gie 


Digi 
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i 

In [a) pria fccglier conviene all* api un fito 
Ove non poffan penetrare i venti , 

(^Poiché vietano i venti alle cellette 
Loro portare il cibo ) , o dove il gregge, 

‘ O delle capre i petulanti figli 
Non infultino a* fiori, o per il campo 
Errando la giovenca non calpefti to 

L’ erbe nafcenti , e la rugiada fcuota . 

Lungi dall* alveare anco fi ftieno 
Le dipinte lacerte, e 1* apiafira , 

E gli altri augelli , e di fanguigne fiille 
Macchiata il fen la rondinella arguta : 

Che a tutto danno per l’intorno il guafto , 

E le prendono a volo, e fulla punta 
Strette le portan. del vorace roftro 
Efca foave agli fpietati nidi . 

Ma fieno ivi d’intorno e pelaghetti g© 

Ricoperti di mufeo , e chiare fonti; 

E fra 1* erbe del prato un picco 1 rio 
S’apra col molle piè l’onda fugace , (/•) 

E 1* veftibolo adombri o 1* alta palma , 

O 1’ ulivo felvaggio ; affin che quando 
Di primavera al ritornare i primi 
Sciami fuora trarranno i Rè novelli , 

E fuor de’ favi fcherzerà volando 
In fua Ragion la giovinetta prole, 

A fe le inviti la vicina ripa 
A falvarfi dal caldo, e le rattenga 
La pianta oppofta nel frondofo albergo, 

O mormorando corra , o pigro il rivo 
In laghetto rifiagni , entro vi gitta 
Salci a traverfo , e rilevate pietre. 

Perchè trovino 1* api ove pofarfi j 

Sovra di fpeffi ponti , e le bagnate 

Ali 
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Tanderead afiivum Solem , fi forte morantes 
Sparferit , ant praceps Tfeptuno immerferit Etiruu 
Hxc circum cafix virides , & olenti a late 30 

V /. 

Serpylla , & graviter fpirantia copia tbymbrte 
Floreat , irriguumque bibant violaria fontem . 

I pfa autem feti corticibus tibi futa cavati s , 

Se u lento fiierìnt alvearia vimine texta , 

*A ngujìos babeant aditus : nam frìgore niella 
Cogit byems , cademque calor liquefaci a remittit , 
Vtraquavis apibus pariter rnetuenda t neque illa 
T^equicquam in teblis certatìm tenui a cera 
Spiramenta linunt , fucoque , & floribus oras 
Explenty colleblumque hxc ipfa ad munera glutea 40 
Et vifeo , & Tbrygia fervant pice lentius Idx , 

Sxpe etiam effojfis {fi vera eflfama ) latebris 
Sub terra fodere larem : penitufque reperite 
Tumicibtifque cavis , exefaque arboris antro* 

Tu tamen & levi rimofa cubilia limo 

Vnge 


(a\ Figuratamente nomina 
1' Euro per qualunque altro 
vento . 

( b ) Rofmarino . 

(r) Erba odoroliflima,foml- 
ghanre alla fantoreggia . 

(r/) li Ruceli. api . 

(f) L’Heinfio corregge foyere, 
c ne da per ragione , che il fi- 
f n.Écato e più chiaro , poiché 


le api non (I fcavano Talveare» 
ma entrano nell’alveare (ca- 
vato . Nel Mfs. Laur. per al- 
tro ù legge chiaro fodere > on- 
de abbiamo ritenuta quefta 
lezzione ; tanto più , che en- 
trando le api nelle aperture da 
effe trovate nelle pomici > o 
nella terra finalmente torna 
il medefimo , che fe le api lì 

fca- 
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AH dirtendere all’eftivo Sole , 

Se mai per avventura elle tardando 

Lungi dall’alveare Euro violento jo 

Sparfe le porta , o dentro ’l rio le immerfe . (,?) 

’ Quivi tutto d’ intorno il campo infiori 
La verde cada (£) , e l’umile ferpollo , 

Che lungi manda il vivo odore, e in "copia 
L* acutiflìma timbra (t) , e del rufcello 
Bevan le violette il puro umore . 

Effi poi gli alveari , o di fcavate 
Corteccie fien formati , o pur di giunco 
Pieghevole teffuti , angufto, e tiretto 
Abbian 1* ingreflo , poiché ’1 mel fi fcioglie g 0 
Liquefatto dal caldo , e fi congela 
All’ acuto rigor del freddo inverno . 

Nuoce del pari all’ api , allor ch’ai fommo 
E l’uno, e l’altro arrivai e non indarno 
Studianfi a gara di turar chiudendo 
Delle loro cellette ogni fpiraglio 
Colla fufile (d) cera, e colle cime 
De’ fiori glutinofi il lembo intorno 

. Stuccan delle feffure , ed a tal ufo 
Serban la gomma più tenace affai 70 

Del lento vifco , e della pece Idea . 

Speffo ancor 1* api , f fe la fama è vera) 

N,elle buche nafcode fi fcavaro (e) 

Le cafette fotterra , e 1 * han trovate 
O nell* aride pomici, o ne’ tronchi 
Entro corrofi delle querele antiche . 

, Il rimoro (/) alvear tu non pertanto 
Leggiermente al di fuori ungi , e riftucca 

Con 

fcavaffero da per fe quell’ al- lì trovano , ed in particolare 
veare fotterraneo , in cui Pii- fulle rive del fiume Termo- 
nio afferifee , che fpeiTc volte dome . x (/) Il Rucell.Api. 
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Vnge foven* circum , & rara* fuper injicc fronde * * 
7^eu propius tetti* taxum fine , neve rubentes 
Vre foco cancro* ; alta neu crede paludi : 
iAut ubi odor cani gravi* , aut ubi concava pulfu 
Sax a fonanti vocifque offenfa refultat imago . yg 

Quod fuper efii ubi pulfam hyemevi Sol aureu* 
egit 

Sub terra s , ccelumque afliva luce reclufit : 

III a continuo faltu* , fylvafque peragrant , 
Turpureofque metunt flore * , &• flumina libant 
Summa leve * . Hinc nefcio qua dulcedine lata 
Trogeniem , nidofque fovent : hinc arte recente s 
Excudunt cera * , & metta tenacia fingunt . 

Hinc ubi jam emìjfum cavei* ad fiderà cali 
T^are per afiatem liquidam fufpexeris agmen 
Obfcuramque trahi vento mirabere nubem , 
Contemplator : aquas dulce* , & fronde afe mper 
Tetta petunt : huc tu jujfos afperge fapores , 

Trita meliphyUa , cerintha ignobile gramen : 
Tinnitufque eie , & Matti* quate cymbala circum • 


(4) Parte TJ. della paftura , 
feiami , e battaglie delle api . 
( b ) Il Guarino Pali. fid. 

(r) Certo è per i’ efperìenza» 
che al battere di un vafo di ra- 
me le api fermano il volo j ma 

• . / . 


Ipfe 


non fappiamo quale, ne fia la 
cagione. 

(d) Il cembolo dicefi confa** 
crato a Cibele perciocché i 
Coribanti > e i Cureti lo Tuo- 
navano ne’ facrifizii di quella 

Dea 
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Con un velo di loto , e per di fopra 
Con qualche ombrofo ramo lo ricopri. 8o 

Nè (offrirai , eh* alle lor cafe intorno 
Spieghi il taffo le frondi , e fu’ carboni 
Guardati di bruciare i rolli granchi; 

E fuggi 1* acqua putrida , e (lagnante 
Delle pigre paludi , e dove fpira 
Grave odore di fango, o dove l'Eco 
Portuali in fen de’ monti , e ripercoffa 
Della voce l’immagine riflette. 

Or vi riman, che quando 1* aureo Sole 
Caccia all* altro Emifpero il freddo inverno, 

E coll* diiva luce il Ciel riapre , 

Torto 1* api d’intorno a’ bofehi ombro!! 

Erran pronte , e leggieri , e fovra i fiumi 
Strifcian l’acqua lambendo, e dalle rofe 
Eevon fuggendo i rugiadofi umori (£) . 

Quindi non fo di qual dolcezza piene 
Covano i figli, e fi formaro il nido. 

Quindi con arte fabbricando vanno 
Il mel tenace, e la novella cera. 

Ma quando poi vedrai per 1* aer puro ICO 

Ir lo feiame nuotando all* auree delle 

Fuori ufeito dal nido , e fpettatore 

Rimirerai, che lò fpirar del vento 

Segue la folca nube ; elleno Tempre 

Cercan frondolo albergo , ed acqua dolce . 

Il preferitto fapor quivi tu fpargi 
Della trita melifla, e *1 dolce fugo 
Dell’ignobil cerinta , e con un ferro (c) 
Percuoti il cavo rame , e intorno Tuona 
Il cembol rifuonante di Cibele no 

O Effe 

Dea in memoria d’ avere Ella dalla crudeltà di Satorno fuo 
così falvato Giove bambina Padre. 
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Ipfa confidati medicati* fedìbus , ipfa 
Intima more fuo fefe in cunabaia condent • 

Sin autem ad pugnam exierint ( nam fape duobui 
Hegibus inceffìt magno difcordia motu') 

Continuoque animo* *vulgi , & trepidantia bello 
Corda licet longe prafcifcere . Vamque morantes 70 
Martini ille ari* ranci canor increpat j & vox 
xAuditur , fratto* fonitus imitata tubarum', 

Tum trepida inter fe coeunt , pennifque corufcant , 
Spiculaque exacuunt roflris , aptantque lacertos : 

Et circa l{egem , atque ipfa ad pratoria denfce 
Mifcentur , magnifque vocant clamori bus hoflem • 

Ergo ubi ver natta fudum , campofque patente* , 
Erumpunt portis , concurritur : athcre in alto 
Fit fonitusy magnum mifla glomerantur in orbem , 
Tricipite fque cadunt ; non denfior aere gr andò > 8® 

7 ^ec de concujfa tantum pluit ìlice glandis . 

Ipfi-per media s acies , infignibus ali* , 

Ingente* animo* anguflo in pettore verfant , 

Vfque adeo obnixi non cedere, dum gravi* aut 
ho * , 

eAut bos ver fa fuga vittor dare terga coegit . 

Hi motu* animorum, atque bac ccrtamina tanta . 

TuU ! 

(4) Il Rucell. ^ Eaeid.fJe trepidate meas Ttu* 

(b) 1J Rucell., e dee valere'non eri difendere nayes , vale non 
timorofe , ma per 1 oppoflo •>* affrettate , non yi affanna* 
pronte , celert.Cosi nel*, dell’ te , » Trojani &c. s 
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S'S 

Effe così nel medicato albergo 
Senza più fermeranfi, e al lor collume 
Entro alle celle le vedrai riporli. 

Se poi talora alla battaglia in campo 
Vorranno ufcir ( poiché fpeffo s* accende 
Fra l’uno, e l’altro Re difdegno, ed ira). 

Torto potrai per lungo tempo innanzi 
Le difcordie del volgo antivedere , 

E della pugna i de fi olì petti. 

Di roco bronzo un marzial clangore Qo') lao 
Poiché {veglia le pigre, e s’ode un Tuono, 

Che della tromba lo fqui Ilare imita . 

Trepide allor concorrono , e ciafcuna 

Vibra l’ali battendole , e col rortro 

Il pungolo arruotando, e braccia, e piedi 

Van con arte muovendo, e al Re d’intorno 

S’affollano riftrette, e *1 padiglione 

Cingon di lui, e sfidano il nemico 

Con alta voce in lor linguaggio all’armi. 

Dunque, poi che ridente a Ciel fereno Ij® 

Torna Ja primavera , efconfi fuora 

Dall’alveare, e fi combatte, e s’ode 

Per l’aria il mormorio» commirte infieme 

In gran giro s’avvolgono cadendo 

A terra in precipizio ; e non più fpeffa 

Piove dal Ciel la grandine , né tante 

Cadon le ghiande dalla (coffa quercia . 

Erti nel mezzo alle pugnanti (chiere 

Coll’ ali colorate animo immenfo 

Chiudon ne* petti angufti a mai non cedere I40 - 

Oftinati i due Re, fé non allora 

Che l’uno vincitor l’altro coftringe 

Volte le (palle a ritirarli in fuga . 

Quelli d’alma adirata ardenti moti. 
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Tnlveris exiguijattu compresa quiefcent . 

Veruni ubi duttores acie revocaveris ambos 
Deterior qui vifus , eum , neprodigus obftt , 

Dede ned : melior vacua fine regnet in aula i 9+ 
tAlter erit m acuii s auro fquallcntibus ardens , 

( namduofunt genera ) ; bic melior, infignis & 
ore , 

Et r utili i clarus fquammis : ille horridui alter 
Defidìa , latamque trabens ìngloriui alvum . 
tit binai Bsgum facies , ita corpora gentis . 

7 ^amque alia turpes borrent i ceupulvere ab alto 
Cui» venit , & terram ficco fptiit ore viator 
tridui : elucent alia , & fulgore corufcant , 
xArdentes auro , &• par ibus Ut a corpora guttis • 

Hac potior foboles : bine cali tempore certo 1 oo 
tulcia niella premei ; nec tantum dulcia , quan» 
tum t 

Et liquida , & durum Bacchi domiturafaporem . 

*At cum incerta volant , caloque ex amino lu* 

•" dunt , 

Con - 

(4) Parte IH. delie due fpe- (fc) Cioè nella primavera , o 
eie delle api . % nell’ autunno , che fono i due 

^ tem- 
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E sì fieri contratti all’ aure fparfo 
Di poca polve acquieteragli un pugno . 

Ma poi che dalla pugna avrai ritratto 
Ambo i due Re , quel , che a te par peggiore 
Morir farai , perchè non porti danno 
L’altrùi niel confumando ; e in vuota Regia iyo 
Lafcia ’l migliore a regolare il Regno. 

L’un di biondo color coll* ali d’oro CO 
Dipinto apparirà, (che fono 1* api 
In due fpecie divife ) ; il meglio è quello 
Pili leggiadro di membra , e luminofo 
Per le fquamme lucenti; è fofco l’altro, 

E neghittofo, e inonorato appena 
Dietro fi tragge il tumefatto ventre. 

Come fono diverfi i Re d’afpetto. 

Cosi dell’api il popol* è diverfo . 160 

A'tre livide fono, e fofche , e brutte. 

Come appunto colui , che camminando 
Venne per 1* alta polve , ed afietato 
La terra fputa dall* afciutte labbra. 

Rifplendon 1* altre,, e lucido fulgore 
D’ oro le adorna , ed hanno il corpo fparfo 
Di macchie fomiglianti, e fon più belle. 

Quella fpecie è migliore, e quindi in certa (£) 
Stagion premer potrai più dolce il mele; 

Nè fol più dolce, ma più puro ancora, 170 
E l’afpro vino a mitigar più adatto (r). 

Ma quando incerti, e fenza legge errando 
Volan gli fciami, e fcherzano per Paure, 

O j E non 

tempi cJell’anna , ne’quali ca- quella bevanda da fili ninnata 
vali il mele . tanto , e che ditevafi mulfttm. 

(c) Aveano gli antichi per Adoperavano pure il mele per 
coftume di mefcolare il mele addolcire i vini afpri, e dif&u» 
col vino , e ne formavano flofl . 
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Contemnuntque favos > & frìgida tedia relinquunty 
Infiabiles animos ludo prohibebis inani , 

“ì{ec nagnus probi bere labor . Tu Hegibus alas 
Eripe : non illis quifquam cundtantibus altum 
Ire iter , aut caflris audebit veliere figna • 

Invitent croceis halantes floribus horti , 

Et cuflos furum , atque avium \cum falce fa - 
Ugna ilo 

Hellefpontiaci fervei tutela Triapi » 

Ipfe tbymum , pinofque ferens de montibus altis 
Tedia ferat late cir curri , cui tali a cura : 

Ipfe labore manum duro terat : ipfe feraces 
Figat humo piantai s & amicos ìrriget imbres , 
•Atque equident , extremo ni jam fub fine la - 
borum 

Vela trabam , & terris fefiinem advertere proram , 
Forfitan & pingues bortos qua cura colendi 
Ornar et , canerem , biferique rofaria Tafiii 
Quoque modo potis gauderent intyba rivis r 120 
Et virides apio ripa : tortufque per berbane 

Cre • 

(<*) Priapo Dio degli orti fontUci . Ponevano gli anti- 
nacque nell’EHefponto , onde chi J a falce in mano a quello 
Virg, gii dà l’epiteto Utile/- Nume per efprimere la cuflo- 

■ dia » 
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£ non curano rfavi, e in abbandono 
Vuoto Jafcian l’albergo; abbi tu cura 
Di raffrenar l’inutile licenza 
Di quegli animi iftabili , ed il farlo 
Non ha grande fatica • A’ Re tu 1* ale 
Tarpa col ferro: ove rimangan quelli. 

Prender niuno ardirà per l’aure il volo^ 180 
Nè difpiegare le bandiere al vento . 

A retta rfi le invitino di fiori 

Gli orti ripieni, e d’odorate erbette; 

E da’ ladri difendale, e dal volo 
Degli augelli nemici in man portando 
La falce curva il rubicondo Iddio (a) ; 

E quei medefmo , che dell’ api ha cura. 

Egli il timo, ed il pin dagli alti monti 
Seco portando all’alvear d’intorno 
Nell’orto gli riponga ; egli la mano 
Stanchi del trapiantar coUa fatica ; 

Ei di fertili piante il fuol rivetta , 

E coll’amico umore il campo irrighi . 

E certo, fe del mio travaglio al fine 
Non piegaifi le vele, ed alla terra 
Non m’affrettaflì di voltar la prua. 

Canterei forfè ancor quale coltura 
fertili renda gli orti, e come in Petto (Jky 
Due volte 1* anno fpuntino le rofe , 

Ed in qual modo la cicoria, e d’apio 200 

Le ripe verdeggianti amin le barbe 
_ O 4 Aver 


dia , che effo aveva degli orti colorire il volto aUe fue flatue 
difendendogli da’ladri , e da- col fugo delle rode more ► 
igli uccelli. Abbiamo voltato (6) Antico cartello della Lu- 
Rubieond» Iddi » perciocché cania , rinomato per la ferii- 
folevano per atto di offequio liti del terreno. 
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Crefceret in ventrem cucumì* : nec fera cómantum ì 
. T^arcijfum aut flexi tacuìffem vìmen acanthi , 
Tallentefque bederas , & amante* lìttora myr - 
tos . • 

T^amque fub Oebalia memini me turribus ahi s a 
Qua niger humeftat flaventia cttlta Galefus , 

Corycium vidijfe fencm , cui panca relitti 
\ fugera ruris erant • Ts^ec fertili* illa juvencis l 
7s (ec pecori opportuna fege* , nec commoda Baccbo . 

Hic rarum tamen in dumi* olu* y albaque circum i$o i 
Lilia , verbenafque premen* , vefcumque papa - 
ver , 

I{egnm aquabat opes animi* : feraqtte revertens 
Trofie domam , dapibus menfas onerabat inemptis . 
Trimus vere rofam , atque autumno carp ere po- 
ma t 

£f frt/w /jJ'ew.f e ti am nunc fri gore faxa 
J{u mperet, & giade curfusfr cenar et aquarum , 

Uh 

„ (4) E’ affai equivoco qual co- torto cetriolo onde abbiamo 
fa il Poeta intenda lignificare feguitato quefla maniera . 
con quello cucnmis in yen - (6) 8ranca oriina . 

treni . Il cocomero crefce, ma' (r) Taranto, di cui fu fonda- t 

ad effo non fi adatta 1’ epiteto tore Falanto venuto di Ebalia * 

di torto . Il P. Catrou dice , nella Grecia . Quefla Città è 
che torta è la pianta ; ma pare al -mare Tirreno nei Regno dà 
forzata 1’ interpretazione . L’ Napoli . 

Alam. nella fua colti v. fi è («Q 11 Catrou corregge pèneri 
valuto di quetta maniera il per altro Omero fpeffo ha 

' ftéKctit * 


V- 


V 
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Aver nell’acqua immerfe , e crefca il torto ( a } 
Cetriolo full’ erba, e il ventre ingroffi ; 

Nè avrei taciuto il candido narcifo , 

Che ritarda a fiorire, e il molle ftelo 
Del pieghevole acanto , e l’edra fmorta , 

E l’amante de* lidi acuto mirto. 

Poiché d’ aver già vitto or mi ricorda 

D’ Ebalia (c) fotto 1 * alte torri, dove 

Bagna il nero (</) Gelafo i biondi campi, 2 IO 

Il vecchiarei Coricio (e) a cui reftava 

Di piccol campo angufta parte , e quetta 

Poco adatta all’aratro, e alla pafturai 

Non opportuna , o ad allevar le viti . 

Quivi pur nondimeno ei fra le zolle 

Sol di fpine feraci erbe piantando '■ 

Di più nobil natura, e i bianchi gigli, 

E i papaveri molli, e le verbene, 

Nella ricchezza a’ più poffenti Regi 

Dìfugual non ftimavafi, e tornando 2 2.0 

Tardi la fera al ruttico foggiorno 

La parca menfa di non compri cibi 

Imbandiva contento . Egli le rofe 

Al ritornar di primavera il primo 

Dalle piante coglieva , ed egli i pomi 

Al venir dell’autunno, e mentre ancora 

Negli altrui campi per l'acuto freddo 

Si fpaccavan le pietre, e trattenea 

Il duro gelo a'fiumicelli il corto, 

O y Ei 


utop l’acqua nera . I] 
motivo di quella correzione la 
pigliò il P.Catrou dalla lentez- 
za con cui cammina quel tiu- 
mc Galefo, che fcorrendo per 
la Calabria sbocca linahnem* 


nel feno di Taranto l 
(r) No» convengono gl’ini 
terpreti fé ila nome proprio d» 
quello uomo , o pure della fua 
patria , onde eg,li Coffe nativo 
d* Corico nella Cilicia • 
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lite comm mollis jam tum tondebat acanti» 
a&flatem increpitans feram , Zephyrofque morantcs* 
Ergo apibus fcetis idem , atque examine multo 
Trimus abundare, & fpumantia cogere prèjjit 140 
Ideila favi s . Illi tilix , atque uberrima pinus $ 
XJuotque in flore novo pomis fe fertilis arbos 
Indueraì , totidem aufumno matura tenebat • 
lite ctiamferas inverfum diflulìt ttlmos , 

Eduramque pyrum , & fpinos jam pr una ferente s 9 
* fmqne minijìr antem ìplatanum pot antibus um+ 
brasw 

rerum bac ipfe quidem fpatiis exclufus iniqui i 
Tr (etereo, atque aliis pofl commemorxnda relinquo » 
'Njtnc age , naturai , apibus quas *fuppiter ipfe 
.Addi di t , expediam i prò qua mercede canoros r jo 
Curetum fonitur , crepitantiaque arafecutx 
Diti ao cali flegem pavere fiìb antro . 

’SoU communes nato* , con forti a iella 

•Irbis 


(?) Patte rv. Della Repub- 
blica t e quafl civile prudenza 
dell' api v 

(6) Appella il Poeta alla fa- 
vola di Saturno , che & divo- 


rava I prdpriì figliuoli. Quin- 
di Cibele per ‘falvare Giove 
bambino lo nafcofe nel monte 
Ida in Creta nell’antro chia- 
mato Di «co. iCoribanti Ta- 
cer- 
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JEr del tenero acanto gik tofava 
Pin d’ allora le foglie- rampognando 
Zefiro tardo a ricondur l'ettate* 

Egli dunque medefmo il vecchierello 
D'api feconde, e di più lieti fciami 
Sovra ogni altro abondava , ed egli il primo 
Era a premer da' favi il tnel fpu mante ; 

Ei le tiglie, ed i pini in copia avea , 

E nel nuovo fiorir di quanti pomi 
S* era 1* albero fertil riverito. 

Tanti l'autunno ci ne cogliea maturi* 14© 
Egli pure in bell'ordine difpofe 
* Gli olmi, che tardi crefcono, e del pero 
II duro tronco, e gli annettati fpini 
Dolci prugne a produrre, e di fua mano 
Il platano piantato a’ bevitori 
Vide far' ombra colle (pelle foglie* 

Ma chiufo in troppo angufto' cerchio ometto 
Quelle cofe medefme, e ad altri poi 
Dopo di me il rammentarle io lafcio* 

Or via , le proprietà , Qay che Giove itteflo 
w Àll'apr, aggrunfe , a divifarti io prendo; 

II qual premio a ottenere elle il canoro ££) 
Porte fquillar de’Coribanti bronzi 
La nell'antro Dlttèo (éguitando 
Nutricaron bambino il Re del Cielo. 

Comuni i parti , ed han comune il tetto 

O 6 Sole 




eerdotl di ClbeTe , a' quali il 
bambino fu dato in cura , par' 
che non il fentiffero da Satur- 
no i Tuoi gemiti , di continuo* 
battevano alcuni ceniboli di 
.rame, dal qual fucno allcttate 


le api entrarono effe ancora 
in quell’ antro » e col mele lo- 
ro nutrirono Giove > che poi 
in premio» diede loro quelle 
proprietà. 
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•Drbis babent , magnifque agitant fub legibus " 


avum * i . 

patriam fola , & certos novere penata t 
Venturaque byemis memora > aliate laborcm 
Experiuntur , & in medium quafito reponunt. 
7<Iamque alia vittu invigilant ; & fodere patto 
Exercentur agris : pars intra fepta domornm 
‘frfarciffi lacrymam, & lentum de cortice gluten 1 60 
Trima favis ponunt fundamìna , deinde tenacei 
Sufpendunt ceras : alia fpem gentis adulto» 

Educunt fot us : alia puriffima metta 


Stipaut , & dulci difiendunt nettare cella s * 

Sunt quibus ad portas cecidit cufìodia forti , 

Ixque vicem fpcculantur aquas , & nubila cali , 
xAut onera accipiunt venie» furia , aut agmine fatto 
IgnaVum fucos pecus a prafepibus arcent * 

Fervei opus , redolentque tbymo fragranti a metta * 


vie velati lenti* Cyclopes fulmina mafjis 17 ó 


• (a) Una fpecie di vefpa . 

(6) Erano giginti con Bufo- 
lo occhio in_, fronte » e perciò 
detti CrCiopi « Servivano di 
garzone a Vulcano- nella f»a 


Cum 


fucina > ehe i Poeti (ìnfero fi- 
ntata nel monte Etna in Sia 
ciJia » dal qual monte efetf- 
no fumo , e fiamme . Nof» 
il P.Cairoajla bellezza di (jutf* 

Bo 
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SoIe\fra gli animali, e I giorni loro 
Menan ferbando Invariabil legge . 

Sole conofcon la lor patria , e fole 
Hanno ilabil foggiorno , e ricordevoli 
Dell* inverno , che viene , alla fatica 
Tutte fi danno nell'ardente ertale 
In rom un riponendo i fatti acquifti . 

Poiché alcune di loro il dolce mele 
Vegliano a procacciare , e in ordin certo 
Travagliano pe* campi ; altre nel chiufo 
Scavato fen dell’ alvear novello 
De* narrili le lagrime, e la gomma 
Da vifcofe corteccie in un raccolta 
Pongon per primo fondamento a* favi , 270 

È a lei fofpendon le tenaci cere. 

Col temprato calor fomentan* altre , 

Speme del gregge, i piccoletti figli; 

Condenfan* altre il ripurgato mele, 

E di nettar foave empion le celle . 

Altre vi fono , a cui toccato è in forte 
Di guardare 1* ingrefio ; e quivi ftanfi 
Alternamente a rimirar del Cielo 
« L'inquieto variar, le pioggie , e i venti* 

©’1 pefo al legerifcono di quelle 2$o 

Che ritornan dal campo, o fatta fchiera , 

Lungi dall’ alvear cacciano i fuchi 
Ignavo gregge, e che non vuol fatica • 

Di fior dì tino amabile fragranza 
Spira il mele odorato, e l’opra ferve • 
Com’appunto s’affrettano i Ciclopi 
Di fabbricar l’afpre faette a Giove 

■ Ars- 
ilo penfiero nafcere dalla fpro- colo delie api , e quali niente 
porzione de’ due feritimi meflì é maggióre di un gigante , 
a confronto : niente c più pie- 
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Cum properant » ahi taurini* follibus aura* 
%Accipiunt y redduntque : alii flridentia tingane 
•fèra lacu t gemit impojìtis incudibus *JEtna • 

Il li inter fefe magna vi brachia tollunt 
In numerum , verfantque tenaci forcipe ferrutn « 
“ 2 ^on ali ter ( fi parva tic et comp onere magni s } 
Cecropia s innatus ape $ amor urget babendi 
Munere qmmquc fuo . Grandmi* oppida cura , 

Et munire favo * , &■ Dèdala fingere tetta » 

. %At f e (fa multa referunt fé notte minore i 1 So 

Crura thymo piena , pafcuntur & arbuta paffim > 

Et glauca* falices , cafictmque ycrocumque ruben - 
tem y 

Et pinguem tilt am » ferrugineo s byacintbos - 

Omnibus una quies operum , labor omnibus unus 5 
Mane ruunt portis , nufquam mora ; rurfus eafdenr 
Vefpcr ubi e pafiu tandem decedere campi* 

^Sdmonuit , tu m tetta petunt , tum corpora curane '• 
Eitfonitus, mujfantque ora* , & lìmina tircum * 

Tofiy 

{*) Le api riportano all* aT- Io raccolgono per la cam- 
veare il mele attaccandolo all’ paglia . 
ultime due zampette , e cosi (*) La Stella di Venere, che 

èia 
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Ammollita la malfa : altri di loro 
L* aure accolgon col mantice, e premendo 
Tornan fuori 3 mandarle; altri nell’acqua z$o 
Spengon tingendo l'infuocata malfa ; 

1 D' Etna rimbomba il cavernofo monte 
Al batter della incude; efll le braccia 
Con immenfo vigore a tempo alzando 
Danno i colpi con regola , e rivoltano 
Coll'adunca tenaglia il ferro informe. 

Non altrimenti , Cs'alle grandi cofe 
Àlfomigliar le piccole è permeilo} 

Di raccogliere il mel la brama innata 
Preme 1* api ingegnofe, e d’efle è ognuna, joc 
Coni’ a lei tocca, al fuo lavoro intenta . 
Dell'alveare le pili vecchie han cura, 

£ munifcono i favi, e fpetta a loro 
II fabbricar 1' artificiofo tetto. 

Ma Aancbe fe ne tornan le minori 
Col venir della fera, ed han le gambe QaJ 
Piene di timo, e fe ne van d’intorno 
Pafcendo le corbezzole, ed il verde 
Salcio, la calia, e il rofleggiante croco. 

La pingue figlia , e i pallidi giacinti, 310 

Tutù’ hanno un fol travaglio, e un fol ripofo 
Hanno pur tutte , Allo fpuntar del giorno , 

Nè fan che fia lentezza , efcono fuori 
Dalle lor celle ; e nuovamente allora 
Che Vefpero (k) le avverte a ritirarli 
Dal pafcere pe' campi , all'alveare 
Le for2e a rifiorar fi rende ognuna , 

Sentefi il fuono , e ’l mormorar d’intorno 
Ai limitare dell’ angulto ingrelfo . 

Ma 

« la prima a vederli la fera tramontato il Sole « 
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T o(i , ubi jam thalamìs fe compofuere , filetkr 
In noftem , fejfofque fopor fuus occupat artus . ipo 
7(ec vero a ftabulis pluvia impendente recedimi 
Longius , 'attt credttnt cesio advent antibus Euri* * 

Scd circum tutte fub metnibus urbis aquantur j 
Excurfufqne breves tentant , & ftepe lapillos 9 
Vt cymbte infiabiles fluttu jaliante faburram, 

Toltunt : bis fefe per inania nubila librànt .. 

Illune adeo placuijje aprbus mirabere morcrn* 

£>uod nee concubi tu indnlgent y nec cor por a 
fegnes 

In Venerem folvunt , atti feetus nixibus edunt * 
Verune rpfte è foliis nato s , & fu avi bus her- 
bis 300 

Ore legunt , ipfte B^gem , parvofque Qyirites 
Sttfficiunt , aulafque , cerea regna refin- 
gunt . 

Sapeetiam duri* errando in cotibus alar 
lAttrìverCy ultroque anim am fub fafee dederer 
Tantus amor forum , & generaudì gloria mel- 
ili * 

Ergo ipfas quamvis angufli terminiti avi 

. . ■ .... * Mxti» 


• LIBRO IV. " k : 

Ma poi che s* adagiorono al ripofo , 

Voce non s’ode , che ditlurbi inquieta 
Il notturno fllenzio, e dolcemente 
Occupa il fonno lor le membra lafle . 

Uè fi fcoftan giammai lungi dal nido 
Se vicina è la pioggia; e niuna all* aure , 
Troppo fi fida , fe minaccia il vento . 

Ma alla cafa d* intorno al men rimoto 
Fonte vanno ficure a trovar 1' acqua , 

E poco fi dilungano, e ben fpeifo , 

Come per fofienerfi all’ onde in mezzo 
La nave equilibrata il pefo porta 
Deila zavorra, e all’ ondeggiar refi (le , 
Portano anch’efle fra le gambe accolti 
Minuti fafiolini , e l’aura mobile 
Solcan ficure equilibrando il volo . 

Di maraviglia or t’ empierà, s’ io dica 
Qnefio dell’ api virginal coftume 
Lor Tempre efler piaciuto. Il callo feno 
Mai di fozze fue vampe non accende 
Venere impura , nè di duolo al parto 
Gernon figliando ; ma da verdi erbette , 

E da fiori odorofi i figliuolini 
Raccolgon colla bocca; è sì rinnuovano 
Il gregge pargoletto, e il Rege loro, 

E di cera gli fabbrican le celle, 

E regalmente ov’ abitare ei pofla . 

Errando fpeffo ancor fra l’afpre coti 
Confumarono. 1’ ale , e- fotto il pefo • 
Volontarie -pfcvderono la vita ; • 

Tanto può in loro d’adunare il mele 
L’ardente brama, ed il defio de’ fiori . . 

Or dunque ancora che tigretto , e breve 
Spazio di vita lor donò natura , 
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Excìpiat ( ncque enim plus feptima ducitur ajlas ) 
%At genus immortale manet , multofque per anno s 
Stat fortuna domus , & avi numerantur avorum » 
Traterea I{egem non fic ejEgyptus , & ingens a i © 
lydia , populi Tartborum , 4 »/ jyy. 

dafpes 

Cbfervant 1 \ege incolumi , omnibus una e/l ; 
*AmiJfo> rupcrefidem : con/lrufilaque mella 
Diripuere ipfa , frale* folvere favor um * 

operum cuftos : ;7/«w admirantur , <jr 
Cìrcum/lant fremitu denfo , flipantque frequentes t 
Et /ape attollunt bumeris : cor por a bello 

Objettant , pnlcbramque petunt per vulnera mor- 
tem . 

H/j quidam ftgnis , af^e exempla fecuti > 

Effe apìbus partem divina mentis , hait- 

flus 22q 

&V?tberios dixere . namque ire per omnes 

Terrafque , tratlufque maris, coelumqne profana 
dum . L 

Bine 


(a) Fiume detta Media . II 
P. Abramo in luogo di Mtdus> 
legge Indus Hjdafpet » fegai- 
tando il parere di quelli , che 
lo vogliono (lume dell India . 

(t) Qui dichiarai! il Poeta 
roanifeftamente Platonico più. 


che Pittagoreo. Platone di fat- 
to nel fuoTNrtflo accenna que- 
lla fentenza medefima circa l* 
anima de’viventi Torna Vir- 
gilio a parlare nel modo me- 
desimo al Jib. deH’Eneid.dn- 
ve il P. de la Rite con felicità 
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(Poiché non veggion mai l’ottava eftate) 

Pur dell* api la razza , e *1 pieno fciame 
Immortale confervafi , e lungh* anni 
Lieto Puflìfte, e fortunato un branco , 

E puonfi numerar gli avi degli avi. 

Inoltre non cosi 1 * adulto Egitto, 

E 1 * ampia Lidia, e i popoli de’ Parti 3$0 

Rifpettano il Re loro , o *1 Medo Idafpe , (j) 
Come fan 1 * Api . Pinchè falvo ei vive , 

Tutte ferban concordi un folo affetto ; 

Morto ch'egli é , piiY non conofcon legge 
Rotta ogni fede , c *i radunato mele 
Metton a Pacco effe medePme, e i favi 
Guaftan rompendo Ppartimenti , e celle, 

Ei prefiede a* lavori , e lui ciaPcuna 
Rifpettofa ubbidifce; a lui d’intorno 
Sufurrando fi firingono , c affollate 370 

Chiufo ’I tengon nel mezzo, e (opra gli omeri 
Speffo il reggon portando , e di Pe fleffe 
Scudo gli fan nella battaglia, e cercano 
Tra le ferite glorioPa morte , 

A quelli Pegni, e riflettendo a quelli 
Efempli, ch’io dicea , pensò taluno ( 'b ) 
Partecipar della Divina mente 
L’ spi alcun poco, e deli’' eterea fiamma, (r) 
Perocch* elfi credeana infufo Iddio 
Nella terra, nel mar , nel Crei profondo 380 
L’ uni ver Po animare, e quindi l’uomo. 

Le 

in 6 . capi efpone tutto il fide- tato eterea fiamma per andare 
ma,di Platone , edinchedif- coerenti a Virgilio, che nel 
ferifea quel Filofofo da Pitta- I. 6 . dell’ Ene. v. 748. chiama 
gora . 1’ anima JEtberium fettfum , 

(e) Haaftut atberios nel te- atque attrai ftmjtUcis ignem * 
fio . Noi lo abbiamo interpre- 
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Hinc pecudes , armenta , viros , genus omne fe~ \ 
rarUm , 

Qucmque J ibi tenuti nafcenrem arceffere vitas • 

Se ilice t bue reddi deinde > ac refoluta re ferri 
Omnia: nec morti effe locar» , fed viva volare 
Sideris in numerar » , atque alto fuccedere ccelo • 

Sì quando fedem anguflar» , fervataque meli* 
Tbefauris relines , prius haujìu fparfus aqua , - ; 
ruta 

Ora fovc » fumofque manu pretende fequacet . 230 <■ 
Bis gravidos cogunt fatui , duo tempora mejjìs . 
Taygete ftmul os terris oflendit honeflum 
Tlejas , & Oceani fpretot pede reppulit amnes : 
od ut eadem fiditi fugiem ubi pifeis aquofi 
Trìflior bybernas calo defeendit in andai . - ; 

lllis ira modum fupra e/l , lafaque venenum 
Morfibm infpirant , & fpicula caca relinqunt 
oiffixce venti , animafque in vulnere ponunt . 

Sin durar» metuei byernem , parcefque fu* 
turo , 

Contufofque animos , & rei miferabere fraStai ; 240 
oit fuffire tbymo » cerafque recidere inane i 

Jguii | 

4 

(a) Parte IV. del tempo di po di levare all’ api il mele 
cavare il mele . quando nafeono le Pleiadi , I 

(&) Taigete una delle Pleja- cioè fui finire d’A pr ile,o il co- 
di. Dice il Poeta elitre tem- minciar di Maggio • e quando 

. lo 4 
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Le fere , i pefci, i volatori augelli, 

E 1* armento , e la greggia , e ognun che vive 
Da lui trarre nafcendo e fpirto , e vita $ 

E che perciò al rifolvcrfi morendo 
« Torni l'alma colà d’onde partio,. 

Ni fvanifca nel nulla , ma immortale 
Verfo la ftella fua difpieghi il volo, 

E l’alto Cielo ad abitar ritorni. 

Ma (O s’ una volta di raccor ti piaccia 
Il mel chiufo ne’ favi, e aprir vorrai 
Dell'alvear 1* angufla fede ; in bocca 
Fa di prender dell’ .acqua , e *1 puro umore 
Spruzza leggiero all* api incontro , e in mano 
Porta accefo tizzon , che fumo efali. 

Due volte l'anno il mel l’ape raduna, 

E pur due volte di fmclare è il tempo. 

L* un* è quando Taigete il vago volto ( b ) 

A moftrare incomincia , c le fprczzate 

Onde dell’Ocean col piè calpefta ; 4CO 

E l’altro, allorachè l’Idra vicina 

Fugge come atterrita, e men lncenta 

Nel mar difcende all’jemale occafo . 

Oltre d’ogni penfare ardono allora 
Di mortai rabbia , e indegnamente offefo 
Vibran pungendo velenofo il morfo , 

E non vide faette entro la piaga 
Lafciano infide coliavita infìeme . 

Ma fe timore avrai del crudo inverno 
Provvedendo al futuro , e fe pietade 
In te rifveglian dell’ afflitta greggia 
L* involate ricchezze , e '1 trillo danno , 

Non «fuggir dì profumar col timo 

Gli 

le (teffe Pleiadi tramontano , cioè fai finire d’Ottobre , o fai 
continuare di Novembre . 
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j Quii dubitet ? 7^am fape favos ignotus adedit 
Stellio , lucìfugis congefla cubili a : 

Immunifque fedens aliena ad pabulo, fucus , 

*Aut afper crabro imparibus fc immifeuit armis : 
Jlut duruin fine a genus , aut invi fa Minerva 
In foribui laxos fufpendit arane a cajfes . 
j Quo magis exbau/la fuerint , hoc acriui omnes 
Incumbent generis lapft farcire ruinas , 
Complebuntque foros ? & fioribus borrea te- 
xent , jijo 

Si vero ( quoniam cafus apibus quoque noflros 
Vita tulit ) tri/li languebunt cor por a morbo , 
Quodjam non dubiis poteris cognofcere Jìgnis , 
Continuo ejl agris alius color : horrida vultum 
Deformat macies : rum corpora luce carentum 
Exportant teftis , & triflia funera ducunt : 

%Aut illa pedibus connexa ad limino pendent • 
xAut intus claufìs cunUantur in adibus mv.es } 

Igna. 

(<t) Aracbe donna di Lidia fe , e fu da Minerva trasfor* 
venne a contefa con Minerva mata nel Ragno. Ovid.metam. 
di chi meglio teffeffe un lavo- ( b ) Parte VI. de’morbi delle 

ro al telajo . Vinta da quella api , e de’fegni di queQi mot* 
Dea per difpera/ione £ ucci, bi > e de’ loto rimedi . » 
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Gl! alveari al di dentro; e colla mano 
Recidendo tagliar le vuote cere. 

Poiché fpcflfo non villa entro de* favi 
La lueerta s’afconde, e di vermetti, 

, Che non (offrono il dì, le celle fono 
Popolate , e ripiene , o ’l pigro fuco 
Staffi fenza fudor 1* altrui pafeendo 
Odorate fatiche , o *1 calabrone 
Fra lor fi mefcolò d*armi, e di forze • 
Troppo a lor fuperiore , e va ferpendo 
L’importuna tignuola, e fulle porte 
Le rare tele fue teffe, ed attacca 
L’odiofo a Minerva occhiuto ragno . 
Che quanto più faranno efaulle , e prive 
Di nido ove abitar, con più di cura 
S* impiegheran della dillrutta cafa 
I danni a riftorare , e molle cera 
Raccorranno da* fiori , e dolce fugo. 

Onde di mele tiempir le celle. 

Se (b') poi, (giacché col vivere comuni 
Hanno Rapi coll'uomo i trilli affanni 
. Della vita mortai ) fe poi da grave 
Fiero malore languiranno oppreffe 
Torto averne potrai non dubbio il fegno : 
Subitamente altro é *1 color da quello , 

Ch* aver prima folean : sformate in volto 
Da terribil magrezza, aride, e fecche 
Apparifcon 1* inferme ; e vedi inoltre , 

Che fuor dell’alveare i corpi ertimi 
Portan delle compagne, in mello afpetto 
Quafi lor rendan funerale onore ; 

O conneffe pe* pié l’una dall’altra 
Pendon fui limitare , o dentro i favi 
Héghittofe dimorano impigrite 
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Ignavaque fame , & contratto [rigore pigra . 

Tum fonus auditur gravior, trattimque fufur* 

i ' . > > 

rant : ztfo 

Frigidus ut quondam fylvis immurmurat jtufler : 

Vt mare follìcitum firidet refluentibus undis t 
e /Ejluat ut claufis rapidus fornacibus ignis . 

Hic jam galbaneos fuadebo incendere odores , * 

Mellaque atuudineis inferre canalibus , nitro 
Hortantem , & fejfas ad pabula nota vocantem , 
Troderit & tunfum galla admifcere faporem , 
lArentefque rofas , aut igni pinguia multo 
Defruta , pfytbia paffos de vite racemos , 
Cecropiumque tbymum , gr avevi enfia cent au- 
rea. 270 

Fjl etiatn flos in pratls , cui nomen %Amello 
Fecere agricola , facilis quarentibus berba • 
jqamquc uno ingentem tollit de cefpite fylvam 
jLureus ipfe ; fed infoliis t qua plurima circum 
Funduntur , viola fublucet purpura nìgra . 

Sape Deum nexis ornata torquibusura ; 
jlfper in ore fapor ; tonfis in vallibus Uhm 
TPafiores , & curva legunt prop e [lumina Mella • 
HUjus odorato r adice s incoque Bacche , 

/ • . ? 
• ’ ; » 

(<t) Più fiumi vi fono dique- fiume della Lombardia non 
Co nome . Servio penfa che lontano da Brcfcia . 
quello accennato dal Poeta ita 
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Dai rigore febbril , che le confuma, 

E dalla fame indebolite, e ftrutte . 

Scntefi allor più cupo il mormorio , 

E tratto tratto un fuffurar nojofo ; 

Come alle volte dentro a* folti bofehi 
Sibila il vento, e, ripercofli i flutti , 
Mormora il mar turbato; o come fiamma 
Chiufa nella fornace ondeggia , e romba . 
Or quivi io ti configlio ad abbruciare 
Il galbano odorofo, e ad introdurre 
Con canali di canna il mel riporto 
Per così rifvegliar 1* api abbattute, 

E richiamarle al cibo loro ufato . 

Pia pur di giovamento il mefcolarvi 
Polve di trita galla, e fecche rofe , 

E morto cotto a lento fuoco , e 1* uva 
Parta di Pfitia , ed il Cecropio timo, 

E la centaurèa d' acuto odore . 

Evvi ancora ne* prati un* fiore, a cui ' 
Diero gli agricoltor d* Amelio il nome; 

Nè per trovarlo di gran pena è d* uopo . 
Poiché da una fot radica s’inalza 
Affai folto *1 cefpuglio; il fiore all’oro 
Nel color s’affomiglia, ma le frondi. 

Che *1 circondano intorno e folte, e fpeffe 
Al nativo fuo verde hanno commirto 
Della viola il porporin pallore. 

Speffo ornate vid* io Pare de* Numi 
Con treccie di tal* erba. E’ difguftofo 
Il fapore al palato, e i contadini 
Nelle valli mietute , e preffo il curvo 
Piume di Mei la (a) raccogliendo il vanno 
Or di quefto le radiche tu cuoci 
Entro al vin generofo , ed alla porta 

P 


Sì 7 
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Tabulale inforibus pieni* appone caniflris . 28© 

Sedfiquem proles fubito defecerit omnis , 
cc,genus unde nova flirpis revoce tur , habebit 
Tempns & odrcadii memoranda inventa Magiari 
Tandere : quoque modo cafis jam fape juvencis 


Injìncerus apes tulerit cruor . *Altius omnem 
Expediam prima repetens ab origine famam » 
TJam , qua Teli ai gens fortunata Canopi 


vtccolit effufo flagnantem fumine T^ilum » 
Et circum pitti* vehitur fua rura pbafelis ; 


Qn acque pbaretratct vicinia Terfìdis urget , 2< 

Et viridem vEgyptum nigra foecundat arena » 

Et diverfa ruens feptem difcurrit in ora , 

Vfque coloratis amni devexus ab Indi s : 

Omnis in bac certam regio jacit arte falutem • 
Exiguus primum , atque ipfos contratti ìs ad ufus 
Eligitur locus . Hunc anguflique imbrice tetti , 
Tarictibufque premunt arttisjgy quattuor addimi 
Quattuor a ventis obliqua luce feneflras . 


(<») Parte VII. della maniera 
di avere nuove api . 

( l > ) Arifteo paftore figliuolo 
di Apollo, e di Cirene figliuo- 
la del fiume Penèo . 

(c) D (ficiliffimo è quello paf- 
fo a fpiegarfi , non convenen- 
do fra fe gl’interpreti . Noi ab- 
biamo feguicato i PP la Cer- 
ria , e de la Rue piu che altri . 
(</) Canopo detto Pellèo , 


Tum 

cioè proflimo ad Aleffandrìa 
d’Egitto fondata da AlelTandro 
il Grande nato in Pella di Ma- 
cedonia . 

(e) «L’Arabia , la Siria fono 
confinanti colla Perfia,o alme- 
no proffìme . 

(/) tnJts. Etiopi* nel a. del- 
la Georg, già fu detto come 
predo gli amichi anco l’Affri- 
ca fu chiamata india . Nafce 

il 
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Dell’alveare all’ abbattute pecchie 
Con larga mano lor prefenta in cibo . 

Ma ( 0 ) s’ a taluno d’ improvvifo tutte 
Si moriflero 1* api , e non avelie 
Come pronto trovar fciami novelli , 

Dell* Arcade Pador tempo è narrare 

L’ammirabiI fcoperta , ed in che modo 
De’ tori ucci fi putrefatto il fangue 
Spedo deli* api riparato ha il danno . 

E ripigliando dall* origin prima 
Da capo tutto ti farò *1 racconto . 

Poiché (c) là dove del Pelfèo Canopo 
La gente fortunata il Nilo vede 
Per lo piano allargar l’ acque (lagnanti, 

E fi cammina a* proprii campi intorno 
Su dipinte barchette , e navigando 
De* Perfi faretrati al fuol s’accoda (<*) ; 

E là dove qnel fiume difendendo 
fin da* Neri Etiopi (/) il verde Egitto 
Sparge , e feconda colla fofca arena, 

E per le fette fue diverfe bocche 
Si fcarica nel mare , in fimil’arte 
Quelle contrade ogni fua fpeme han polla . 

Scegliefi in prima angudo loco , e tiretto 
Quanto a tal ufo è d’ uopo , e quedo intorno 
Cingon di chiufi muri , e balio tetto 
Sovrappongonvi d’embrici, e v’aggiungono 
Quattro finedre a* quattro venti primi (A) 


49 ° 


jco 


Nella 


il Nilo alle radici de’ monti di cancro crefee » e allaga Je 
della Luna nell’Etiopia . campagne riempiendole del 

(g) L’Egitto, che è divifo fiore della terra , che pofa in 
dal Nilo , viene fecondato mi- effe , 

rabilmente da quello fiume (h) Levante, ponente, fei* 
medefiino , ilquale ogni anno rocco, tramontana, 
all’entrare il Sole nel Tropico 
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Tum vitului bima curvam jam cornuti fronte 
filari tur : buie gemi» te tiara , & fpiritus oris 300 
Multa reluttanti obfiruitur , plagifque perempto 
Tunfa per integrar» folvuntur vifeera pellet n . 

Sic pofitum in claufo linqunt , & ramea coflis 
Subjiciunt fragmenta t tbymumì cafiafque recentes • 
Hoc geritur Zépbyris primum impellentibus un - 
das, * 

•Ante novis rubeant quam prata coloribui : ante 
Garrula quam tignis nidum fufpendat hirundo . 
Interea tenerli tepefattus in ojjìbus humor 
«/Eftuat , & vìfenda modis ammalia mirii 
Truncapedum primo , mox & ftridentia pinnis $10 
Mifcentur , tenuemque magis magli aera car - 
punt , 

t Donec y ut aflivis ejfufm nubibui imber » 

Erupere , aut ut nervo pulfante fagitta , 

Trima leva ineunt fi quando pralia Tartbi . 

Quii Deui hanctMufce , quii nobii extudit artem ? 

Vnde 


(a) popoli dell’ Afu velociflimi nello /cagliare faette anco 
fuggendo . 
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**■» 

Nella parete obliquamente aperte. 

Cercafx pofcia di due anni un toro 
Che già cominci ad incurvar le corna 
» Sulla tenera fronte, e a lui , per quanto 
- S’ agiti dibattendoli , con forza 

Serrano e bocca , e nari , onde non poffa 
Lo fpirto attrarre , e confervar la vita . 

Indi con rami noderoli , e gravi 
Facendolo morir, fenza che i colpi 
Apran piaga al di fuori , entro la pelle 
Si putrefanno i vifceri contufi . 

Morto il toro così lafcianlo chiufo 
1 Nell* angufto recinto, e fotto a* fianchi 
Gli foppongono rami , e frefche foglie , 

La verda calìa , e 1* odorofo timo * 

Ciò falli allor che Zefiro incomincia 

I flutti ad increfpar , pria che ridente 
Di fioretti novelli il fuol s’ adorni , 

E che penda dagli embrici fofpefo 
Della loquace rondinella il nido. 

Ribolle intanto nelle tener’ offa 

II fermentato umore, e d’ogni parte 
Pullular vedi in ammirabil modo 
Minutiflimi vermi, in prima tronchi^ 

Senza piè , fenza braccia , e quindi in breve 
Metter l’ali (tridenti , e dibattendole 
Tentar così di follevarfi all* aura , 

Finché fpiegano il volo j e non piò denfa 
Cade la pioggia dall’eltivo nembo , 

E non più folte fcoccan le faette 
I Parti velociflìmi C<0 » ma * 

Prendon coll’arco ad attaccar la pugna. 

Ridite o Mufe or voi chi fu quel Dio , 
Che per ben nortro difcoprì tal* arte j 

P $ E d 
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Vnde nova ingreffus hominum experientia ccepit ? 

Tafior ^iriftxus fugiens Teneja Tempe , 
lAmiflìs tuffar»*) apibus morboque , fameque » 

Trifiis ad extremi facrum caput aflìtit amnis , 

Multa querensiatque bac afatus voce parentcm. 320 
Mater Cyrene , matcr , qua gurgitis bujus 
Ima tenes : quid me praclara flirpe Oeorum 
( Si modo quem perhìbes , pater ejl Tbymbraus 
apollo ) . 

Invifum fatis genuifiil aut quo tibi nofiri \ 

Tulfus amor ? quid me ccelum fperare jubebas ? 

Eh etiam hunc ipfuttt vita mortalis honorem » 
j Quem mibi vix fmgum, & pecudum cuflodia folers 
Omnia tentanti extuderat , te matre j relinquo . 

J^uin age , & ipfa manufelices erue fylvas : 

Fer ftabulis inimicum ignem>atq\interfice mejjes: 330 .< 

Vre fata , & valìdam in vites molire bipennem ; 

Tanta mea fi te ceperunt tadia laudis . 

• At mater fonitum tbalamo fub fluminis alti 

Sen * 


(a) Parte Vili. le favole ili 
Arifteo , e d’ Orfeo &c. 

( h ) Tempe valle della Tena- 
glia divifa dal fiume Peneo . 
Arifteo . Vedi ai v.<}pS. 

(c) Cirene . 

( d ) Abbiamo renduto T epit. 
Tbjmbraus faretrato, percioc- 
ché quell’ aggiunto è dato ad 


Apollo non per alcuna rela- 
zione con Ariftèo , ma perchè * 
in Timbra cartello vicino a 
Troja eravi un Tempio confa- 
crato ad Apollo > dal quale 
Apollo denominoflì Tvmbr'co ; 
iìccome perchè nacque in Df« 
lodiceli anco Delio die. 
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E d’onde trar potè quella novella 
Sperienza degli uomini il principio . 

Ariftèo (0) il paftor 1 ’ ombrofa , e frefca 
Valle divifa dal Penèo lafciando , 

Ove , come li narra , e morbo , e fame 
Tolte Papi gli avean , dolente , e mefto 
Del facro fiume alla forgente ei venne $50 

Lamentandoli molto, ed alla madre 
In quelli accenti il fuo dolore efprefle . 

Madre, Cirene madre, che l’algofo 
Tondo di quello gorgo hai per tua fede , 

E perchè tanto al fato averfo in ira 
Mi generalii propagando il fangue 
De’ Numi in me , fe , come *1 dici, è vero 
Che fummi padre il faretrato C <0 Apollo? 

Chi ti tolfe dal fen quel dolce amore , 

Ch’era dovuto a me ? Perchè nel Cielo j 60 

Mi lufingafti , ch’avrei luogo anch* io 

Se 'te per madre avendo , ecco m* è tolto 

Della vita mortai quello medefmo 

Mifero onore , che 1 ’ attenta cura 

Degli armenti, e del campo a me, che tutto 

Diligente tentai , produfTe appena ? 

Or via fu dunq-ue colla propria mano 

Svelli tu llefla le felici piante 

Degli alberi fruttiferi , e nemica 

Metti il fuoco alle Halle , e le mature 570 

Biade difperdi , e le femente abbrucia , 

E colla feure recidendo abbatti 
Le viti pampinofe ; a quello fegno 
Se le mie lodi non curar tu puoi. 

Dal cupo letto del profondo fiume 
Quelle voci del figlio udì Cirene ; 

Cento Ninfe leggiadre a lei d’ intorno 

P 4 Vel- 
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Senfìl : e am circuiti Milefia 'veliera 'tyympba 
Carpebant , hy ali futuro fucata colore : 

Drymoque , Xantboque, Ligeaque , Vbyllodocequè , 
Ccefaritm ejfuf a nitìàam per candida colla : 

T^efae , Spioque , Tbaliaque , Cymodoceque , 
Cydippeque , Lycorias ( a/fera , 

» Altera tumprimos Lucina experta labores ) 340 

Clioqne , & Beroe foror , Oceanitides amba , 

%Amba auro , picfis incinga pelli bus ambo , 

% 4 tque Epbyre , 4/4»*? 0 />/x , -*/?<* Dejopea , 

£f tandem pofitis •velox xArethufa fagittis . 

Jflfcr quas curam Clymene narrabat inanem 
Vulcani, Marti fque dolos , & dulcia furta , 

% 4 tque Cbao denfos Divunt nnmerabat amores. 
Carmine quo capta , dumfujts mollìapenfa 
Dcvolvunt , iterum maternas impulit aurei 
Lufìus ydriflai i 'vitrei fque fedilìbus omnes 
Obflupuere : fed ante alias „ iretbufa forores 

Tro * 


(4) Figuratamente,* la fpecle 
per il genere . Lane prezio- 
fe, quali convenivano a quel- 
le Dee . 

(fc) I nomi di quelle Ninfe 
Virgilio gli ha ricavati parte 
da Omero nel 1 . 18. , parte da 
Efiodo nella fua Teogonia . 

(r) Dea > che prefedeva al 
parto . 

(d) Di quelle favole, delle 


qdali cantando faceva il rac- 
conto Olimene , fe ne parli 
da Ovidio nelle Metam. 

(e) Quello epiteto Serell» 
fpeflfo da Virgilio , e da’ Poe- 
ti è aggiunto alle Ninfe dei 
mare , de’ bofehi &c. ed an- 
co alle Mufe , non che inten- 
dano per quello denotare, che 
le Ninfe marine fieno per ca- 
gione d’ efempio tutte figliuo- 
le 
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Velli Mflefii del color del mare 
Lavoravan filando , e Drimo , e Spio Qb') , 
Fillodoce , e Ligèa l'eburneo collo jgo 

Sparfe d* aurati crini , e Nefe , e Xanto , 

E Talìa, e Cimodoce, e Cidippe, 

E la bionda Licoria , una per anco 
Vergin’ intatta , e 1’ altra avea pur dianzi 
La prima volta di Lucina (.0 ^ Nume 
Invocato nel parto , e le Sorelle 
Beroe , e Clio, ambedue figliuole 
Del gran padre Oceano , ambe veftite . 

D’ oro trapunto, e di macchiate pelli, 

E 1* Afia Deiopea , Efire , ed Opi , jpo 

E Aretufa veloce finalmente 

Depofti al fuolo e la faretra, e l'arco. 

Fra le quali Climène raccontava 
L* inutil cura dello Dio Vulcano (<i) , 

E di Marte le frodi , e *1 dolce furto. 
Ricordando or di quello, or di quel Nume 
Fin dal nafcer del tutto i fpeifi amori . 

Mentre sì di colei 1* amabil canto 

Con piacer le trattiene, e al fufo attorcono 

La molle lana, le materne orecchie de» 

Nuovamente a ferir giunfe la voce 

Dell’ afflitto Ariftèo , e fi reftara 

Sorprefe tutte in full* ondofo feggio . 

Ma fra l’ altre forelle Qe') erta la prima 
Aretufa a mirar, fuori dell'acqua, 

P 5 Sol- 


le dell’ Oceano , o di mi’ al- {apponevano g.fi Antichi , che 
tro Dio marino,ma con quell’ vivelFero quelle loro fantafli- 
epiteto Sortile intendono lì- che Deità , tuttoché nate di 
gmficare 1* amabile unione di dìverfiflimi genitori, 
concordia , e di pace , in cui 
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Trofpiciens ftimma flavum caput extulit unda . 

Et proculi oh gemi tu non fruflra exterrita tanto 
Cyrene forar , ipfe tibi tua maxima cura 
Trìfìis Jlrìflxui Telici genitori* ad undam 
Stat lacrymans-j & te crudelem nomine dicit , 

Huic per cui fa nova mentem formidine mater , 

Due age j due ad nos : fas illi lìmina Divum 
Tangere , ait : fìmul alta jubet ài feeder e late 
Flumina , qua juvenis grejfus inferret* %At illuni $6 a 
Curvata in rnontis faciem circumfletit unda , 
lAccepitquc fìnu va/lo , mifitque fub amnem » 
famq; domimi ni ir ans genitrici *,& bumida regna , 
Speluncifque lacus claufos , lucofque fonant es , 
lbat y & ingenti motu flupef attui aquaruin , 

Omnia fub magna labentia flumina terra 
Spettabat diverfa locis : Tbafimque , Lycumque \ 
Et caput unde altus primum fe erumpit Enipeus , 
Vnde pater Tiberinus , & unde dimena fluenta , 
Saxofumque fonans HypaniSyMyfufque Caicus , 370 

Et 


(a) L' ingreflo di Arillèo nel 
fen della terra introdottovi da 
Cirene fua madre fu o imita- 
to , o trafportato , che debba 
dirli , dal Tallo nella fua Ge- 
rufal. cant. 14. fi. ? Al Sig.di 
Voltaire nel fuo Saggio della 
Poejìa , benché conofca > e 


Iodi il merito fomrno di Tor* 
quato Tallo , pure parvegli di 
feorgere in quella parte qual- 
che innaturalezza , che certo 
non comparifce in Virgilio « 
(b) La terra . 

(r) Fall > e Lieo fiumi della 
Colchide j Enipeo della Tefla- 

glia; 
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Sollevò frettolofa il biondo capo; 

E ben da lungi, ahi non invano, ditte. 

Dal metto fuon de’ miferi lamenti 
v Atterrita Cirene , ecco che *1 tuo 

Primo, e fommo pender , l’amato figlio 610 
Piangendo fta fulla vicina fponda 
Del tuo Padre Penèo , e te crudele 
Chiama , te difpietata . A lei la Madre 
Da novello timor l’alma percofia , 

Deh non tardar, rifpofe , e tu lo guida 
Qua fra di noi , eh’ è al figlio mio permetto 
, Entro le cafe penetrar de* Numi: 

► E fubito comanda all* alto gorgo 

Ampiamente dividerli , ed il patto 
Lafciar libero al giovine. Mg lui, 6 zó 

A fembianza di monte foftenendott , 

L’acqua intorno lo cinge, e nel fuo vatto 
Seno l’accoglie, e fotto ’l fiume il manda . C'O 
Già n’andava Arirtèo feco ammirando 
L’umida cafa della Madre , e il Regno , 

Ed i laghi raccolti entro 1' interne 
Curve fpelonche, ed i fonanti bofehi ; 

E ftupefatto al rimirar 1* immenfo 
Moto dell’ acque ei vi vedea diftinti , 

Ciafcheduno ai fuo luogo, i fiumi tutti, 67,0 
Che van correndo alla gran madre in feno ; (Jry 
E *1 Pali , e *1 Lieo , e la primiera foce 
D* onde sbocca Enipèo , e dove il Tebro 
»• Nafce, e *1 gonfio Aniene , e fra gli fcogli 
Ipani ftrepitante , e nella Mitta 

P 6 li 

glia ; Ipjni della Sciria ; Caico o TevCrone,Pò fiumi dell’Ila» 
della Mi li a $ Tevere > Aniene, lia. 
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Et gemina auratus taurino cornua miti* 

Eridanus : quo non alias per pinguia calta 
In mare purpureum violentior influit amnis . 
Tofiquam e/l in tbalami pendentia pumice tetta 
Terventum : & nati f Ictus cognovit inanes 
Cyrene : manibus liquidos dant ordine fontes 
Germana , tonfìfque ferunt mantilia villi s . 

Tars epulis onerant menfas , piena reponunt 
Tocala : "Panchais adolefcunt ìgnìbus ara . 

Et mater , cape Maonii carcbefia Bacchi : 3 80 

Oceano libemus , ait : jìmul ipfa precatur 
Oceanumque patrem rerum , 7 /ympbafque forores } 
Centum qua fylvas , centum qua / lumina fervant • 
Ter liquido ardentem perfudit nettare Ve/ìam , 

Ter fiamma aàfummum tetti fubietta reluxit , 
Ornine quo firmans animurnfic incipit ipfa . 

E/l in Carpathio ’Neptuni gurgite vates 
Caruleus Trotheus , magnurn qui pifcibus aquor , 

Et juntto bipedum curru metìtur e quorum . 

Hi e 


(a) Sécondo la. fentenza di 
quei Filofófi > che fortennero, 
dal mare produrli tutte le co- 
fe nella terra . 

(t>) Comune a’ Poèti è pren-> 
dere la Dea Verta per il fuoco 
medefimo . 

(c) Parte del mediterraneo, 
ove è un ifola di tal nome, og- 


gi Scarpanfo . 

( d ) Proteo figliuolo di Netttf« 
no , e della Ninfa Fenice ; 
Dio marino' , e cuftode de’pe- 
fci del mare . Nacque Proteo 
in Pallene Città Settentriona-* 
le della Macedonia , che con 
altro nome dice!] anco Emi* 
eia , 


Digitized by Google 



LIBRO IV. 34 9 

Il veloce Calco, e dove il Pò 

Colla fronte taurina il doppio corno 

Alza d'oro lucente ; il Pò, di cui 

Altro fiume non v’ ha , che più violento 

Per colti fecondiflimi tramandi 640 

Al procellofo mar 1 * acque in tributo . 

Poich’ arrivaro ove l'interno fpeco 
A fembiante di ftanza adorno è tutto 
Di pomici pendenti , e che Cirene 
Dal Figlio intefe dell’ amaro pianto 
La non giuda cagione , acqua alle mani 
Dan le Ninfe forelle , e in ordinanza 
Per afciugarle i preparati lini . 

Altre portano piatti, e di vivande 
Ingombrata è la menfa , altre di vino 650 

Piene tazze vi pongono , e d* incenfo 
Fuman gli altari, e d* odorofe fiamme. 

E qui difle la Madre j or prendi , o Figlio , 
Prendi due tazze del più puro vino. 

Il gran padre Oceano a noi conviene 
Vergandole adorare : e infiem con lui 
Prega Cirene l’Oceano ondofo Qa') 

Delle cofe gran Padre , e le forelle 
Cent’ altre Ninfe, che de’ folti bofchi , 

Ed altre cento, che de’ fiumi han cura. 660 
Sparfe tre volte col liquor di Bacco 
La fiamma ardente , e della ftanza al fomtno 
L’ardente fiamma s’inalzò tre volte. 

Coi quale augurio confortando il Figlio 
In quefti detti fi fpiegò Cirene . 

Evvi nel fen Garpatio ( c ) 1 * indovino 
Proteo ceruleo , eh’ al fuo carro aggiunge 
1 marini cavalli, e l’ onde falfe 
Scorre co'pefci, che col freno ei guida . 

Ei 
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Hìc nane Emathia portiti , patriamqtte revifit $ 9 ^ 
Tallenen : bunc & T^ympbce veneramnr , & ipfe 
Grondava* Tiretti . T^ovit namque omnia vate* , 
Qua fìnt , qua fuerint , qua' mox ventura tra - 
bantur . 

j Quippe ita T^eptuno vifum e/i , immanta cujut 
+Armenta , & turpes pafeit fub gurgite pbocas , 

Me tibi nate prius vincili capiendui , ut omnem 
Expediat morbi caufam , eventufque fecundet . 

T^am fine vi non ulla dabit pracepta , ncque illuni 
Orando fieftes : vitti durarti , & vincula capto 
Tende : doli eircum hae demim frangentur ina - 
ne s . 400 

Ipfa ego te , medici cum Sol accender it a/lus , 

Cnm fitiunt berla , & pecori jam gratior umbra efi , 
In fe creta fenis due am , quo fe/fus ab undis 
ISe recipit , facile ut fortino aggrediate j ac entem • 
Veritm ubi correptum manìbus , vinclifque te - 
nebis » 

Tarn varia illudent fpecies » atque ora ferarum » 

Ti et cairn fubito fui borridus , atraque tigris , 

Squam- 


ila) Eftodo fa Nerèo flglitìo- (*> Con altro some TritrUi 
lo di Nettuuo » c di Tetide , e marini- . 
i p r ii antichi Mitologi pare, lo (c) Cosi nelPEgloghe Virgilio 
vogliano Nume fpeciale del introduce Sileno per forza ri- 
Mediterraneo . dotto a parlare profeticamente* 
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Ei dì prefente l’Artica Pallene 
La patria Tua, e dell’ Ematia i porti 
Tornato è a rivedere : oflequio a lui 
‘ Tutte prertan le Ninfe, e Nereo flefio , (a") 

Il vecchio Nereo lo rifpetta , e cole ; 

Poiché tutto egli vede indovinando 
Quel eh’ or* è , quel eh’ è flato , e quel che fia . 
A Nettuno cioè piacque arricchirlo 
Di quello dono, perocch’egli pafee 
Sotto dell* onde i moflruofi armenti 
D’ eflo Nettuno , e le deformi foche. 680 

- Quello prima tu dei flringere , o Figlio , 

' Con ficuri legami , ond’ ei del morbo 
Le cagioni ridica , e infiera t’ accenni 
Il danno come riparar tu pofla . 

Ma lenza forza non fperar. giammai (c}' 

Aver da lui rifpofla , e alle preghiere 

Non lufingarti, eh* ei s’arrenda, o Figlio, 

Prefo , che tu 1’ avrai , lenza pietade 

T* afiicura flringendolo , che lolo 

Vincer così tu ne potrai gl’inganni, 690 

Io flefia , allor eh* al mezzo giorno il Sole 

L* erbette appallerà co’ raggi ardenti , 

Ed alla greggia più gradita è l’ombra. 

Ti condurrò nel lolitario Ipeco 
Del fatidico Vecchio , ov’ egli fianco 
Fuori dell’ onde ritirarli ha in ufo; 

Che più faci I ti fia dal fonno opprefib 
Allattarlo colà : ma quando , o Figlio , 

Co* lacci , e colla man (fretto tu 1* abbia , 

Non ti feordar , che trasformato in varie 700 
Specie di belve , ed in feroce afpetto 
Cercherà d’ ingannarti ; ed or fa radi 
Orribile cinghiale, or tigre fiera , 

Dra- 
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Sanammo fu fané draco , & fulva, cervice le cena : 
otut acrem fiamma fonitum dabit : atque ita , 
vìnclis 

2-xcidet , aut in aquas tenues dilapfus abibit . q\Q 
Sed quanto ille magis formai fe vertet in omnes , 
Tanto nate ntagis contende tenacia vincla : 

Donec talli erit mutato corpore , quatem 
Videris , incepto tegeret cum lumina fomno . 

Hac ait » & liquidum ambrofia dìjfndit odorerà > 
Quo totum nati corpus perduxit : at illi 
Dulcii compofitis fpìravìt crìnibus aura > 
wdtqite babilìi membris venit vigor . Efi fpecus 
ingens 

Ex efi l ater e in monti s , quo plurima vento 
Cogitar , inquefinus fcindit fefe unda redttttos , 42 
Deprenfis olim fiat io tutiffima nauti t , 

Jntnsfe vafti Troteus tegit obice faxì t 

Uic j avene m in latebr'n averfum a tumine Ttympba 

tollocat : ìpfa procul nebulii obfcura recejjit » 

^Jam rapidm torrens fitientei Syriui Indos 
uirdebat ccelo , & medium Sol igneus orbem 
Hauferat : arebant berb# , & cava l lumina ficcrs 
Faucibui ad limum radii tepefatta coquebant ; 

Cum "Protcus confueta petenti e finii ì bus antra 

Ibat : 

% 

W Cosi interpreta il Padre Catrcm t 
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Drago fquammofo , e lionefla irata , 

O della fiamma lo firidore acuto 
Aflomigliando ei t’ ufcira di mano, 

O fuggiraflì rifoluto in acqua . 

Ma quant’ei più in non più ville forme 
Muteraflì cambiando, ah tu fra* lacci 
Tanto lo ftringi più , fin che noi vedi 7 IO 

Tornato , o Piglio , a quel fembiante primo , 

Che in lui fcorgefli , allora quando il Tonno 
Chiuder gli fece le pupille al lume . 

Così difs’ Ella , e di celefte ambrofia 
Spruzzò l*odor divino, e fparfe il Figlio. 

Aure foavi l’odorata chioma 

Del Paftor tramandò , e per le membra 

Non ufato vigore a lui trafcorfc . 

Nell’ ampio fianco di fcavato monte 
Ewi grande una grotta, in cui dal vento 7*0 
Sofpinti i flutti entrano a forza , e s* apre 
L’onda rompendo in replicato feno, 

Ritiro ficurilfimo a’ nocchieri 
Sorprcfi in mar da fubita procella. 

Proteo là dentro fi nafconde , e chiude £0) 

Con un gran faffo al paflaggier la via . 

Qui contro *1 lume ad afpettar la Ninfa 
Colloca il Figlio, e dentro fofca nube 
Ella fcoftofli a rimirar nafcofa . 

Già 1* accefa Canicola, che avvampa 730 

Gl’Indi allietati , fiammeggiava in Cielo, 

E gik l’ignito Sol compito avea 
Mezzo del giro fuo ; languivan 1* erbe 
E de* raggi il vigor fcottando ardea 
De’ fiumi afciutti il diffeccato fondo; 

Quand’ecco Proteo fuor dall* aqua ufcito 
Entro fen viene alla fpelonca ufata . 

Scher- 
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Ibati eum vafli circuiti gens h umida ponti 
Exultans , rorem late difpergit amarum . 

Sternunt fe fonino diverfa in litore pboca 
Ipfe ( velut flabuli cuflos in monti bus ohm , 

Vcfper ubi e paflu vitulos ad tetta reducìt , 
'jiuditifquc lupos acuunt baUtibus agni ) 

Confedit /copulo medius , numerumque recenfet • 
Cujus *4riflao quoniam efl oliata facultas , 

Vix defeffafenem paffus componere membra , 

Cura clamore ruit magno » manicifque jacentem 
Occupai : ìlle fua cantra non immemor artis , 
Omnia transformat fcfe in miracula rerum , 
Jgnemque , borribilemque feram , fluvìumque 
liqucntem . 

forum, ubi nulla fugam reperii fallacia , vittus 
Infefe , atque bominis tandem ore locutus : 

*Ham quis te juvenum confidentiffime nofìras 
'Juflìt adire domos ? quidve bine petis ? inquit . 
%At ille , 

Scis Troteu , fcisipfe , ncque efl te f attere cui* 
quam . 

Sed tu define velie . Deum pracepta fecuti 
V enimus bue , lapfis quafitum oracula rebus . 

Tari. 


* 


(a) La «ella di Venere, che ( b ) Per coma rido della Ma- 

e la prima a feorgerlì la fera drc , 
nel Cielo . 
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Scherzati d’ intorno a lui del mare immenfo 
Gli umidi abitatori , e largamente 
Spruzzano intorno il fuol d amare filile • 74 ® 

b Stefi fui lido in quella parte , e in quella 
p I marini vi t e 1 1 i in braccio al fonno ( 
S’abbandonan dormendo; ed Egli, (come 
Fa qualche volta il paflorel ne* monti 
Mentr* Efpero (<r) richiama il fazio gregge 
Alla ftalla da* prati , e 1 * agnellette 
Sveglian belando all* affamato lupo 
L* ingorda voglia ) , Ei d’ una rupe in mezzo 
Alto fi fiede, e ne ripafla il conto. 

! Quivi Ariftèo allor che offrirfi mira 
Al fuo defio occafion conforme , 

Soffrendo 'appena , che le flanelle membra 
Piegaffe il Vecchio a rifiorar col fonno , 

Alto gridando gli s* avventa, e flringe 
Lui fonnacchiofo fra tenaci nodi . 

Ma 1 * ufate arti fue non obliando 
Proteo all* incontro fi trasforma in cento 
Moftruofe fembianze , in viva fiamma. 

In liquid* onda, ed in orribil fera. 

Bensì, poi eli 5 a fuggir s* accorfe in vano 760 
Di tentare ogni frode , il primo afpetto 
Tornò vinto a pigliare , e finalmente 
L* umana voce in quelli detti Ei feioffe. 

E chi fu mai , che a quella mia caverna 
Ti commife inoltrarti, oh più d*ogni altro 
Giovine temerario? Ed or che brami? 

Il fai pur troppo, il Pallorel rifpofe, 

Proteo lo fai , che a verun permeilo 
D’ ingannarti non è. Deh lafcia ornai 
Quefl’inutil ricerca. Io qua ne venni 770 

Per comando de’ Numi ( \b ) , e a faper venni 

Alla 
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Tantum effatus . %Ad htic vates vi dcnique multa 4J a 
sAr denta oculos intorfìt lumine glauco , 

Et gravi ter frendens fic fati s ora refiolvit . 

7 \{on /e nullius exercent numinis ira : 

Magna luis commifia : tibi bas miferabìlis Orpbeus } 
Haudquaquam ob meritum , pcenas ( nifi fata re~ 
fifiant ) 

Sufici taf , & rapta gravi ter prò conjuge favit . 

Illa quidem , </«m te fugeret per j lumina praceps t 
hnmanem antepedes hydrum moritura puella 
Servantem ripus alta non vidìt in berba . 

%/tt cborus tequalis Dryadum clamore fupremos jfa 
Implerunt montes : flerunt 1{ bodopejti arces , 
•Altaque Tangtia , & I{!>efì Mavortia tellus , 
vitquc Getti , atque Hebrus , atque obliai Oritbyia • 
7//r /o/an* tigrum tefiudine amorem , 

Té- , conjux , fe /o/o in litore fiecum , 

Te veniente die , te decedente canebat . 

Ttinarias etiam fauces , <z/ta ofiia Ditis 9 
Et caligato em nigra formidine lucum 

In • 


(<t) E* difficile l’ accennare > 
chi ila quello Nume offefo ; fé 
pure non doveflc dirli edere 
Apollo Padre di Orfeo . 

(6) Nativo di Tracia Figliuo- 
lo d 1 Apollo > e della Mufa 
Calliope . 

(c) Cosi 1* interpreta il P. de 
la Rue feguitando il Taub- 
inanno . 

(J) Euridice. 

(A Ninfe de’ bofchi . 

(j) Monte della Tracia 
(j) Altro monte della Tra- 
cia . 

(6) Ne’ quali paefi affai dopo N 


la morte di Orfeo fu Rè que- 
llo Refo ; onde è detto per an- 
ticipazione . 

(») Popoli confinanti colla 
Tracia . 

(fc) Fiume della Tracia . 

(I) Oritia fu figliuola di Ere» 
èlèo Ateniefe, e perciò il Poe- 
ta le dà 1’ epiteto Adias . Bo- 
rea la rapi nella Tracia. Ovid. 
metani. 

(w) Tenaro promontorio nel 
Peloponnefo; quivi gli anti- 
chi favoleggiarono efferyi un* 
ingreffo all* Inferno . 

(») Plutone , 
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Alla (ventura mia da te il riparo. 

Sol tanto ei difie , e l’Indovino a lui 
Con eftremo furor gli occhi volgendo, 

Gli occhi fiammanti di ceruleo lume. 

Premè crucciofo , ed il tenor de’ fati 
In quelli detti a rivelare Ei prefe . 

D* ofFefa Deità ( a ) 1* ira , e lo sdegno 
Sì ti punifce , e de* gran falli tuoi 
Paghi la pena. L’infelice Orfèo y8© 

Non per fua colpa l’infelice Orfèo (t) , 

Egli contro di te , Q fe *1 Fato a lui 
Non s’ oppon refiftendo), ei quella pena 
Contro di te rifveglia , e atrocemente 
Incrudelire per la tolta fpofa Qd) . 

Ella per certo, allor che al fiume in riva 
Lungi da te 11 dipartìa fuggendo , 

Non vide a’ piedi fuoi fra 1’ erbe afcofo 
Starli l’angue crudel , che le diè morte. 

Ma nella età, nella bellezza uguale 7 po 

Delle Driadi (r) il coro i monti al pellri 
Empiè di flebil gemito ; la pianfero 
Del Rodope le Ninfe abitatrici. 

L’alto Pangeo , e della Tracia i bofchi , 

I Geti (!) , 1* Ebro ( k ) , e 1* Attica Oritia (/) • 
Ei dell* amara perdita il dolore 
Colla cetra sfogando , afflitto , e foto 
Te dolce fpofa nel deferto lido , 

Seco medefmo fol di te cantava 
E all’ apparire , e al tramontar del giorno, $òo 
Scefo di più per la Tenaria foce (w) 

Del cupo Dite all'Infernale ingreflo , 

E fuperando il tenebrofo orrore 
Della nera bofcaglia , ebbe coraggio 
Fallar fra 1* ombre , e prcfentarfx innanzi. 

A quel 
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Ingrejfus , manefque adiit , T\egemque tremendum , 
T^efciaque bumanis precibus manfuefcere corda. 470 
jlt cantu commota Èrebi de fedibut ìmis 
Vmbra ibant tenues , fìmulacraque luce carentum : 
Quam multa in filvis avium fe rnillia condunt , 
Vefper ubi , aut bybertius agit de montibui imber : 
Matres , atque viri » defunttaqnc corpora vita 
Magnanimum hcroum , pueri , innuptaque puella , 
Impofitique rogitjuvencs ante ora parentum . 

Quos circum limui niger , & deformi* arundo 
Cocyti t tardaque palus innabilis unda 
%AlUg*t 9 & novies Styx interfufa cocrcet . 480 

j Quin ipfa flupuere domus , atque intima letbi 
Tartara , cxruleofque implexa crinibui angue s 
Eumenides : tenuìtque inbians tria Ccrberus ora , 

. Atque Ixionei vento rota conflitti or bis, 
famquc pedem referens , cafus evaferat omnes ; 
I\gdditaque Eurydice fuperas veniebat ad aura s , 
"Pone fequens ( namque batic dederat Trojerpina 
legem ) 

Cum fubita incautum dementia cepit amantem : 

Igno- 


(4) Cocito > e Stìge fiumi 
dell’ Inferno . 

(fc) Cane di tre tede, che cn- 
ftodifce l’ ingreffo infernale . 
(c)Vedi al lib.J, della Georg. 


(Ì) Cioè, che feguitando En« 
ridice i pafii d’Orfeo, egli non 
fl voltafTe mai addietro tino 
ad etere prima tornato alia 
luce viva nel mondo . 
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A quel Re formidabile, ed a* Spirti , 

Ch’ ammollirfi non fanno a’ preghi umani. 
Ma dal canto di lui tirate , e mofie 
Dall* ime fedi del profondo Inferno 
Adunavanfi in folla degli eftinti 
I tenui fimolacri , e 1 * ombre vane 5 
Cotti’ a branchi volare entro le felve 
Si vedono gli augelli, allor che il crudo 
Rigor di fredda pioggia , o ’l Sol cadendo 
Gli difcaccia da* monti ; uomini, donne, 

E magnanimi Eroi di vita fpenti , 

Pargoletti figliuoli, e verginelle, 

' Giovani adulti in piiì matura etade 
Medi fui rogo a* genitori in villa: 

I quali tutti di Cocito (a") il nero 
Lurido fango, e le deformi canne, 

E la non navigabile palude 

D’ acque (lagnanti , e nove volte intorno 
Stige odiofa gli circonda , e chiude . 

Eflfo medefmo ancora ne flupìo 

II Tartaro più cupo, e della morte 
Quel foggiorno ferale, c di ferpenti 
L* orride Furie avviticchiate il crine , 

Ed ammanfito di latrar s’ attenne 
Colle tre bocche Cerbero ( ’b ) , e reftoffi 
L’aura, che muove d’ Iflion la ruota Qc) , 
Ed ornai fuperato ogni periglio , 

Ritornavafi Orfèo , ed all’aperta 

Luce del Cielo rivenia con lui 
La rendutagli Euridice feguendo 
L’ orme del caro fpofo; e a quefti patti (d) 
Profcrpina la diè . Quando forprefe 
Un fubito furor l’incauto amante; 

Furore perdonabile, fra 1’ Ombre 
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;6 o DELLE GEORGICHE 
Jgnofienda quidem , fiirent fìignofiere manes . 
j \eftitit , Eurydicemque fuamjam luce fub ipfa 490 
Immemori ben, vittufque animi refpexit . 
omnis 

Fjfufus Ubor , atqàe immitis rupta tyranni 
Fccdera : terque fragor fiagnis auditus %Avernls » 

J Ila , Quis &me ( /»?«»* ) mifiram , & te per * 

didit Orpheu ? * 

Qtiis tantus furor ? itcrum crudeltà retro 
Fata vocant , condì tque natantia lumina fimnus • 

^ amque vale : feror ingenti circumdata notte , 
Invalìdafque tibi tendens , beu non tua , pelmas • 
Dixit , & ex oculis fubito > ceufumus in auras 
Commifius tenues , fugit diverfa s neque illum $00* 
Trenfantem nequicquam umbras , (fr multa volentem 
Dicere pr (eterea vidit : ncc portitor Orci 
%Amplius objettam pajfus tranfire paludem . 

Quid faceret ? quo fi rapta bis conjuge ferret ? 

Quo fletu manes , qua Rumina voce moveret ? 
llla quidem Stygia nabatj am frigida cymba . 

Septem 

(<t) Caronte infleffibile l cui non volle più tramortirlo 
CO Della palude Stigli . per colla fua barca • 
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Se di perdono s’ intendere il nome. 
Arreflofli un momento , e ornai vicino 
Il Cielo a rivedere , aimè , fcordato 
Il diffidi comando , e dall* amore 
Sedotto, indietro a rimirar fi volfe 
Euridice già fua . Tutto il travaglio 
Quivi allor fi perde ; qui lo fpietato 
Signor d’ Averno i patti Tuoi rornpèo , 

E per tre volte rimbombar fu udito 
Cupo fragor nella Tartarea chioltra ; 

Ed Ella , ahi , difle , e chi mandò in rovina 
Me fventurata , e te mio caro Orlo ! 
Perchè m’ amarti a quello fegno ? Indietro 
Ecco mi chiama il mio deftin crudele 
Un’ altra volta , e della morte il Tonno 
Mi chiude a forza i vacillanti lumi. 

Or dunque addio; da tenebrofo orrore 
Cinta fento rapirmi , a te (fendendo 
Inutilmente, ahi non più tua, la mano. 
Quello Ella dille , e nel medefino illante 
Gli feomparve dagli occhi, appunto come 
Uell* aure tenui fi difperde il fumo ; 

Uè più rivide lei, che indarno l’ombre 
Fra le braccia (Iringendo , ahi quante cofe 
Avea brama di dirle; e l’Infernale a ) 
Indocile Nocchier della frappolla ( \b ) 

Palude a lui più non permife il palio . 
Che far dovea di fe , dove n* andare 
Due volte ornai rapitagli la fpofa ? 

E con quei voci muover, con qual pianto 
A compaflion le Deità d’ Inferno ? 

Ella già fredda ne venia portata 
Per 1* onde Stigie full* informe barca . 
Dicon di lui, che lotto un’alta rupe 

Q. 


361 
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Septem illurn totos perbibent ex ordine ntenfes , 
l[upe fub aeria , deferti ad Strymonis undam 
Fleviffe , & gelidis bxc evolviffe fub antris , 
Mulccntem tigres,& agentem cannine quercia . y io 
jQyalis populea moerens Vbilomela fub umbra 
lAmiffos queritur fcetus , quos duriti arator 
Obfervans nido implumes detraxit . illa 
Flet nottem , ramoque fedens mifer abile carmen 
Integrat , & mcejìis tate loca quejìibus implet . 
Trulla Venus , nullique animum flexere Hy frenai , 
Solus Hyperboreas glacies , Tanaimque nivalem , 
lArvcque Rjphxis nunquam viduata pruinis 
Luflrabat , raptam Eurydicen , atque irrita Ditis 
Dona querens . Spreta Ciconum quo mùnere ma - 
tres qzo 

Inter facra Deurn , notturnìque Orgia Bacchi 
D'fierptum latos juvenem fparfere per agros . 

Tum quoque marmorea caput a cervice r evul fum , 
Curgite cum medio portans Oeagrius fìebrus 
Volveret , Eurydicen vox ipfa , & frigida lingua , 
*Ah , mifer am Eurydicen, anima fugiente,vocabat ; 

Eury - 

( а ) Fiume delia Macedonia ei facrifizj dì Bacco . Sdegna» 

a’ confini della Tracia . te coloro , che Orfeo non le 

(б) ; 11 Tallo Geruf.can. i a. . 90 , curaffe lo uccifero fpargendo» 

(e) Fiume de’ Sarmati . ne il corpo lacerato in pezzi 

(d) Monti de’ Sarmati . alla campagna . Ovid. Me- 

(e) Le Baccanti , che furi- tam. 

bonde ne’ bofchi celebravano (/) Fiume della Tràcia ♦ 
fpccialmente la notte le felle. 
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Dello Strimone Tracio alle deferte ( a ) 

Ripe non lungi fette mefi interi 
Di continuo ei piangere, e le feroci 
Tigri molcendo , e coll’amabil cetra 
Svelti traendo ad afcoltarlo i tronchi , 

Per le forde fpeloncbe ripetette 
Il trillo affanno, e gl'infelici amori, 880 

Qual geme l’ufignuolo all'ombra amica 
Di verde pioppo i fuoi perduti figli. 

Che *1 crudele arator feoperto il nido 
Puori gli traffe non pennuti ancora ( ’b ) ; 

Piange la notte intera, e fovra un ramò 
Metto pofando delle fue querele 
Il canto miferabile rinnuova , 

E n’ empie intorno la campagna , e i bofehi . 

Niun* altro amore, o di novelle nozze 

Altro desìo gli penetrò nell* alma* 8^0 

I ghiacci Boreali , ed il nevofo 

Tanai gefato (c) , e le Rifee montagne (<i) 

Sempre bianche di neve afflitto , e folo 

Egli andava feorrendo lamentandoli 

D’ Euridice rapita, e dell’inutile' 

Dono di Pluto ; ond* è , che i fuoi rifiuti 
Mal fopportando , e lo Sprezzato amore 
Della Tracia le donne , infra i notturni CO 
Sacrifizi di Bacco, e le non ville 
Ceremonie de* Numi alla campagna ' $od 
Sparfer furiole il lacerato Orfeo . 

Pur anch* allora che l’Oeagrio Ebro QfJ 
Dal bianco collo la divifa tetta 
Per l* onde fue portò , la fredda lingua 
Euridice chiamava, ah l’infelice 
Euridice efprimeva in tronchi accenti 
L'alma fuggendo, è riferir del fiume 

a Euri» 
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Enrydicen toto referebant fumine ripa . 

Hac Troteus , & fe jattu dedìt aquor in altum : 
Qiaq; dedìt , fpumantem undam fub vortice torfit • 
t4t non Cyrene : namque nitro affata timentem : yjo 
T^ate , licet trìftes animo deponere curai . 

Bac omnìs morbi caufa , bine mifer abile T^ymphat 
Cum quìbus illa choros lucis agitabat in altis , 
Exitìum mifere apibus . Tu munera fupplex 
Tende petens pacem , & facile i venerare Tv {apaas; 
Tqamque dabunt veniam votis , irafque remit - 
tent . 

Sed modus orandi qui fìt , prius ordine dicam • 
J^attnor eximios prxflanti corpore tauros ? 

£) ui tibi nunc viridis depafeunt fummo, Lycai , 
Delige f & intatta tot idem cervice juvencas . 540 

Quattuor bis arai alta ad delubri òearum 
Conflit ue t & facrum jugulis demitte cruorem t 
Corporaque ipfa boum frondofo defere luco . 

3>ofl , ubi nona fuos aurora oflenderit ortus 9 
Inferì as Orphtei lethaa papavera mìttes : 

& nigram mattabis ovem , lucumque revifes : 

Tl* 

{ '* 

1 . • 

(4) La morte di Euridice , morte , e jpérció dice II Poeta 
che per fuggirli daArifteo cal- al ver. > che Orfeo avea 
peQò nel prato il Serpe , da eccitata contro d’Arifteo que- 
cui fu avvelenata ; onde Ari- Ita pena > cioè la morte deUe 
iceo era colpevole di quella api , 

! Niir* 
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Euridice s^udiro ambe le fponde . 

Proteo sì difle ,. e nd profondo mare 
Con un falto lanciolfi, e dov’ei cadde pio 
L' onda s’ avvolfe , e fovra lui fi chiufe ^ 

’f -"Ma non partì Cirenei anzi la prima 
Così parlò ad Ariftèo tremante » 

Lungi dal core ogni molefto affanno 

Piglio {cacciare or puoi; - del male è quella (a)' 

La verace cagion p perciò le Ninfe , 

Con cui ne’ bofchi Ella prendea diporto, 

Fecer dell’api miferabil ftrage » 

Tu fupplichevole , e pietà chiedendo - 

Offri i tuoi doni, e venerando invoca - 920" 

Le facili Napèe elle il perdono 

Accorderanno alle preghiere, e vinto 

Sarà lo {degno in lor dalla pietade . 

Ma di quefto pregar per ordin tutta 
Dirotti prima e la maniera , e *1 modo * 

Là del tuo armento , che le verdi cime * 

Del Licèo ( c ) ora pafce , e graffi , e belli 
qu attro tori tu fcegli , ed altrettante 
Giovenche eleggi non domate ancora. 

Quindi con quelle vittime nell’alto’ p$o> 

Tempio di quelle Dee tu quattro altarf 
Ergi divoro, e dall’ aperte gole - 
Pa che ne {corra in facrifizio il {angue,. 

E gli uccifi cadaveri abbandona 
Fra 1 * ombre chete del frondofo bofco - . 

Poi quando al nono dì {punti l r Aurora 
Tu di Letèi papaveri ad Orfeo 
Funebre oflequio offerirai fvenando 
•Una pecora nera , e una vitella 

Alla - 


(/<) Ninfe bofchereccie . (c) Monte cl’ Arcadia,. 
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Vlacatam Furyiicen vitula venerabere ccefa i 
Haud mora i continuo matris prceceptafaccffìt • 
xAd delubra venit , monftratas excitat aras : 
j Quattuor eximios pr affanti corpore ianros 550 1 

Ducit , & intatta totidcm cervice juvencaf * 

Voff, ubi nona fuos aurora induxerat ortus ] 

Inferias Orphaì mittit , lucumque revifit , 

Hic vero fubitum , ac dittu mirabile monflrum 
%Afpicìunt : liquefatta boum per vìfcera toto 
Stridere apes utero , & ruptis ejfervere coflU , 
Intmenfafque trahi nubes ; jamque arbore fumma 
Confluere , & lentie uvam demittere ramis . 

Hac fuper arvorum cultu , pecorumque canebain , 

•Ef fuper arboribus : Cafar dum magnus ad al - 

Fulminai Eupbratem beilo , vitt or que volente s 

Ver 


(a) Da quefle efpreflìoni di 
Virgilio , pare certo , che egli 
delle 1’ ultima mano alla fua; 
Georgica dopo la battaglia 
Aleffandrina , morti Antonio, 
e Cleopatra > quando Ottavia- 
no pattando per la Siria andò a 
fvernare nell’Atta. Allora « 
trovò Ottaviano pro/Tìm'o all’ 
Eufrate in Armenia , e di fat- 
to compofe in qualche modo 
le liti di Tiridate , e di Fraate 
per il Regno di Partia , condii, 
cendofeco il figliuolo di que- 


llo fecondo per ortaggio ,* e' aL 
lora cominciò a non ifdegnare 
onori Divini ,• Iafcian’do , che 
gli folFero alzati Tempj in Ni* 
coniedia , in Pergamo , e al-* 
trove , come lo abbiamo da 
£)ione al Jib.*. il quale l'crive 
efler ciò avvenuto 1 ’ an. di Ro- 
ma 7J4. e vale a dire 5 j. di 
Oitaviano , e 40. di Virgilio 1 . 
Parimente fembra y che fini- 
ta già la Georgica Virgilio vi 
agghingeffc nel lib. 3. ciò che 
legge!] al v. 17. & e . , ed al 

v. 3 o. 
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Alla placata Euridice, invocandone $>40 

Cortefe l’ombra, e tornerai nel bofco 
i Tempo non perde, e quel, eh’ a lui la Madre 
Impofe , torto d’ eftguir s’ affretta . 

I Vaflene al Tempio , ed i preferitti altari 
Erge alle Ninfe, e innanzi a lor conduce 
Quattro tori belliffimi, ed il giogo , - , - 
Non avvezze a portar quattro giovenche. 

Poi quando al nono dì fpuntò 1’ Aurora 
D* Orfeo all’ombra funerali onori 
Offre, ed il bofco a vifitar ritorna. 5 >jo 

Ivi egli giunto inafpettato , e nuovo 
j 'Prodigio ei vide: nell’aperto ventre 
Era le corrotte vifeere de’ buoi 
Stridere 1* api fufurrando , e fuot'a , , 
tTcir dal petto, e fobbollir le corte 
Di vivi infetti, e per l’aereo vano 
A fembianza di nube i nuovi feiamr 
Spiegare il volo, e fopra verdi piante 
Ammucchiarli riftrette, e ftar da’ rami. 

Qual dalla vite i grappoli, pendenti. §6s 

' - Sovra le piante, la campagna, e ’I gregge 
Quelli vetfi io cantai, mentre l’iijvitto 
Celare pugn^ fulminando in riva [a) 

All* Eufrate profondo, e vincitore 
Alle fue leggi- volontarie chiama 

* , le 

•( 

V 


V. 80. Quello ; clie dicell da 
Donato nella vita da lui fcrlt-* 
ta eli Virgilio , cioè che egli 
in Atella di Campagna leggef* 
fe la fua Georgica ad Ottavia- 
no ritornato dalla battaglia di 


Azzlò , non pare li accordi , 
nè poffa convenire colla Sto- 
riatile abbiamo fcritta de’fat- 
ti di Ottaviano da Plutarco, 
Dione , ed altri . 
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Terpopulos datjttra, wamque affeftat Olympo - 
Ilio Virgilìum me tempore dulcis alebat 
Tartbenope , fi udii* florentem ignobilis oti : 
Carmina qui tufi pafloritm , audaxque juventa i 
fityre , te pattila cecini fub tegminefagi . 


(d) Partenope > cioè NapoW 
di Campagna . Fu quella Città 
chiamata Partenope per il fé- 
bolero di una delle Sirene. 
Rifabbricatali poi quella Città 
o fatto Auguflo , o poco prima 
di lui fu detta Neafolis » cioè 
nuova Città » 


(6) Senza fallo di cariche & 
civili , o militari . 

(c) Accenna il Poeta la fui 
Bucolica, e ripiglia il primo 
verfo della i. Eccl. Titire tu ^ 
fatui* rexttbans- fub ttgmmer ' 
fagi 
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le genti a foggettarfi , e sì la via 
Ira* Numi onde falire ei fi prepara.’ 

Di quella età Partenope beata ( a ) 

Accolfe me Virgilio in ozio dolce 

Senza gloria occupato , e in queti fiudj $ 570 

Me , die feguendo il giovenil furore, 

E i fcherzi de* pallori , e te cantai 
Titiro all'ombra dello ftefo faggio 

Il Fine del Libro Quarto delie Georgiche • 
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